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Llorchè, Illuftriffimo 6 Clariffimo 
Signore, dopo di averperfuafo 1* 
Autore delle Tegnenti Verfioni a 
concedermi facoltà di donarle alla pubblica 
luce , gli eipofi , Come era mio penfiero di 
porre in fronte ad effe il Voftro gloriofo No- 
me i fobicamente , quali in atto di ammirazio- 
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.ne, fi proteftò , che io aveva penetrato nell' 
interno dell’animo fuo: poiché fé egli medefi- 
nio pubblicate le avelfe, aVoifolo, e non ad 
altri farebbe fiato fuo intendimento di confa- 
crarle. Imperciocché primieramente ,ficcome 
indi fogginnfemi , e quando per noftra felice 
forte folte con sì grande riputazione del Vo- 
ftro merito Auditor Generale della Città , e Sta- 
to di Siena (dignità , che a quella di Viceré da 
molti Legali Scrittori (i agguaglia ) , e dacché 
liete fiato prefcelto alla non meno importante 
Carica , alla quale prefiedete ancor di prefen- 
tej egli della pregiatifiìma Voftra grazia è fiato 
Tempre onQrato , e di continuo ha fperimen- 
tata la Voftra incomparabile gentilezza ; onde 
bramava di porgervi un pubblico atteftato di 
quella ferviti!, che in riconolcenza di tante 
lue obbligazioni vi profefla meritamente. Inol- 
tre fe le Opere da ei porli al pubblico fogliono. 
collocarfi fiotto l’autorevóliflìmo patrocinio di 
alcun ragguardevole Perfonaggio , il quale col- 
la chiariflima luce del proprio merito dagl’ in- 
filiti dei malevoli ed invidiofi le protegga e di-, 
fenda ; chi fi poteva fcegliere più atto di Voi 
per foftener la fama di un’ Opera , quale fi è 
quella, in cui principalmente fi tenta fino a 
qual fegno polfa la noftra Tofcana Poefia giu. 
gnerea ricopiatela forza, la maeftà, e la gra- 
zia della Latina? Non è egli vero , che Voi 
non lolo di un finiflìmo difcernimento nelle 
Poetiche materie fiete provveduto , e ficcome . 
nelle Opere eccellenti i ape te, avvifarne perfet- 
tamente il valore , così in altre diverfe fapete 
con eguale acutezza difcernere il bello appa- 
rente; dal bello : "trinfeco e vero; ma di pili 
' \ eoa 
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con tanta purgatezza componete in qualunque 
Itile j che le Voftre Tofcane Rime , già ren- 
dute pubbliche colle ftampe, occupano i primi 
polli fralle Opere dei più accreditati Poeti ? In 
quelle con maraviglia fi fcorge ed un’inven- 
zione leggiadra , ed un raziocinio ingegnolo , 
ed una viva imitazion del coftume , .ed una 
limpida efpreflion dei concetti, ed un’ armo- 
nia delicatilfima nel verdeggiare . Laonde cor- 
rono per le mani di tutti gli amatori del buon 
gufto Poetico, e della più pura Favella: ed han- 
no meritato gli elogi di molti rinomati Scrit-. 
tori, ediefler con erudite Annotazioni illultra- 
te : e per mezzo di elle la fama del Voftro fa- 
pere li è maggiormente diffida , e le più cele- 
bri Accademie fi fono fatte pregio di ornare i 
loro falli col Voftro ftimatiffimo Nome . Or 
chi non vede > che fe le feguenti Poetiche Tra- 
duzioni faranno da Voi ed approvate, e giu- 
dicate degne di patrocinio, ne avverrà, chele 
gradilca eziandio il rimanente dei Letterati ? 
Ballerebbe quella fola prerogativa in si eccel- 
lente grado da Voi polfeduta per render quan- 
to altra mai poderola in tale occorrenza l’ au- 
torità Voftra: ma oltre a ciò di molti e molti 
pregi Cete adornato > ciafcuno. de’ quali mira- 
bilmente concorre ad accrefcervi rifpetto, ed 
offequio , e confeguentemente a' porre per ogni 
parte in ficuro un’ Opera alla Voftra protezio- 
ne affidata. Che non potrebbe dirfi della co- 
fpicua Famiglia , da cui difcendete * la quale 
sì d’antico trae l’origine, e per lo fpazionon 
interrotto di tanti fecoli prodotto ha un sì 
gran numero di Uomini fegnalati e nelle Armi , 
e. nelle Lettere , e nei maneggi de’ Regni , e 
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! delie Repubbliche , e fu in alcun tempo così 

S otente , che fe alcuno degli onori della me- 
elima non ha contezza , convien , ch’egli 
fi a di ogni cognizione della Italica Storia af- 
fatto povero e Sprovveduto? E quale ornamen- 
to e Splendor non vi aggiungono l’indole ge- 
- nerofa , che in Voi fi ammira, quell’animo j 
di grandezza e magnificenza ripieno , quei 
si onorevoli * impieghi foftenuti con intiera 
lode di vera prudenza , ed incorrotta giufti- 
zia , 1 il pieno polle fio della facoltà Legale, 
dell’ Iftoria, e di altre delle più nobili Scienze , 
ed Arti, ed infieme l’ardore, col quale inde- 
feffamente le promovete ? Nè li può trala- 
fciare di far ricordanza di quei dolci coltu- ; 
mi , che unite alle {ignorili maniere , e di 
quella ftraordinaria gentilezza , ed affabilità , j 
congiunta però a quel maeftofo tratto , e par- i 
lare , che u conviene a i Perfonaggi del Vo- 
ltro rango . Quelle , torno a dirvi , furono le 
ragioni, che mi adduffe, l’Autore per dimo- 
I ftrarmi con quanto piacere approvava , eh* 

I io avelli determinato di fregiare e nobilitare 

col V oftro celebratiflìmo Nome le fue fatiche . 
Egli efulta, che quelle fieno presentate come 
in tributo ad un Soggetto da lui tanto vene- 
> rato, ed a cui riconolce di quanto fia debi- ì 

tore, ed infieme comprende r che ogni felice ! 
incontro delle medefime dipenderà Soltanto 
dall’ effer elleno patrocinate e* difefe da Voi : 
perciò altro non brama, fenonchè l'innata Vo- 
itra Bontà lì compiaccia d’ accoglierle , e ge- 
r nerofamente gradirle. Ma ficcome nello fee- 

\ gliere il Perfonaggio , a cui indirizzare il pre- 

lènte Volume, ho avuto la Sorte d’ efferne lo- 
dato 
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,! dato dall'Autore ; cosi mr giova lperare , che 
.. non farà di minor piacimento Voltro, che io 
li abbia fcelto per offerirvi un' Opera cotanto 
f. giudiziofa , ed elaborata , come ella è quella . 
i. Effa altro non contiene che Traduzioni di 
». Poeti, ma Traduzioni cosi fedeli, cosi efpref- 
c live , e fomiglianti.agli Originali » che Voi-, il 
»j quale con si purgato giudizio distinguete a 
j prima giunta il vago delle poetiche Compo- 
Azioni , non potrete leggerle fenza ellremo 
piacere . Io invero , conofcendomi tenuto a 
’ darvi una qualche teltimonianza della fincerif- 
»] lima mia gratitudine a si alte e rilevate bene- 
[. licenze, delle quali di continovo mi fegnalate, 
conobbi ancora effer dovere, eh’ io ciò facef- 
[j li con alcun’opera voluroinofa , e che tutta 
folfe parto della mia mente: ma alla fine aven- 
do lperimentato , che il mio debile ingegno 
non è capace di produr cofa degna di Voi, 
e ho ril'oluto , piuttollo che incorrer la taccia 
d’ingrato, pregare un dotto, e gentile Ami- 
l* • co , acciò mi faceUe dono di alcuni de’ luoi 
pregiati Componimenti , e quelli prefentarvi 
in contraffegno della mia di vota riconofcen- 
za . E’ vero , che nei dar fuori quelle Tra- 
duzioni vi ho aggiunto di mio una Dilferta- 
zione in foggia di Proemio , e varie critiche 
Annotazioni , per illultrare tanto il Volgariz- 
zamento , che il Tello : temo nulladimeno , 
che le dette mie cofea tal fegno fieno man- 
canti , che io neppure ardifeo di defidera- 
re , che da Voi fieno, lette , nonché fpe- 
ri , che debbano èlfér gradite Altro adun- 
que non intendo di offerirvi le non che le ac- 
cennate veramenre leggiadre Verfioni : quelle 
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vi fupplico a.non.difdegnare , e dall* offerta 
di quello tributo riconoicermi , qual colla più 
perfetta ftima , e con riverentlflimo offequio 
mi glorio di profetarmi 

Di VS. iiluftriis. e Clarifs. 


Di Siena il i. di Nov. del 1744. 


< 



JJmilifs. Dévotifs. ed Ohbligatifs. Servitore 1 

Giovan Girolamo Carli . 



GIO: GIROLAMO CARLI 


A CHI LEGGE. 
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‘Grande il hutriero , è chiariffima la fama 
di quegli Scrittori i quali con gagliardi 
argomenti hanno dimoftrato, che alia ve- 
rità della Storia , e al regolamento del 
buon coftume fòmmo danno abbia reca- 
to , e giornalmente rechi la Poefia , e 




thè perciò dalle beri regolate Repubbliche debba ella 
sbandirli. Ma per lo contrario il pofsefso della {lima, 
in cui da tanti Secoli fi ritrova la Poefìa $ il facro 
ufo, che prefso gli antichi popoli ne fu fatto , e ne 
fanno di prefente le Chiefe Criftiarie; il conofcerfi, 
qualmente i difetti dei Libri Poetici non fono già na- 
ti dall* imperfezione dell* Arte, ma o dalla malvagità , 
o dalla ignoranza de' loro Autori; la vada dottrina, 
il profondiamo ingegno , V ammirabil fiiblimità del 
penfate e la maniera leggiadra di efporre, che noi ri- 
miriamo in alcuni : Poeti $ e finalmente Sopra di ogni; 
altra cofa quella naturale inclinazione, che hanrto alla 
Poefìa non iolamente gli uomini bennati , e gentili , ma 
eziandio i più rozzi bifolchi 5 tutte qiiefte ragioni , io 
dii lì, ed altre, che addur fi potrebbero, hanno fofte- 
, nuta la ftefsa in tal grado, che, pel* quante Opere in 
* filo discredito fieno fiate cómpofie , Sempre in tutte le 

più culte Città, e Sotto qualunque Religione è fiata col- 
tivata a maggior Segno , ed applaudita « Laonde chiara- t 
* ; raen- 
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mente firiconofce, che olia quell* Arte perle medefi- 
ma degna di lode , o meriti biafimo , dee riputarli nul- 
ladimeno poco faggio configlio il porli a condannarla , 
e per ogni canto volerla efiliata ; poiché quando anco- 
ra fofse ragionevol quella penfiero , non farà mai con- 
cefso di porlo in efecuzione . Fralleumane cofe alcune 
veramente le ne ritrovano , le quali in cialcuna fua 
parte fono imperfette , e nocive , e quelle non fi debbo, 
no mai in alcuna maniera approvare , quantunque gli 
uomini.fieno ad efse da certo naturale impeto trafpor- 
tati. Ma ciò non può verificarli nella Poelia . Imper- 
ciocché non vi farà alcuno cosi indifereto, e tanto ni- 
mico alla medefima, il quale, {ebbene fi perfqada di ri- 
trovare in efsa gran parte di male, tuttavia non con- 
ferì , che anche qualche parte di bene contenga . Se 
adunque per fenttmenro de* fuoi Hc/Iì contrarj qualche 
pregio racchiude, e qualche giovamento può recare al- 
le volte, efe dall* altro canto i più credono, che ella di 
fua natura fia ottima , ed utilizimi , e vi fi aggiunge 
rimpoffìbilità di toglierla, dovendoli nell’ oppugnarla 
andar contro ai giudizj di quali tutto il reftante degli 
uomini; come non dovremo in quello rigettare il pa. 
rere df quelli Scrittori , da me per altro fommamentc 
venerati, i quali condannano la Poelia * e de'fuoi Pro- 
fefsori.fi fanno beffe? Maggior fenno per mio intendi- 
ménto dimoftrano .coloro , che non rigettano i Poeti,, 
ma pero non voglion loro permettere, che da qualun. 
5^5 impeto difantafi*ff lalcino trafportare, onde pol- 
lano fenz alcun ritegno trafeurar le regole del coflu- 
1 ^ raziocinio. In vero ficcomc vi fono alcuni 
Ppeti in ognigenere imitabili, così ve ne Tono molti -, 
^ elìì ?i° no .f loro .Componimenti ’d* imagini falfe , 
j „ erz ì Puerili , e di fentimenti opporti alla modeflia 
ed alla pietà , e cotto to fon la cagione , che alcurto 
prenda in odio generalmente tutti i Poeti . Or quefta 
maniera di poetare , e non già 1’ Arte in fe ftefsa , è 
quella , che a grap ragione fi ha da centrare , e fcher- 
ntrt, acciocché la Poefia ritorni nel fuo primiero fplen- 
dore dilettando mfieme, e giovando: echiciò procura,? 

' . acaui- , 


’k acquifta un merito {ingoiare nella Repubblica delle 
■«" Lettere. 

* a » Non intendo però, che nel promuoverli il buon Gu- 
co ’ Ilo Poetico fi abbiano ad obbligare i Compofitori a fta- 

on - re attaccati al vero ; Si fa , che i Poeti non fanno la 

un? Profeflione di Storico . Polliamo contentarci , eh* egli- 

* UJ no feguano il verifimile, anzi imitino i tratti più fini 

^ della natura, mantengano il decoro, nei penfieri fi /di— 

5“ ftinguano dalla turba volgare , uniformino lo Itile al 

)or * foggetto , non infegnino il malvagio operare , e fotto 

>er ; le loro finzioni c’ iftruifcano di qualche importante ve- 
ro- rità, o almeno ci rechin follievo alla mente fianca, e 

ri-: dagli affannofi penfieri abbattuta . Del rimanente fi per- 

3n ‘ metta loro il fingere , mentre alle volte il vero mafehe- 

& rato fa negli animi noftri Maggiore ìmprefsione del ve- 
di? ro palefe . Quei sì fcrupulofi , i quali richiedono il fo- 

al- lo vero, t vero feoperto , fe vorranno mantenere il lor 

idi fèntimento , bifognerà che biafimino ancora le Para- 
fe fcole del Vangelo, e quelle romanzefche Leggende , che 
irli da varj Padri della Chiefa furono fcritte , non per rife- 
rii rire i fatti avvenuti , ma per inoltrare in un finto fuccef- 
pa« fo l'idea del viver Criitiano . Da ciò non deducafi , che 
ntc io fia dell’ opinione di quelli , che non vogliono onorar 
ro* del titolo di Poeta chi racconta cofe Veramente avve* 
di- mite. Già ne* Secoli feorfi , e particolarmente nel deci.; 
ti, mofefio $ flccome è noto, pofero alcuni per indubitato , 
jn- che fewta figgere non fi potrife efser Poeta 5 talché vol- 
?/- ler piuttofto dare il nome di Poema al Decameron def 
u- Boccaccio, perchè vi fi leggono cofe finte, quantunque 
ni fìa diftefo in Profa , che darlo alta Farfaglia di Luca* 
:i, no, perchè vi fi riportano cofe avvenute , febbene efl 
è, fectivamente fia in Verfo Eroico, ed in iftile Poetico" 
a, Quelli mi lembrano penfieri fofiftici : io permetto a l; 
no Poeti il fingere, ma gli eforto a dire piuttotto il vero * 
fra tanto piu i Criftiaui , a' quali non mancherebbe materia 
,è non fol di giovare, ma anche di dilettare mirabilmen^ 
er-. te col vero della Sacra Scrittura , e della Storia Eccle- 
& fiaftica. f : • 

a, 'Ma venendo alle principali maniere ,<x>lle-quali; per 
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ftiio divifamento fi può ròigljofàre il Gufto Poetico , a 
H e ^ , ?r r ric,uco . • Pnmieramente fi poffono pubblicare 

tinnì! n ttm t i e ° r j C /,’ e filofo fiche , ed erudite oflerva- 
j. ' ; w e re S ole della Poetica , ed in/egnar così la ft ra - 

So A r “ CUr r P er t ben comporre. Si può in fecondo luo. 

D^'/^rr >° f " re 3 b v el !?“ a de,le °P ere degli Autori 
piu accreditati , o ciò fi faccia coll’ additarne i presi * 

raTne'fnol" $ r Ìn - a§hifca d> >itarii , o col rifchil 

sen^ o ?» °f “7 5 P er ren<J erne più facile l’ intelli- 

Pro d/ n„rn; u UrIe fi ^Linguaggio. in un altro in 

o pniir hVn= Chf (r qUe ta Linguaggio rton intendono , 

sKbbe ?o b ftSn- a ? ap0rart0 • In , terzo luo §o fi conlè- 
guirebbe Jo Iteflo fine ancora col porre in villa sii er- 

dio rV o- ' Aut0n di - min0r conto > e bisognando fzian- 
dio de p, H rinomati, giacché l’errore dachiuSque fia 

che in™™ d°l’ An P ma - daimitarfi - B ^sì riflettali, 
è flato* fermo ^7* Poe A’ ca te °t>camente tanto fin qui 

Laonde la feron^, tUtt, . > e / p r e ^ fiate e pericolbfo . 
«cura nonaS ™ n ' era e , forfela P itì P la ufibile, e 
quale lìa il misi; ° atro P ardire di decidere , 

Dirò folranto ° r f, d m 1 tr r me2ZI lv i accennati. 

te ’ p - m “? 

non cosi facile quanto altri fuppone è iU J *r 
vantaggio , non lolo oerrb^ * r 1? § ra ncfiflìmo 

«IMgSli a chi SaSna Vtóffifd” 

non aveva notizia n nnn j Autori o 

1* energìa ed i! t r*** . n ° n com P rei rdeva intieramente 

Traduzione fia fedele ° ^ m f. a ! 7€ i ? ra ^jrchè , quando una 

tendenti gl’i- 

re, ed allora 1 V1 nanno in leggerla fommo piace- 

Opera fi le . manf f, ra dire, che quell* 

noftro fnolo F‘ » t' 3 della noftra Lingua , e nata nel 

vrebb’efier n,Y. , er, ^ s,mo * c fif nn Componimento do- 

Linguagafo ^in !• ^<-"7 ’ • e pil1 .^"tellivo nel proprio 

riomifS’ 10 C “ 1 ^ fcmto , c he in altro in cui porte. 

rolte un Tradu»S ^ ata ^?\ n ? a ve ggiamo altresì , che alle 
/ette un Traduttore fi e internato di tal fotta nella 

men- 
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mente dell* Autore , ed ha faputo accomodarlo sì benfr 
ai genio di alcuna Lingua moderna , che la Traduzione 
giugne ad agguagliare, e forfè a fuperare 1* Opera ftef- 
ia ♦ Ho udito dire a molti Letterati , eh’ eglino provano 
maggior diletto in leggere il Poema di Lucrezio nella 
Traduzione Tofcana del Marchetti, che nel Tefto Lati- 4 
no . Così avviene talora , che la Copia fatta da un va- 
lente Pittore giunga a rafsomigtiare 1* Originale, ed an- 
che a vincerlo di perfezione . E 5 poi incontraftabile , che 
i padri della Perfetta Poefìa fono (lati gli Ebrei , i Gre- 
ci , ed i Latini , e che le loro Opere debbono a noi (er- 
vir di efemplari per compor giudizioiamente . Per la 
qual cofa essendone fra erti alcuni de* più eccellenti , non 
peranco ridotti in noftra Lingua, (ì renderebbe bene- 
merito della medefima, chi nedafse alla luce il Volga- 
rizzamento . 

Da quefte generali riflefsioni con tal metodo efpo- 
fte dovrebbe rilultarne ficuramente , non dovere efser 
io a buona equità riprefo ( come pur troppo ed a ra- 
gione , e contro ragione farò da alcuni ) , fe lurtngato 
ini lòno, che la prefente edizione fofse per incontrare 
1* approvazione dei dotti non appalsionati . Il Sig. Dottor 
Francefco Corfctti mio Concittadino , ed al prefente 
dignifsimo Rettore del Seminario Archiepifcopale , mol- 
ti anni fono per femplice fuo divertimento lavoro la 
Traduzione di alcune Elegie fc di 'Tibullo »* e Properzio , 
e di quella celebratifsima comporta da Pedone Albino- 
vano nella morte di Drulo per coniazione a Livia 
Augufta . Ma avendomi ultimamente per fua gentilez- 
za permefso il leggerla, io mofso dai feguenti motivi 
]* ho pregato e : qua fi coftretto a concedermi di poter- 
la pubblicar colle Stampe . . ^ 

Primieramente ho confederato , che ì Componi- 
nienti dei detti tre Autori fono dei piu eccellenti , che 
nel fuo genere abbiamo in tutta la : Lingua Latina: il 
merito dei due primi è fupcriore ad ogni lode ; che poi 
}* Elegia a Livia fia parto genuino di ^Pedone Albino- 
vano , Poeta di fommo credito , vivuto fotto il felice Re- 
gno diAugufto-, è flato già da acutifsimi Critici 


Arato piucchèabbaftanza . Per quanto è a mia notizia*' 
non ritruovafi alla luce alcun* altra Traduzione Tofca- 
na delle loro Elegie , laddove tariti altri Poeti dei feco- || 
li pofteriori , ed ancor di poco fanogufto fono flati già 
più volte tradotti. Ciò forfè farà avvenuto perla diffi- 
coltà di bene intendere quelli Autori , i quali eflendo 
forniti di pellegrina erudizione a varie co fé non ovvie 
alludono alle volte, ed infieme per la difficoltà d’ efpri- 
mere con parole Tofcane moltiffimi fentimcnti , che da 
e/lS xrr ^ bantio con breve circuito fi fpiegano, ed hanno \ 
tutto il vezzo, ma fenza una fatica nojofiffimà , ed un 
fino difcernimento rimangono poi in noftra Lingua af- 
fatto trasfigurati . Può eflere ancora , che alcuni fi fie- 
no ritenuti dal tradurre i due primi, perchè in molte 
loro Elegie fi fcrive con ecceflìva libertà fenz* alcun ri- 
guardo alla modeftia > onde , fe pericolofo giudichiamo 
il leggerli in Latino, molto più lo farebbe in Volgare. 
Da ciò però non fi è lafciato diflogliere il nollro Tra* J 
duttore , ma ficcome i Componimenti jì j Tibullo , e di 
Properzio non fono congiunti V uno coll* altro , e 1* uno 
fenza 1* altro può intenderli baftantemente , Così ha tra- ' 
dotto alquante dell* Elegie più leggiadre , e ficurè nel 
fatto del coftume, lafciando le altre, delle quali po- 
trebb’ ellère pregiudizievole la lettura . 

Dipoi ho riputato gran merito di quefto Volgariz^ 
zamento il non eflere in Profa* come fono la maggior 
parte di quelli fatti daìFrancefi, e dainoftri Tofcani 
del Secolo decimoquarto > e neppure eflere in Ver fa 
fciolto , ma in Terzetti rimati , cioè in un mettro dèi più 
difficili , e corrifpondente a quello dell* Elegia Latina. 

_ Il riflettere, che il noftro traduttore è flato il pri- 
mo a tentare tale imprefa , e fi è impegnato a leggi 
sì rigorofe , dovrebbe rendergli perdonabile qualche di- 
fetto* in cui per mala forte fofle caduto . Ma per l*op- 
pofto fi ritroverà, che egli ha tradotto fecondo il mi- 
glior Gufto, e con tutta la più ricercata efattezza. 

- Delle» regole di ben tradurre hanno parlato per ec- 
cellenza fragli altri Fautto da Longiano in un fuo 
dogo $ il noftro Monf. AkfTandro Piccoloraini nella, 
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j belliflima Prefazione alla Poetica d* Ariftotile , da lui tra- 
dotta, edimprefsa in Siena il 1572. ; Monf.Uezio nel 

* 1. Libro di quell’ Operetta De Optimo genere inter pr et an- 
ì di; il Baillet in qua e là nel in. Tomo del Giudizio de* 

« Letterati; il P. Bonaventura Certofino nella n, e iv 
3 Parte del Metodo di leggere i Padri 5 ma più ordinata- 
e mente di tutti il Leftangio in Opera fu tale argomento 

* itampata il 1660. in Parigi. Quefti fcrifscper iftruzio» 
a ne dei Francefi , ma le lue regole genitali pofsono le- 
;o guirfi anche da quelli di altre Nazioni . Spero, che non 
j aifpiacerà, che qui fi riportino tradotte dal Francefe 

* le accennate regole, da lui porte* 

:■ i* S’ intenda a fondo la Lingua , da cui fi traduce y e 
e quella, in cui fi traduce . 

. 2. Si procuri con ogni diligenza dì traf por tare non fido i 

0 fentimenti dell' tutore, ma eziandio lejìejje parole; quan - 
do fia neceffario . 

1. 3. S* abbia accuratezza nel confervarei* indole , eilQu - 

ii fio proprio di quell* .Autore . 

0 ' 4.S* induca a parlare qualunque ^tutore fecondo ilfuc cofiu » 

i- me con parole ufitate , e corrifpondcnti alla natura delle cof e. 
?1 5. Quando non fi poffono efpr intere le grazie, e le figure 

1- dell 9 * Autore , fe nef oflituif :ano altre , per quanto è pojfibi- 

le , fintili a quelle . 

:> ' 6 . Sì sfuggano i lunghi circuiti di parole , quando però 

ir non fi faccia per la chiarezza , 0 per V eleganza . 
ii 7. S 9 abbia fiempre in mira il parlar puro , fcelto , e chiù -, 
3 ro , e perciò quand 9 occorra , fi divida in membri il lungo cir - 
ì colo d' un periodo * 

8. Parimente , fe fi ha da interpetrare un ^Autore , che fi 
. ferva di file troppo rifiretto , fi unificano in un fola circolo 

1 di periodo piu periodi troppo brevi * ’ 

* 9. Tslpn fidamente fi procuri tutta la fccltezz* della ld 
cuzjone , ma s 9 abbellivano ancora le traduzioni con grazia 

* non però J coperte * 

Ora che tutte quefte regole fieno fiate porte iti pra- 
- tlca nella prefente Traduzione , ne giudichino gli ero- 
3 eliti* a me certamente fembraf, anzi qualche cofa di prò 

* ni pare di ritrovarci. E qui non mene accorgendomi 

ve 
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r vedo obbligato ad entrare nella queftione non per anco 
decifa , fe cioè fi debba nel tradurre (tare attaccati al 
Tefto irremiflìbilmente , oppure fi debba Iqlo aver cura 
del fentimeuto , e fi poflTano alle volte trafcurar le pa- 
role . Il P. Mabillon di Tempre chiara memoria, nel Gap. 
xv. della Parte ii. degli Studj Monaftici, aggiunge alle 
nove regole date dai Leftangio, e dame riportate, la 

- decima, che èk.feguente: Si procuri di efprimerfedel-. 
mente tutti i pèrfìeri dell 9 Autore , in maniera però che 
non fi ftia attaccato troppo abiettamente , e fervilmente 
alle parole , Generalmente parlando i Francefi inclinai 
no a tradurre fecondo quello precetto . E/fi ( parlo fo- 
lo dei migliori ) confervano il fenfo dell* Autore, ma* 
poi lo rivedono fecondo il Gufto della loro Lingua, e 
de* noftri tempi: dal che avviene, chele loro Tradu- 
zioni fono applaudite, ed incontrano il genio di tutti; 
anzi molti ftranieri leggono le Opere degli antichi Serie, 
tori più volentieri nel Volgarizzamento Francefe, che 
nel loro Originale . I Traduttori Italiani poi per lo con- 
trario perlopiù fiftudiano d’ infifter Tempre nel Tefto, 
e di rapprefentar fedelmente , oltre i concetti , anche le 
parole , non folo quando vi fia la necefsità ( nel qual ca.i 
fo lo fanno ancora i migliori Traduttori Francefi), ma 
eziandio quando non vi fia . IldottifsimoSig. Marchefe 
Scipione MaflFci , nella bella Prefazione al fuo Catalogo 
de 1 Traduttori Italiani, afserifee, che in ciò veramente 
par che debbano quefti ( gl’italiani ) anteporfi , poiché dalla, 
fedeltà , dall * inerenza , e dall* efatte^a trae Juo pregio più 
eJl'enT^iale un Interprete , e chi fa una Traslazione non par ; 
che debba fludiarft di lavorare una bella figura , ma un bel 
ritratto . Confefsa egli peraltro, che tanto dal feguir 
troppo quefta ftrada , che dal feguir troppo 1* altra ne 
pofson nafeer {convenevolezze , ed errori - ; 

Il fatto però fi è > che le Traduzioni Francefi , co- 
me fi è detto, fon cognite a tutti, e T Italiane fono la 
maggior parte feonofeiute anche a noi medefimi. E* ve- 
to quanto oflerva loftefso Sig. Marchefe , cioè che gf 
Italiani hanno tradotto prima, e più delle altre Nazia, 
ni ; ma che abbiano tradotto meglio non ho coraggio 
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V affermarlo ; quantunque egli dimollri di. crederlo 
Vobiamo , lo confetto , molte T raduzioni eccellenti per 
igni parte , ma quelle appunto fon quelle fatte fui Cu- 
lo Francefe : non perche gl’ Italiani abbiano pretefo 
i* imitare i Francefi , mentre alcune di quelle Traduzio- 
ù furono lavorate avantichè quelli cominciaffero a 
metterli a tradurre , fapendofi , che le buone Traduzio- 
ni francefi fon opera del paffato, e del prefente Seco- 
lo ; ma perchè alcuni Italiani traduffero in quel Gulto , 
che poi dai Francefi è fiato leguito . Parliamo fenza com- 
plimenti . Quelle Traduzioni nelle Lingue Volgari lì 
fanno per chi intende le Lingue originali , o per chi non 
le intende ? Credo , che principalmente fi facciano per 
chi non intende, o non ben le gufta. Or quefteTra- 
duzioni così rigorofe anche nelle parole, reftanofmor- 
te ^lenza grazia , e fpeffo inintelligibili . Qual fatica Mfr 
rà durato Bernardo Davanzati nel volgarizzare l’ Upe- 
redì Tacito! Egli non vi aggiunge , non vi toglie , pro- 
cura d’eflère efpreflivo al maggior legno, e mantiene 
('cola quali incredibile ! ) la fteffa brevità di quel! Au- 
tore. Eppure s’intende più facilmente Tacito in Lati- 
no, che in Tofcano , onde nel leggere il Davanzati , che 
pretende di foiegarlo , conviene fpeffe volte confultare 
il latino . Chi intefe la lingua Greca meglio di Anton 
Mari» Salvini ? Chi tradufse più Poeti Greci di lui ? E 
chi fa più fedele , ed inerente al Tello ? Certamente non 
vi è flato alcun altro. Sarebbe ignoranza, o malizia il 
non lodarlo. Nulladimeno le fae Traduzioni rimango- 
no in noftra Lingua tanto mefchine , fnervate , fenza 
grazia Poetica , ed ofcure , che nel leggerle fi prova un 
grandi (fimo tedio . Riferifce il Sig. Dottor Giovanni La- 
mi , da me per la fua valla Letteratura fempre ammira- 
to, nella Vita dello ftefso Abb.Salvini, che il celebre 
Antonio Magliabechi foleva ridendo affermare , che 
avendo egli detto al alcuni Letterati foreftieri, qual- 
mente le Traduzioni de’ Poeti Greci fatte dal Salvini 
erano in Verlò , e non già in Profa , non aveva potu- 
to in alcuna maniera perfuaderli . 

Ma interniamoci un poco più nella materia . San 

b Gì- 
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Girolamo 9 clic anche per apprendere il buon Guflodi 
comporre dovrebbefi a mio giudizio tener Tempre fui 
tavolino, nell* Epillola 57* fecondo l' edizione di Vero- 
na , Temendo a Pammachio per difenderli dall’ invetti- 
ve di Ruffino , il quale ló cenTurava , che nel trafporta- 
re dal Greco in Latino la Lettera di S. Epifanio a Gio- 
vanni Vefcovo di Gerufalemme * fi fotte prefà troppa li- 
bertà ^ dimcftra * che Piànto, Tereniio* Cicerone, e 
S. Ilario erano foli» tradurre à fenfo, e più, a lungo 
s* cftende in provare , che ciò fecero i Settanta Interpre- 
ti , gli Apòftoli , e gli Evsmgelifti . Sopra tuttofi ponde- 
rino quelle fue parole : Ego enim nonfòlumfateor y fed 
libera voce prcfiteor y me in interpretai ione Gracoruinabs- 
que Scripturis Santtis , ubi & verbotùm or do myftcrium e fi , 
non ver bum e verbo , fed fenfum expritnere defenfu : babeo - 
aU^huius rei rnagtflrum Tullium , qui Tròtagoram Tlato- 
ms?& Oeconomicon Xcnophontis , & iAefchmiSi ac Deino- 
Jìenis duas centra / e Orationes pulcberrimas tratiflulit 4 
Quanta in illis pratermiferit , quanta addiderit y quanta 
tnutaverit , ut proprietates alterius Lingua fuis proprietati- 
bus ex pile are t y non e fi bujus tetnporis dicere . Crederei di 
non dover elsér tacciato ai temerario , fe preferifero 1 * au- 
torità di Cicerone , di $. Girolartio , è degli altri citati 
a quella del Salvini, del Maffei , e di altri Scrittori di 
contrario fentiraento* dafne per altro rifpettati al fo ra- 
mo , e celebrati. Coriofco tuttavia y che a S: Girolamo* 
potrebbe opporli, che Plauto * e Terenzio non traduf- 
ttro daldfeco come Intrepreti , ma come Poeti / e pa- 
rimente Ciceróne rie! ttaslatare quelle, due Orazióni 
non la fece dà Interprete, fna da Oratore, Éd in farti 
lo ttefso Cicerone nel Proemio alla detta Traduzione 
chiaramente dice ; ^ec converti Ut Interpres ,fed ut QtaU 
tor . Ma, oltredichè quell* argomento proverebbe fola- 
mente in parte, io affermo * cheefsoè in faVorépiut- 
toflo di S. Girolamo, e cosi fa a mio propofito, come 
più fotto fi vedrà . i ( 

Da quanto ho detto non deduca però alcuno \ che 
io approvi quella fmoderata libertà di certi Traduttori y 
i quali li fanno talmente arbitri, chefebbene conferva- 

i . no il 
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ho il fentimento dell* Autore , nulladimeno lo fanno 
pariarea modo loro , talché alle volte , fe quegli ha ferir - 
to iniftile alto, efli lo rivoltano in unoftil bafso , e pel 
contrariò. Anzi quella è una delle tacce , che io foglio 
dare al Davanzali: perocché quello Traduttore, quan- 
tunque mòllri tanta religiofità nello Ilare attaccato a 
ogni parola , quando ancora non è necefsario , tuttavia 
ad ogni tanto fi sforza di dare al fentimento tutta la 
grafia Tolcana, col follituire alle fentenze morali, e 
agridiotifmi Latini altri corrifpondenti Tofcani$-ma 
non fe ile avvedendo cade in un altro eccefso , quale fi 
è quellodifàr corri fpondere à nobili frali Latine le lo- 
cuzioni più bafse del popolo infimo di Firenze ..Meri- 
tano fu tal próbofitó di efler riportate le parole del chia-^ 
riffimo Signor Dottore Anton Francefco Gori nella Pre- 
fazione al Trattato del fublime di Longino, da lui così 
giùdiziofamente trafpottato in noftra Favella. Offtrve- 
rete àncora molto bene , dice egli , che nel tradurlo non ho 
paragrafato , come fi Vede fatto da alcuniTraduttori x an- 
che farnofi, a quali bafla di ef porre il fentimento dello Scrit- 
tore * cheeffi traslatano , e poi a lor talento difendono il 
fentimento fieffo contali parole , e maniere di dire , quali* 
lor pare ,e piace, e non s* internano , es' im medefìmano col- 
to fieffo ^Autore. Sicché danno a* loro T ras latamentt un' a- 
ria > ed un colore non naturale e verace , ma per così dire 
r c etnico ed improprio , e per confeguen^a non formato , eget- 
ato fui primo bellifjìmo modello , ufeito dalla mente del pri- 
vo Sirtefice , o che fia almeno a quello al maggior fegno fo - 
vigilante: ed afferrerete , come {pero molto bene , che né * 
uoghi più aflrufi , e laboriofi , come mi diceva il mio gran 
daùftro , il Sig. *Abate jlntonmarìa S alvini , di eterna ram- 
%etnoran%a degni /fimo, con detto baffo sì, ma molto efprimentè 
FUGGOTfO IL C*ALDQ . Se qualche volta an* 

ora i migliori Traduttori Francefi fono caduti in tale 
ifetto , quello non è ciò, in cui io li lodo refi! in tal 
ilo hanno contravvenuto ad alcune delle nove regole 
el Leftangio. Mi piace-, che chi traduce penetri nella 
ente degli Autori , e ponga in noftra Lingua le Ope- 
di lui in quell’aria, nelle quali probabilmente Je 
' b a avreb- 
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avrebbe pofte egli ftefso , fc in noftra Lingua avefse com- 
pofto , ma non pofso approvare , che le trasformino • 
Lamia intenzione è Hata femplicemente di far conofce- 
re , che , generalmente parlandoli , averà Tempre più 
piaufo una Traduzione , la quale ha chiara , ed elegan- 
te,, benché vi fi prenda qualche libertà intorno alle pa- 
role, che una traduzione, la quale fia fervile, efenza 
Spirito , benché ritenga tutta la fedeltà E qui foggiun- 
go, chetai licenza non fi dee prendere altro che a tem- 
po ^ e luogo, e non in tutte le occafioni, e in tutte le 
differenti Specie di Componimenti > ed in oltre fi dee 
procurare , che i Lettori conofcano , qualmente noi noti 
traduciamo così per non aver capito il pafso , o non 
averlo faputo {'piegare altrimenti , e per sfuggire il rati- 
no caldo , ma 1* abbiamo fatto per più vivezza. 

A poco fervono , mi potrebb* efser detto , quelle 
gehtfali riflefsioni, fe non fi viene al particolare, e non 
s’ infegna , quali fono quelle occafioni , e quei Compo- 
nimenti , ove tal libertà fi può ufare , o non fi può : 
così alla sfuggita già molti aveano parlato fu tale argo- 
mento : qui bifogna fpecificare. Ecco adunque fi mia 
parere. Si può dare, che alcuno traduca un Autore, 
fupponiamo Greco, , non già per fare una bella Tradu- 
zione, ed arricchire il noftro Linguaggio di quell* Ope- 
ra , ma foio per facilitarne 1* intelligenza a coloro, che 
apprendono il Greco , e vogliono fare ftudio fu quell*; 
Autore : la quale intenzione probabilmente aveva il Sal- 
vali, e ciò i'uppofto le fue Traduzioni non fi debbono 
dispregiare totalmente, come fanno alcuni Senza efa- . 
minare qual fine egli potè fse avere , In tal cafo dovrà 
coftui render parola per parola , porre , fe è poflibile , 
la ftefsa trafpofizione , e far così Spiccare il genio di 
quella Lingua, e di quel tale Scrittore. Simili Tradu- 
zioni così fedeli , ed efatte , e Scrupolose fervono di 
grand’ufo agli eruditi: poiché fi può far conto di aver 
ìottogli occhi lo HefsoTefto, efolo in cafi di nece/JL 
tàva confrontatoli medefimo. Ma, come di fopra ab- 
biamo ofservato, pel rimanente degli uomini fono ofeu- 
re, e difpiacevoli. Se poi fi ha in penfiero di fare una 
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Traduzione , che fervà , e piaccia a tutti , e in cui fi va- 
glia dare all’ Opera la ftefsa eleganza , che ha nella fua 
prima Lingua 5 la qual maniera di tradurre è la più dif- 
ficile , la piùfruttuofa , e la più bella $ allora conviene 
pofsedere a perfezione , oltre alla Lingua, in cui quell* 
Opera è Scritta , anche la materia , di cui vi fi tratta , e 
variarvi tutto ciò, chelafciato ftar tale quale prefso noi 
farebbe ofeuro, e lenza grazia. Quelle per tanto fono 
le occafioni, nelle quali pofsiamo prenderci qualche 
libertà • 

Il doverne poi prendere più, o meno, dipende dal- 
la diverfità de* Componimenti . Quando fofse permef- 
fo il traslatare o le Sacre Scritture , o i Canoni de* 
Cotrcilj , o le Decretali de’ Sommi Pontefici , bisogne- 
rebbe ltàr ben cautelati nel variare , particolarmente 
nelle prime, ove ogni apice lignifica qualche cofa. Gli 
Eterodoffi in ciò hanno riguardato più all* eleganza , 
che alla fedeltà, talché hanno pollo nella Scrittura per- 
fino frali Gentil e fc he , come ha fatto Teodoro Bezza, 
il quale rivolta Dio in Giove, Amore in Cupido, e Sa- 
pienza in Pallade . Ma ognun vede ^quanto fiada abbor- 
ri rii quello collume , e quanto lodevole quello della no- 
liraGhiefa Cattolica. Parimente negli Scritti Domina- 
rci , Polemici, e limili dei Padri converrebbe in alcuni 
luoghi tifar quali la fteffa rifervatezza : e lo lidio dico 
li Libri di Controverfie Teologiche fcritti moder na- 
nente . Nel volgarizzare tutti gli altri Trattati di Scien-? 
te , e di Arti non vi farebbe tant* obbligo, ma però fi 
dovrebbe ancora in quelli llar ben riguardati, giacché 
Spedo i precetti delle medefime neceflTariamente vanno 
dpreffi co* termini fiioi proprj : oltracciò , Libri di que- .. 
fla Sortali leggono piùvper la materia , che per la dici -t 
tura . Negli Storici coùvicn diftinguere* O fon di quel- 
li, che raccontano i fatti nudamente, odi quelli, che 
Scrivono con tutto Pomato della Locuzione . Se fono 
de i primi , è meglio tradurli a pafota , purché non fi 
faccia troppo fervilmente , e fe vii* incontrano dei no- 
ni , che lignifichino cofe andate adeffo in dimenticati- 
la , è fegno di più difeernimento il trafportarli tali qua- 
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li , e nelle Annotazioni (pagarli , che fa$ riferire a qtieiP 
Autore una cqfa , dimeni a fuo tempo non vi era fufo. 
In ciò hanno difettato, molti Traduttori Francefi, men- 
tre hanno foflituiro i nomi delle cariche della Milizia 
moderna a quelli dell* antica : onde per quello. capo, fo- 
no piu commendabili \ noftri , febbene per altri mo- 
tivi, come di fopra fi è additato, * fieno a loro inferiori .• 
Se poi gli Storici da tradurli fono dei fecondi , fi fac- 
cia coi dovuti riguardi maggior variazione , acciocché 
il noftra Lingua non fvanifea la loro eleganza ,, 

Fin auì nulhdimeno è molto riftretta la libertà,. Ma 
trattandoli di volgarizzare le Orazioni, a altre Opere*, 
dalle quali vogliali principalmente apprendere T elo- 
quenza ; o allora sì che non bifagna farla da rigorofo 
Interprete , ma da libero Oratore , e chi non è ecceK 
lente nell* Arte Oratoria non fi ponga all* iipprefa . Già 
abbiamo oflervato, che così iacea Cicerone .* ‘1?. per ve- 
rodire gli argomenti degli Oratori , fe fi Spogliano delle 
belle parole > e frafi , colliquali fon rivediti * il più del- 
le volte rimarranno, frivoli , ed infuflìftenti , q, almeno* 
^ cii poca forza : ficchè , fe nel tradii? le Orazioni noia 
conferviamo loro tutto 1* abbigliamento., elleno faranno, 
una miferabil comparfa; L* efpreflìoni energiache , e 
graziofe in un Linguaggio, non fon tali in un altro • 
Per la qual cola chi traduce debbe con fommo difeer- 
nimento, ora aggiungere , ora togliere, ora mutare : : aL*, 
pimenti 1* eloquenza (vanirà in buona parte . , 

Lo fteflò, e più diciamo, incorno a* Poeti* Noi gli 
leggiamo o per divertirci, o, per impararci dei buoni 
fencimenti morali, o per pigliarvi fi Qufto di compor- 
re, o per apprendervi 1* erudizione antica . Chi. li vuol 
leggere per quell’ ultimo fine , va a dirittura agli Ori-* 
ginali, e non alle Traduzioni* Per tanto che diverti- 
mento farebbe , quale impresone ci farebbero le bel- 
le fentenze, qual buon Gufio fi dovrebbe apprendere* 
fe una Traduzione fofle verbale , ed in confeguenza ite- 
rile , fenza chiarezza , $ fenz* alcuna leggiadria Poetica# 
S, Girolamo neh Proemio al Cronico 3* Eufebio Cefa- 
rienie così fcrive ; Quodft cui non videtur Lingua gra~ 
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tiam interpretatione mutari ; H*metum ad verbum export 
Latinum ; plus aliquid die am , eundem in fua Lingua prof* 
verbis interprete^ ur: yidebit ordinem ridiculum , & Poetam 
eloquentiffinfum yix loqueqtem . Qui ancora è manifefto , 
che per ben trattare qn. Poeta hi fogna efTer veramen- 
te Poeta . Imperocché quei, che non hanno fpirito Poe- 
tico, non (blamente non fon capaci di ritrarre le bel- 
lezze, e le finezze dell’ Originale , ma neppure fono 
capaci di gufarle tutte, ancorché teoricamente pofleg- 
gano a perfezione le regole dell’Arte; onde oflervaun 
eccellente Scrittore , che luoghi maravigliofi , i quali ra - 
pi f cono. ogni "Poeta , e commuovono la moltitudine , fi 
veggon fovente condannati da * Critici per ragioni fredde, 
C inafpettatijftme , 

Di poi olfervo, che i Poeti , quantunque di prima 
elafe, a cagione della legatura odelMetro, o della Ri- 
ma molte e molte volte imbrogliano i fentimenti , cd 
ora con parole fuperflue li fendono più del dovere , ed 
ora li riftxingon troppo , ed ora confondono la corru- 
zione propria di quella Lingua , e talvolta appena lì fan- 
no intendere , e fi lafciano trafportare a dir ciò , che 
non avrebber voluto . Particolarmente i Greci ^ ed i La- 
tini per aggiuflare il Metro fi prefero qualunque licen- 
za; talché fe i noftri Poeti Tofcani, o d’altre Lingue 
viventi fcrivefsero in quella guifa^ fenza dubbio lor fi 
farebbero le fifehiate . Le Lingue antiche erano di tal 
proprietà , che gli Scrittori fenz* alterarle potevano, fer- 
virlene a lortalento : ma le moderne fembrano più di- 
lka?e , ed ogni arbitrio , che fi prenda un povero Poe- 
ta , ha da pafiare afTolutamente per un errore . Addu- 
ciamone un efempio. Virgilio, che pur fu si riguarda- 
to in ogni efpreffione , e prendefi minor libertà di qua- 
lunque altro Poeta Latina , nei bel principio del fuo 
Poema dice , che Enea da Troja ltaliam fato profugus , 
Lavinaque venit , Littora . L a fua naturale fp legazione • 
farebbe, che Enea fotte venuto in Italia, ed ai Lidi 
di Lavino , e che perciò l' Italia fotte cofa difgiunta dai 
Lidi di Lavino , come farebbe la Francia dalia Spagna, 
fe fi diceffe, che uno folle andato in Francia , einSpa-, 
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gna. Ma la Geografia c* infegna , che i Lidi di Lavino 
erano veramente in Italia. In tal calo Virgilio dovea 
dire , che Enea venne in Italia ai Lidi di Lavino , oppu- 
re ai Lidi di Lavino d’Italia: altrimenti l’ efpreffìone' 
per femedefima farà Tempre equivoca. Così io fcrive- 
rò, che uno giunfea Firenze inTofcana, ma non già 
che andò in Tofcana , e in. Firenze. Adunque per in- 
terpretar guittamente quello patto bifognerà fupporre, 
che il Poeta abbia qui ufata quella libertà , che egli , ed 
altri Poeti Latini alle volte fi prendono , cioè di por ne! 
Catto medefimo due Toflantivi , uno de’ quali anderebbe 
arflbluta mente nel ttolo fecondo Catto, oppure dovrebbe 
ridurli ad aggettivo, \ come quando per efprimer con 
taZ%t d * oro pongono patcris , & auro , Jtrcarobio di pa- 
ttrisattri , O aureis : e che perciò in quello luogo fia fla- 
to porto Italiani , Lavinaque Littord , in vece di Littora 
Lavina Italia , otta tn Italia . Altra libertà lì prende 
Virgilio intorno alle (lette parole. Littora Lavina cer- 
tamente lignifica i Lidi , preffo i quali era fabbricata la 
Città di Lavino , oppure le Campagne prjjjo la Città di 
Lavino . Comunque ttafi , quei Lidi , o Campagne furo* 
no chiamate di Lavino dopoché fu edificata la detta 
Città. Adunque ciafcuno a prima giunta fupporreb- 
bett, che dalle parole di Virgilio fi deduceffe , che La- 
vino era in piedi alla venuta d* Enea . Ma lo (letto Vir- 
gilio , ed altri antichi Autori ci atterifeono , che Lavi- 
no fu fondato da Enea dopoché ebbe tolta in confor- 
te Lavinia figliuola del Re Latino . Sicché quello fareb- 
be un Anacronifmo . Nè il Poeta fi trovava in neceflìtà 
di farlo , poiché ballava , che dicettfe , che Enea venne 
in Italia, ficcomenel medefimo primo Libro dice tan- 
te volte, o fe voleva fpecificare il luogo, poteva dir, 
che venne nel Lazio, ficcome parimente qualche altra 
volta ha detto, quando gli c caduto in acconcio. Non 
così pofsiamo dire di un lìmi I pattso nella Sacra Scrittu- 
ra. Nel Gap. 4. del i;Lib. dei Re fi riferifee, comcgl* 
Ifracliti s* accamparono j uxta lapidem adjutorii . Poi nel 
Cap. 7. leggiamo , che avendo gl’Iiraeliti guerra altra 
volta co* Fìliftei , i* infeguirono fino ad un certo luogo , 
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mò elfo luogo lapidtm adjutorii , perchè fino a lì il Si* 
gnore aveva - ajutato il fuo popolo. Quando adunque 

f ili Ebrei vi fi accamparono per la prima volta, quel, 
uogo non avea per anco quefto nome . Qpì però bifo- 
gna riflettere , che allora il detto luogo non aveva nep- 
pure altro nomò, ed inoltre era in una campagna aper- 
ta , onde il Sacro Scrittore per farli intendere doveva- 
o chiamarlo col nome pofioli dopo, o fervirfi di lun- 
ga circofcrizione , In tal necefsità , come ognun vede , 
non era Virgilio. Eppure non Tappiamo, che egli folle 
riprefo per eflerfi fervitodi quelle due licenze in un 
foloVerfo nel principio del Poema: ed in vero non ne 
poteva cfsere acculato, mentre gli altri Poeti Latini fo- 
nopiùlicenziolì di lui . Perchè fra glltaliani Torquato 
Tafso nel primo Verfo della fua Gerufalemtne Liberata 
fcrifse Canto /* Jlrmi pietofe , prendendo quel pietofe non 
in fenfo di compaffionevoli , ma di pie fecondo il lignifi- 
cato Latino} i Critici di quei tempi 1* ebbero a lapida* 
re . In troppo vallo mare m’ ingolferei , s* io volefsi di- 
ffondermi a lungo nel di inoltrare in quante circoftanze 
i Poeti Greci , ed i Latini ufano maggior libertà dei no- 
firi. Che fi potrebbe dire di quei Patronimici tantoda 
loro frequentati? Non vi è alcun Eroe , a cui non fe 
ne adattino al meno dieci . Si derivano poi non folo dal 
padre , o dall’ avo di quell* Eroe , ma perfino dagli ante- 
nati lontani più di venti generazioni , dalle loro Città 
e Provincie , e dai monti , e fiumi , che vi fono , e da, 
mille altre cole remotifsime : dimodoché fe un Poeta li 
trovava mancar qualche parola per terminare un Ver- 
fo, fubito poteva ricorrere all’ ajuto de* Patronimici,; 
effondo ficuro, che fra tanti o l’uno, o V altro vi fi fa- 
rebbe adattato . Il bello fi è quando pongono un Pa- 
tronimico lenza rammentarvi il* Eroe , a cui fi riferifce 
e quel Patronimico è di tal fólta, che può convenire *. 
molti foggetti , onde fpefso non fi fa a chili debba ap- 
plicare. Era impofsibile, che il popolo, per cui princi- 
palmente fi fcrivono le Poefie , fofse i (fruito così afon^ 
po in quella iua Pagana Teologia, chepotefse avere a 
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mente li trigefima parte di quegl* infiniti Patronimici, 
Nulladimeno i Poeti fé ne Servivano a tutto pafto • 
? Tutto ciò, come di (òpra ho accennato, non dee ri- 
dondare in biafimo degli antichi Poeti Greci , e Lati- 
ni , mentre così comportava 1* n(ò , e tale ujò inoltre 
recava quello vantaggio , che gli Autori avendo sì fatta 
libertà per riguardo alle parole , potevano pii facilmen- 
te efprimere i loro fornimenti , dovecchè noi fovente 
fìamo coftretti a ftrangolare , per così dire , i fentimen- 
ti , purché lì con fervi nello parole tutta la proprietà • 
Ed in fatti alcuni hanno avuto fermo fentimento , che 
de* bell* ingegni ve ne fieno fiati fempre , e che i nofiri 
migliori Poeti non abbianqavutq minor talento, e fa- 
pere degli antichi , onde qonper altra ragione i nofiri 
Sembrino a loro inferiori , fe non perchè gli antichi 
icriYevano in Lingue , che davano tutta la libertà , e i 
nofiri pel contrario hanno fcritto in Lingue ri fer vate , 
e fcrupolofe. Io nulladimeno , che venero, ma non re- 
puto irreprenfibili gli antichi , credo, che oltre a que- 
llo motivo ve ne fia un altro forfè /più,gag!iardo . Nelle 
Lingue viventi fi conofeona tutti i difetti di locuzione 
anche dalle per fone mediocri , anzi alcuni per fino dal- 
le più ignoranti , e volgari ; ma nelle morte , come fono 
la Greca, e la Latina, non fi pofio.no più diftinguere . 
La nobiltà, o battezza di un termine non deriva dal fi-s 
gnificato, ma dall* Idee, che inoltre vi applica il popo- 
lo nell* udirlo , e che perciò dai Dialettici fi chiamano 
Idee accejforie * Carnefice , e Boja hanno lo ftefso lignifi- 
cato, ma perfide* accejjoria il primo termine è nobile, 
e P altro è bafso . Ora noi per tellimQnianza di varj 
Scrittori contemporanei abbiamo ballante notizia dell* 
Idea , che il popolo applicava ad alcune voci , ma della 
maggior parte non ne fappiamo, nulla . Ciò fuppollo , 
come» polliamo aver ficura certezza, che alcuna locu- 
zione da loro ufata fia hada , o non bene efprefiìva ? 
E* vero , che fe non polliamo aderire , che quella tal lo- 
cuzione fode plebea , ed impropria , per la iteda ragio- 
ne neppur polliamo aflicurarci , che, fofse propria , e be«* 
pe adattata ai foggetto : ficchè fembrerebbe , che fu que-> 
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ftq gli antichi non avefser particolar vantàggio fopra | 
moderni . Ma è vero altresì , che in tal dubbiezza , ed 
ofeurità la maggior parte degli uomini è prevenuta in 
favoredi quegli antichi Scrittori celebratasi mi , talché 
fe fi ritrova pofta da loro in ufo una locuzione , per 
quefto appunto la crede buona, perchè in loro la ritro^ 
va . Aliqrchè noi per la prima volta prendiamo a leg- 
gere qualcheduno ai quelli Autori, non lo facciamo 
per efaminar fe ferire bene , o male , ma ci accodiamo 
con un* anticipata credenza , che egli di ficuro fcrive 
bene ; e fe udiamo altri biafimare in efsi' alcuna co fa , 
ftibito, ci maravigliamo della temerità di lui fenz* at- 
tenderne le ragioni . Se non ayefsimo tal prevenzione , 
forfè non gli ammireremmo con tanto eccelso , q ritro- 
veremmo, che oltre alle licenze, che eglino 5 prende- 
vano, perchè tale era ilGufto comune d* allora, léne 
prendevano anche delle particolari, e Ciuciavano an- 
eh* eglino fpeflo trafportare dal Metro , come ci lafcia- 
mo noi dalla Rima. Comedi fopra ho detto, quando 
la deformi ha da confittere nell* pura locuzione , di 
rado ci è permeilo il diftinguerlo; quando però abbia 
da efser congiunta con quella del femimento, fenepuò 
dare qualche giudizio;. Si efaminino pertanto un poco 
i Poeti Elegiaci,! quali hanno un Metro più rifiretto 
degli altri . Si prenda per ragion d* efempio per le 
mani Ovidio , il qual pure vi aveva tanta franchezza. 
Quanti pensieri vi oflervererao diftefi con fmoderata ri- 
dondanza, di parole, poiché altrimenti non poteva ter- 
minar^ il Dittico ? quanti altri rimangono ofeuri , per- 
chè nel Dittico non ave van luogo tutte le parole necci* 
farie per bene efpr inferii ? 

Che hanno che far quelle rifltfsioni col tradurre ? 
IXr quelle fi ha da trarre , che volendo noi trafportare 
in nottra Lingua alcun Poeta Greco , o Latino , con- 
viene, che diftioguiamo ciò, che necefsariamente quel 
Poeta dovea dire per bene efprimere il fuo fentimen- 
to , e ciò che vi ha aggiunto , o tolto a cagion del Me- 
tro. Tutto quello, che cottituifce parte efsenziale del 
fcqtimento, va tradotto quali a parola, ficcome tutto 
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S uelio, che ha relaiiohe a varj avvenimenti, riti, ecò- 
upii • Quello poi , che vi è di più a caufa del Metro , 
fi può , anzi è meglio o lafciare * o mutare ; e quello , 
che vi è di meno, è bene il fupplirlo. Per altro non è 
da tutti il far quello . Talora avviene, che alcuna ef- 
preffione fembra fuperflua , e pure a bene efaminarla fi 
riconofce per necelfaria , o leggiadra, o allufiva a qual- 
che cofa. In fomma conviene efler fornito di una gran- 
de y e non ovvia erudizione, avere un fino difcernimen- 
to , non eflfer privo dello fpirito Poetico , e fottoporfi a 
un* indiscreta fatica . Così avverrà , che un Componi- 
mento mantenga tradotto la bellezza , che aveva nell* 
originale, mentre fe alle volte non farà (lato copiato 
a tutta perfezione , altre però farà eziandio migliorato . 
^ Che il fare una Traduzione fu quello Gullo fia 
molto , e molto più difficile , ed utile , che il farla ver- 
bale , fpero , che ciafcuno 1* abbia comprefo . Quello è 
quel di piu, che avanti ho detto fembrarmi ritrovare 
nella Traduzione pre Sente, Per quanto io pollo giudi- 
care , il Sig. Dottor Corfetti fi è internato , ed immede- 
lìmato nella mente degli Autori da lui fcelti : quando 
era neceflarioli hatraslatati a parola, benché folle dif- 
ficiliffimo il farlo in Terza Rima 5 negli altri cali poi ha 
riguardato ciò, che effi avevaino voluto dire, e non la 
forma, colla quale fi fono efpreffi : e ficComecegli ec-> 
celiente, così ha dato a* Tuoi Volgarizzamenti tutta la 
vivezza; perlochè in alcuni luoghi non èrimafo indie-* 
tro , ed in altri ha fuperato , e potrà leggerli quefta 
Traduzione con quel piacere, con cui fi legge il Tefto 
Latino.. : ; 1 

Nè per quello pretendo , che in tutto e per tutto 
fia riufcito felicemente, Confeflov che in qualche luo- 
go non è giunto ad agguagliare il Teflo , anzi nelle 
Annotazioni lo farò candidamente ofservare . Ma bifo- 
gna confiderare il.tutto infieme, nonciafcuna parte da 
le, e compenfare il peggior col migliore. Ciò facen- 
doli bensì , non ho difficoltà a proporla per una delle 
più perfette Traduzioni finora ufeite alla luce- E’ ve-* 
ridano ciò , che il Sig. MarchefeMaffei fa*ive nell’ Art. 
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XII del I. Tomo delle Offerpa^om Letterarie: Il per~ 
fett amente tradurre è così malagevole, che fi rende alle 
volte impojjibile c Noi abbiamo perduta la Traduzione 
fatta da Cicerone dell* Economia di Senofonte $ ma San 
Girolamo nel citato Proemio al Cronico cT Eulebio cì 
attefta, che fe uno non avefse faputo* che quella era 
una Traduzione, non fi farebbe mai potuto persuade- 
re, che fofse Opera di quel gran dicitore giacché non 
vi fi feorgeva punto della fua maravigliofa eloquenza . 
E veramente uri Traduttore , per quanto fi sforzi, non 
potrà^ mai raggiugnere 1* Autore in eia feuna parte , poi- 
ché T Autore^ fcriveva a fuo beneplacito , e fecondo i 
vividi impulfi dell 1 immaginazione, e il Traduttore è 
obbligato a feguire tutte le di lui tracce fenza poterli 
mai prender la libertà di fare una moda di fuo talento^ 
A quefto aggiungali l' altra difficoltà della Rima , intor* 
no alla quale riporterò il fentimento del Conte Camil- 
lo Silvestri nella Prefazione a Giovenale, e Perfio da 
lui tradotti, e tosi bene. fpiegati : . 

4 ? n :• " v ’ ; 'Ili. l:> . * ,* ,*1 . /• i . ■ , ‘ . 

- * “ Intrico egli è da perdervi il cervello y ' ' ..ì 

Quando Jl. Te fio ftgnific a fagiano 
E la Fyima ti fa dir ravanello % 

Perciò i Francefi hanno voluto piuttofto tradurre 
in Profa, come fra gii altri ha fatto con tanto plaufo 
Anna Dacier nella lua Verfione d'Omero. E' poi la 
Terza Rima affai più difficultofa delle altre Rime To- 
fcane, e il doppio più del Dittico dei Latini, e dei Gre- 
ci . Imperciocché r unica difficoltà del Dittico è in quel 
dovere quali fempre chiudere il fentimento , e nella 
Terza Rima oltre a quefto ci è l'altro imbarazzo, che 
fe fa meftieri rifar daccapo una Terzina, convien per 
neceffità rifar nuovamente l' antecedente , c la fuffeguen- 
te , colle quali eli’ ha conneffione di Rima. 

Torno a dire , che chi vuol trovar tutto per 1' ap- 
punto negli Autori, e leggerli per l’erudizione antica, 
non dee afsolutamente fidarli delle Traduzioni , comun- 
que elleno fieno fatte, ma nelle occorrenze ha da con* 
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Multare gli Originali, t però ènécefsario, che intenda 
almeno fino ad una certa Efficienza le Lingue erudite* 
e ne’ bifogni non isfugga 1* incommodo d* efaminare il 
Tetto, Ne recheremo un folo éfempioi IlRollin nel- 
la fua tanto celebrata Iftoria degl* Imperj antichi per non 
efserfi talvolta voluto prender là fatica di Confrontare 
Erodoto, ed àvet creduto ciecamente alla Traduzion 
Francefe * iti alcuni luoghi ìi ha fatto dir cofe non mai 
da luifcritte* ficcome da altri già è flato dimoftrato. 
Molti hanno fcritto cóntro quei, che rapendo poco di 
Latino, fe nulla di Greco pretendono di far ì’ erudito 
coll* ajutò delle Traduzioni , ed il gran Lódovicò Anto- 
nio Muratóri in Lettera, ftampatàin fine di una ^Pro/«- 
ftone del Sig. Abb. Giufeppe Pccci dottifsimo Profefsore 
di Lingua Greca nella nottua UniVerfità di Siena , fe 
ile ride come di una grandi ttimà f dot cheria . 

Credo adetto ^ che chi légge abbia comprefo * co- . 
fnè io coll* occafione di parlar della Traduzióne pie fen- 
te hó voluto piuttofto . fare un breve Trattato intorno; 
alla maniera di beri tradurre , èd all* tifò * che fi ha da 
fare de’ Volgàrizzariienti ; Tutto queftó ho fcritto, ac-, 
ciocché fi tragga maggior -diletto ^ c vantàggio dalla 
lettura di etta Traduzione* ». ; . 
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Q UI io aveva determinato di por fine, ma improp- 
ri famen te mi vedo coftretto a recar nuovo tedio 
“ ai Lettori . Da un Amico mi vien mandato un 
Libretto in 8. con quello titolo: I quattro Libri dell* 
Elegie di Sefto *Aurelio i Troper^io j tradotti in ter'ga rima , 
con alcune brevi * è chiàriffime 7 Sf « ote . Jn Verona 1743 * per 
Dionif. I{qtnan%ini . Dalla Dedicatoria imparo, che 1 * Au- 
tor di qiiefta nuova Traduzione è il Sig. Giulio Cefàr* 
Becelli Verónele* (oggetto noto per altre Operette da- 
te alla iuce . Mi è piaciuto di efatniriate il detto Volu- 
me da un capo all* altro: ma in cambio di rifolvermia 
non più efporre al pubblico là Verdone di quell* Elegie 
di Propendo, cne ha fatta il Sig. Dottor Corfetti^mi 
(on fentito maggiormente (limolare ad affrettarne 1* e- 
dizione . 1 dotti giudicheranno , chi di quelli o il Sig. 
Becelli, òil nollto Traduttore (ìa meglio riiifeito. A 
me ba (là l’avere offervaro, che hanno tenuto una (Itada 
totalmente diverta j talché fe il Sig. Corfetti avefTé avu- 
to lottò gli occhi qiiefta Traduzione del Veronèfej eli 
folle. prèfiffodi volere a bella poftà volgarizzare le (lef- 
fe Elegie in Una maniera affatto contrària ed oppofta 
à quella del detto Veroriefe, non Sfarebbe potuto fro- 
dare mài fino a tal legno, come fi vedrà efferli cafilal- 
lhente avvenuto. Si noti primieramente, che laddove 
al noftro è fembrato bene di tradurne alcune fole del- 
le più belle, è modelle, quegli pel contrario ha voluto 
tradurle tutte , perfino la ni. del i. Libro fecondo Té- 
dizione del Volpi , nella quale il Poeta riferifee di aver 
trovata ladiiaCintià a dormire , con quel , chefiegueà 
1*XL del 11. ove gaudio geftit , quod àrnica potitus fue- 
tti ; t la fegUeiite , in cui voluptates fuas recenfet , ed al- 
tre di quella fatta# In ciò veramente fton polTo lodar- 
lo: poiché nel porre in volgare tali Catftponimeiltio il 
Traduttore vuol efler fedele, ed ecco un gran pericolo 
pel codume de* giovani, che leggeranno , e degl* igno- 
ranti fpecialmente ; oil Traduttore vuole aver riguar- 
do alla modellia, ed ecco tutto trasformatoli fentimen- 
to dell’ Autore; né li può feguire una via di mezzo ^ 
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quando il Poeta ragiona di cofe impure non incidente- 
mente, ma a dirittura ex profeto. Si ofservi dipoi , che 
il noftro hafeguitola corretta edizione del Volpi, ma 
quegli fi è attenuto alle antiche , e Angolarmente a quel- 
la d* Aldo del 1401 . Da *ciò avviene , che è un imbro- 
glio a ritrovar di mano in, mano nelle ftampe moderne 
P Elegie tradotte dal Becelli . Quelle del Lib. u.neli’ i 
ediz. del Volpi fono in numero di a$. ma nella Tradu- 
zione, del Becelli divengono 35:. perchè efso di unané 
ha fatto piu. Se ne prenda un faggio dalla 11. del det- 
to Libro * che conri fponde alla n. eiu. del Volume 
del Becelli : Egli non fa cafo delle emendazioni fattevi 
dai Critici dopo 1* ediz. d* Aldo. A che ferviva adun- 
* que , che lo Scaligero , ed altri fi affaticafsero tanto per 
ridurre alla vera lezione 1’ Elegie di Properzio , che per 

10 avanti erano sì ftranamente confufe 1* una coll* altra? 

A che ferviva il confrontar tanti Codici, fe poi fi ave- 
va da leggere cogli ftefsi errori? L/cdizioni del Vecchio 
Aldo vanno pregiate , ma bifogna fapcrne far ufo , e non 

. leguirle alla cieca. In terzo luogo e da ofservarfi , che 

11 Veronefe ha Campato le fue Verfioni fenza porvi in 

I faccia il Tefto Latino, ma il Sig. Corfetti ha voluto 

che io lo ponga accanto alle fue, acciò i Lettori pofsa- 
no con una fola occhiata certificarli della fui fedeltà * 
nel tradurre. Molto più dovea farlo il Sig. Becelli, il 
quale ha feguito quell* ediz. d* Aldo , che non è cosi fa- | \ 
cile a ritrovarli , e tanto fi feofta dalle moderne . Inol- 
tre il medefimo Sig. Becelli ha pofto in principio dell* 
Elegie certi Argomenti così brevi, che noninfegnano 
* quali nulla: per efempio^C/wrri , *A Mecenate , e nien- 

te di più . Per Toppofto il Sig. Corfetti ne* fuoi Argo- 
menti è breve ancor egli , ma in poche parole dice 
quanto bafta , perchè il Lettore faccia idea del contenti- j 
to dell* Elegia. Parimente nelle Annotazioni aggiunte- 
1 vi il Stg. Becelli di cento cofe ofeure , che fono in Pro- 

perzio* appena verrà à fpiegarne dieci. Chiunqne può 
chiarirfene alla prima , purché avanti dia una lettura al j 
Tefto Latino . E* da biafimarfì per certo 1 * ccccfsiva lun- 
ghezza: ma il dir tanto poco , che fia quafi loftefso che 

nien- 
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niènte , a che ferve? Il noftro Traduttore però noi* fi 
farebbe contentato, ch’io detti fuori quello fuo Vol- 
garizzamento, fe non gli avelli prometto di porvi in piè 
delle pagine le necettarie fpiegazioni de’ luoghi più in- 
trigati ed ofcuri del Tefto . Ma ladiverfità maggiore 
confitte nel gutto del tradurre . Ambedue, è vero , han- 
no prefcelto la Terza Rima, e ad ogni Terzetto hanno 
fatto corrifpondere un Dittico : ma vedali con qual dif- 
ferente maniera . Il primo , cioè il Sfg. Corfetti , ha tra- 
dotto tutti ifentimenti del Poeta fenz’ aggiungervi , o 
togliervi . Il fecondopoi .fi è contentato $ che fe l’ Ele- 
gia Latina era di ^o. Dittici , anche tradotta in Tofca- 
no folfe di 2o. Terzetti ? del rimanente non ha avuto 
difficoltà di lafciare qualche terzetto dell’ Autore , quan- 
do non li tornava in acconcio il porlo in Verfo , oppure 
aggiungervi di fuo , -quando fi trovava imbrogliato a 
finir la Terzina;* Si legga quatti voglia Elegia, e per 
tutto fe ne troveranno elèmpj . Pure adduciamone uno. 
Properzio nell’ Elegia. ixv del Lib. m. h quale corri- 
iponde alla xi* della T raduzione del Eccelli:, così fcrive : 
.Ai.. Perfarum Jiatuit Éabylona Sentir ami s urbem , 

Ut folidum cotto tolleret aggere opus* ; .. / 

Et duo in ddrerfum mifit per mania currus , j 
■ •> pojfent tatto Siringete ab axe'Utus . • 

E più * (otto : v ' r, / ; * ' ; 

•Annibahs [poli a , "vitti monumenta Syphacis , \ 

- Et Tyrrbi ad nojiros gloria fratta pedes . 

Eccone la Traduzion del Bccelli ? - 
Semiramis onore delle donne 
* Fondo di Babilonia l* alte mura ± ' - ( 

y Di latora, ove qual fama parlonne .* 

- ; Ivan carrette due per via ficura . v’ 

■ r,<i * Quinci e quindi ferrea urto de lor lati,- x 

Che al mondo non fu mai fimil fattura . 

Indi ? 

Di Siface, e.AS Annibaie s* indonna 
' ”*■ fHpflro vaior , e teda Tirro altero,'/- 
' S <T«e veflìo nel "'pugnare altro che gonna. 

- S* : fa-poi; che la frafe di Properzio è nobile quan- 

V jl , «. V 
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' to mai efser pofsa. Or conveniva il tradurlo con frali 
Tofcane ugualmente nobili , come ha fatto il Sig. Cor- 
retti. Tal pena non fi è voluto prendere il Veronefe* 
Bada , che fi traduca , che poi lo fiale fi accorti a quel 
del Berni* e del Caporali, non importa nulla * Avrà 
detto Properzio ( i ) Tot noÙes periere , avrà detto (2}, 
Meccenas Eques , e ($ ) ValladU artis . Il Becelli dirà , 

. Tue cure hai fpefo e non mrcafti un fico . 
dirà : , . * • . I*' ■ •'*/,- 

O Mecenate CaValièr nomano : ; . . . < • 1 
ed a Vallati a artis farà corrifpondcrc ; 

' Ver opra di Minerva indiavolata & • •: 

Così ove Properzio ( 4 ) fcrive : . r ; 

Vcetus ut occideret , tot colere inala ; * 
quello Traduttore ; . . , r: > r 

, < U .. mali tanti. r ; 

Si unirò nella morte di coftui . 

* In fimi! guifà il più delle volte procede. Anche il 
Verfo di Properzio è fommamente maellofo , ed armo* 
niofo , nè diisomigliante fi troverà quello del Corfetti. 
Nulladimenò l'altro Traduttore ha frequentifsimi Vcrli 

limili a quelli: * 

Voi nella fidila pa/ciuta giacevi ( 5 ) 

Con qual magia chiufa donna s* incanta ( 6 ) ecj 
Ma tali differenze lì faranno maggiormente conolcere' 
nelle mie Annotazioni all* Elegie <fi Properzio . Ivi por- 
rò a confronto dell* efprefsioni del nollro Traduttore 
alcune delVeronefe , non Tempre per condannarle , ma 
alle volte fidamente per far vedere la diverfitàdel gu- 
llo , ed alle volte anche per lodarle , quando fieno mi- 
gliori di quelle del nollro . Imperocché febbene gli lìa 
di canto inferiore , fe lì confiderà il tutto infieme , twlla- 
dimeno vi ha qualche luogo , in cui T agguaglia , e for- 
fè lo fupera • / * * 

Per 


<i) Ltb.n. Bl. xv.VeiUt. che cerrifponde alla «su. Terz. 3. del Becel* 
m.Eleg. vii, Vcrf.i. checorrifponde alla ix.Tcrz, i.del Becel* 
(jy'Nello fteflo luogo nel Verf*a.che corrifponde alla Teiz.ai«del Becel. 
(*)Lib. « it.Eleg.v.Vetf.tfo. che corrifponde elle ?xt»Tcfz. 27. 

<$) Becel. Lib.it, Eleg. xxxiv. Ter*. 6 . 

(•) Becel. Lib. cu. Eleg. in, Terz. penult. 
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Per quelli motivi non mi fono attenuto dal pub- 
blicare la prefente Traduzione di alcune poche Elegie 
di. Properzio , quantunque le medefime fi vedano vol- 
garizzate da altri Parrebbe , che io mi dove® ritratta- 

rorf«Tfl t0 fl^ d T d - fopra ’ che n a Sig. Dottor 
Corfetti fia flato il primo a tradut quello Poeta . Ma 

Mn mipar neceflarianmil ritrattazione , poiché febbe- 
^ " Sig- Becelh fia flato ri primo a mandare alla luce 
icmewflom, è tuttavia Tempre vero , che il Sig. Cor- 
letti , quando fece le fue , non poteva aver Veduto quél, 
tó.di eflo Becelli , e cosi venne a lavorarle di pianta , e 
xorfe allora neppure j* altro aveva fcominciaco a ptìr 
lUano all opera. Sappiali , che il noftrole aveva termi- 
nate , e ripulite molti anni fono, talché nel 1740. ritro- 
vandofi in Bologna le pofe fotto 1' òcchio di vari di 
quei celebri Poeti , che tuttavìa ne poffonfar fede ,’ è 
dipoi ne ha mandate a leggere al Sig. Muratori a Mo- 
dena, e varj Letterati Fiorentini , é Sariefi le avevano 
vedute avanti , che ufcifse il Libro di Verona . 

le mie Annotazioni , 
che ho voluto aggiungervi, tanto per illuftrare il Vol- 
garizzamento , che il Tello, giudico neccfsario il prc- 
inettere una breve dichiarazione intorno alle medefi- 
me. Mi protetto adunque , che io non ho intefo di far 
Note erudite fopra Tibullo, Properzio, ed Albinovano. 
Iroppq oramai c flato fcritto fopra i di loroCompo- 
n^enti , ed ognuno con quattro Interpreti , il Leffico 

del Piti fco, « due *■ " 4 

capace 
dizioni' 

altre congiunture . Adefso mi' è’ bàftato d^foVegàrbre. 
veniente alcune Fa vole , q Iftorie , o Riti, e limili cofe , 

I intelligenza delle quali. era necefsaria per compren- 
dete ri fenfo dell Elegie qui tradotte . Non fi poteva 
iar dt meno , altrimenti i giovani meno pratici fi fareb- 
bono alle volte arreftati. Del rimanente fappia ognu- 
no, che le notizie da me raccolte fono al maggior fe- 
gno triviali, e facili ad ammafsarfi da chiunque n' avelse 
voglia. Si conofcerà, che tali Annotazioni fono fta- 
• C * te da 
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tc da me fatte a corfó di pennato poche ore. Alcu- 
ni palli d* Autori fi fon portati non per pompa , o coll* 
idea di far nuove fcoperte nell* erudizione , ma folo 
per maggior comodo dei Lettori. CosìilClerc, nel- 
la Nota £$ 2 . alla prima Elegia d* Albinovano, avendo 
riportati alcuni Verli di Virgilio affai noti, foggiun- 
ge : Qua excribo non quafi ignota , fed ne Lettori qui ea 
forte legete illico avebit , deponendus fit bic libellus , ut 
Virgilius in manus fumatur . Ad ogni tanto ho lodato , 
o biafimato qualche Terzetto della Traduzione , ma. 
non mi fon trattenuto a portarne le ragioni . Siccome 
ho avuto campo di efaminare a lungo la detta fatica , 
perciò avendo conofciuto , o fembrandomi , che in al- 
cuni luoghi il Traduttore ha del mirabile, oppur di- 
fetta ,* ho creduto ben fatto il notarlo in piè delle pa- 
gine ; perchè forfè non tutti i Lettori alla prima fe 
ne farebbero accorti. . Ciò dunque ho fatto a buon 
fine, e per comodità di chi legge : del refto ognuno 
giudichi a modo fuo che io non . intendo d* effere i 

obbligato a foftenere per faldi e ficuri quei miei giu- 
dizi. Vi fi troverà ancora qualche Nota critica : Per 
farne di fimil forta veramente farebbe convenuto 1* 
avere alle mani tutte le migliori edizioni, ed in par- I 
ticolare quella rarifsim* del Broukhufio . Ma io non 
me ne fon prefo cura , e folamenje alcuni Dift. della I 
nr. del^ ivi ho fatto confrontare da. ; un Amico colla j 
detta edizione . Bensì vedendo alle volte certi Veri! 
letci dai Critici in molte diverfe maniere, oppur fo- 
fpcttando il Xcllo corrotto, ho /voluto ancor io alla 
sfuggita dirci il mio fentimcnto, e. alle volte non me, j 
ne accorgendo mi è; avvenuto di : trattenermici alquan- j 
to • Se alcuna di quelle mie critiche offervazioni fi f 
trovaffe in altro Cementatore da me non veduto *, nd I 
fia pur tutta la gloria di effo. Io ‘tórno a dire, che' ? 
tali mie Annotazioni fono quali tutte eftemporariee v 
è perciò non fe ne dee far conto; alcuno r,v e fe vi fi : 
troverà qualche cofa di buono, e di raro * l^avròd^t*' 
to per accidente . Quello non era il tempo di porli ] 
con impegno ad illulfrare quache .-materh 
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V » 


Artis Romani feto venere Caiend# : 
Exoriens noftris hinC foie annus A vis . 

Et vaga mine certa difeurrunt undique pompa 
Perque vias urbis munera , perque domos. 

Dicite Pierides, quonam donetur honore 
Seu mea, feu fallor, cara Nexra tamen- 




Car- 

(*) L'anno Romano avanti la riforma di Noma Pompilio incomin- 
ciava da Marzo. Nel primo giorno del detto mele, le Matrone Ro- 
mane celebravano le Felle dette Matronali in onor di Marre, a cui anche 
tutto il mefe era dedicato, per memoria (come vogliono i più > del- 
la pace, che ette avevano fatta fare a i Romani , e Sabini , col porli 
di mezzo nel tempo della battaglia . In quello giorno i Mariti, i Con- 
giunti, e gli Amici mandavano i regali alle Donne; lo che lì accenna 
dal Poera nel Dilì. feguente . Di tal ufo fanno menzione Orazio nell* 
Oda 8 , del Lib. Ili 5 Marziale nel Lib. V. Epig. 85; Giovenale nella 

Sat. 





DI ALBIO TIBULLO 

' • * , ' • 

( 

E L E G. 1. DEL L 1 U IU.r 

«• v * , 

* *, 

ColPoccafìone delle Fede Matronali prega le 
Mufe, acciocché portino il ilio Libro 
in dono a Neera .* 1 v' 


El Me/e a Marte / aerò ecco rifplende 
Feftivo il primo giorno y e quindi Fanne 
Per coflume degli Avi il corfo prende . (a) ' 

In ordinata pompa oggi fi flanno 
Schierati i donativi * e per la via y 
. E per le cafe di cidfcun feri vanno. 

Ditemi y o Mufe y con qual dono fi a *• v 

Meglio onorar Neera y a me pur cara , 

- Benché negajfe ancor d' ejfer più mia . 

A 2 Ogni 

« « « ► , 

$«. IX i e Svctonio nel Cap. XIX della Vita dì Vefpafiano . Simone 
Obbes-cn Comment. adh, l, pag. 35^.. vuole , che i doni ivi da Tibullo ac- 
cennati fodero le Serene* Ala s’ inganna, e con ragione ne è riprefo 
«al Kippingio nel Cap. X. del Lib. I. dell’Anrich. Romane : poiché 
ie Sirene ft davano non il Primo di Marzo , ma il primodi Gennajo, 
come può vederli in Ovidio nel 1 . de i Falli , ed inoltre le Strene 
non erano doni per le fole Donne ♦ ma bensì doni mandati dagli A- 
mici agli Amici , da’ Protettori a* Clienti, e da 'Clienti a* Protettori : 
ai che non fc.ne portano autorità per cflerciò noto a tutti gliciuditi» 



v« 



Carmine formoli , pretio espiantar avaro?. 
Gaudeatjut digha eftvVerftbus illa meis; 

Lutea fed niveum involvat membrana Libeilum , 
'< Putnex & canas tondeat ante comas. 

•r * ' 

Summaque practexat tenuis faftigia charta?, 

* Indicet ut nomcn littera paèta meum. 


At- 


l ) Nel Dift. feguente comincia il Poeta a defcrtvere 1* ornamento 
del Libro , v che voleva mandare in dono all’ Amara . Per vero dire 
.1» interpreti , che hanno pretefo d’ illuftraie qucfto luogo , altri fe 
la* fono (Affati filile ‘ generali , altri volendo venire al particolare fcv 
lo caduti in groflì sbagli, td altri, (ebbene. abbiano colpito la ver» 
iWgafcioneS 'tuttavia non fi fono efpreflì abbaftanza ,^onde i lettori 
non hanno potuto far chiara idea della maniera, colla quale gli an- 
tichi Romani tifavano di legarei Libri. Fra quei poi , che hanno (cric- 


l 


I • ^ # — — — - « - — — m — » — - — 

ra f^ra 'taTe’«gomei»to volpar* » che P»A degli *Jtri ab- ‘ 

biano datò neLfegn* lo Schvvirtz in pm DiiTertazioni fu quefta mate- 
ria, e V eruditifiìmo Trotz nelle lue Note al Libro de! P. Ermanno 
Ueone Gefuita , de primnfcribendì Origine t neJCap. X^fXV» che trat- 
ta Ornttu Librorunt . Nulladimeno ancor erti , lìccome ne. trattano 
diffufamente e vi frammifehiano varie conrroverfie , cosi non ne la. 

feiano formar 1 - chiara , c/iftinca idearlo fu i lumi da ri -da loro, e 
fulle o nervazioni da me fatte cosi ipi figuro la cofa . quando i Ro- 
mani volevano formate' un' Libro ^prendevano vane membrane , e le 
ungano Sfeme una dopo 1' altra in quefta ftefta forma . m cui fi** 
J ft nn nei noftri Archivi tanti Contratti ftipulattrre, o quattro fecola 
fa Poivi fervevano fopra, ma da una parte fola , Terminato di feri-* 
verfi quella Iunghiffima ftrifeia, vi accomandavano daccapo impicco! 
baffone detto » ih quale da amendue k parti «faceva fporge. 

re in fuori della larghezza della membrana.- In tutte c due V eftre. 
miti di quello piccolo baffone fi adattavano tetti cerchietti fatti aiog- 
c : a diombelici, èjpeteiò chiamati umbilici, fopra i quali parimente fi 
adattavano certe punte in forma di corna > e che però fi dicevano cerntut * 
In fomma quelli baffoni co’loro rapporti erano firmi t m tutto e per 
tutto a quelli , che a» tempi d’oggi fi Pongono in cima \ e in fondo 
delle Carte Geografiche , quando fi vogliono appendere al muro* Indi 
fopra il detto baffone fi avvolgeva tutta la ftrifeia delle collegate mein. 
brane, e come appunto fi avvolge un ruotolo d i panno , °nde da queito 
avvolgerli il Libro tutto inficme fi chiamava Vulumen . Le due eitremi. 
tà del ruotolo fi chiamavano Frontci , e pct maggior bellezza fi levi- 
gavanO; colla pomice, ficcome/gli ombelici, e i corm alle volte fi co- 
lorivano , o fi doravano , o in'qualunque altra maniera fi rendevano 
più vaghi. Quella parte di membrana, che formato il ruotoloiimanc- 
\2 feoperra , fi ricopriva con un certo pezzo di membrana più bella* 
4 la quale fcrviva acciocché il Volume non lì confumafte cosi prefto •' 
‘Inoltre nel fine della membrana efteriorc sMmpaftava fopra una ftrifcetra 
di altra membrana, ein quefta fi fcriveva il tìtolo dell’Opera cól nome* 
«dell’Autore, il qual titolo vien detto index. Finalmente acciocché ti 
'Volume ft effe unito , e {fretto * fi legava con due falce chiamate far*, 

td inoltre fihngcva con oliodi cedrò per più confmarlo , c li fi fa- 

: 1 >. n •>. ' * j s é. i ceva- ' • i 
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Ogni bella da' Carmi, ed ogni avara - ^ ■ . \ 

Refta prefa dall' or . Goda dell'opra, ... } »m : . : _•> ; 

Com ella è degna , de' miei Verfi rara . ( b ) 

Membrana di color giallo ricopra • ' • 1 L ,~ c „. . [ 

Il bianco mio Libretto ^ a cui tofato , . ^ > •*. . .' V ■ > 
Sia con pomice f 'cabra il vello /opra . 

Andar fi veggia in Julia cima ornato , j.t, vi 

Di teftura gentil , ^ n># moftri :3:jJ 

Lettera imprejfa il nome mio fegfiato ♦ 

* ' •• • : ■ : : A z * "v? j.r Le I 
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ceva una coperta denominata ivvoluerum . L’intenderà meglio chi e- 
laminerà J* aggiunta Figura, in cui fi iapprefenta il Volume di Ttj 
bullo compito, ma filori dell’involucro. aa è il piccol battone , in- 
torno a cui è avvolta la membrana/ b è uno de'dtie ombclici » c.è 
Uno de i due Corni ; d è una delle due fronti} « è la parte efterio- 
re Volume , la quale è ricoperta con un pezzo di membrana co- 
lorirà di giallo } f h lì titolo j £g fono i lacci. 


• • 

•l — T * * N ' • * k *•*.» *« * # -w 

* •. ' 9 4 * * a* f * 4 ; < 

Ciò fuppofto rimangon chiare 1* effètti oni del noftro Poeti • Eipti. 
imieramenre vuole , che le membrane del fuo Libro fieno bianche, c 
polite ( niveum Lìbellutn ) , c che dopo formato il ruotolo la parte , che 
rimane feoperta , fi ricopra con un pezzo di membrana colorita di gial- 
lo ( Membrana lutea invttl'vat Ltbellnm ) e fi radano le fcabrofirà delle 
due fronri colla pomice f pumtx tondeat som as canai,) chiamando co- 
mat caria» qtiei peli» c difuguaglianze , che rimangono nell’ cftremifà 
delle membrane. Dipoi ordina , che nel fine della membrana cfteriore 
s’impatti una ftrifeerta di altra membrana , acciò vi s’imprima il tito- 
lo del Libro col nome del fuo Àutote (litter* patta pratexat fafiigia 
Jumnta eh art a tennis , ut indie et nomen meum ). Inoltre comanda , che 
le punte in forma di coma , che fono da ambedue le parri in cima 
del battone, intorno à cui <• involto il Volume , il quale battone Iporge 
ih fuori iti mezzo alle due fronri, fieno leggiadramente colorire (& 
cornua inter geminai frsntes pinfantur . ) 

Mi rimetto a quanto fu tale argomento feriverà più di propofito il 
Sig. Dote dori nella bclliflìfna Opera , che va preparando inforno a 
turti i Dittici tanto Sacri, che Profani, alla quale è flato ftimolat» 
ultimamente dal tanto celebre Sig. Card. Quirini. 


Atque inter geminas pingantur còrnua frontes: 

Sic etenim comptum mittere oportet opus* 

/ « , , ‘ . „ * 
i / . . * * * 

Per vos auftores hujus mihi Carminis oro, 

Caftaliamque umbram, Pieriofque lacus: 

* 3 

Ite domum, cultumque illi donate Libellula* • 

Sicut erit : nullus defluat inde color • 

- * K 

Illa mihi refere t, fi notòri mutua cura eft, 1€ 

An minor , an toto pecore deciderim. 

§ed primum Nympham larga donate falute, 

Atque haec fubmiffo dicite verba fono.* 

Haec tibi Vir quondam , nunc Frater, cada Nem , , 
Mittit, &, accipias munera parva, rogat, 

Teque fuis jurat caram magis effe medullis, 

Si ve fibi Conjux , live futura Soror: 

Sed potius Conjux. Hujus fpèm nominis illi 

Auferet extin£to pallida Ditis aqua * 

. > 

* * w ** / 

ELEG. II. EJUSDEM LIB. III. ; 



Ui primum caram Juveni, carumque Puellac j 
Eripuit Juvenem, ferreus ille fuit. 

Durus & ille fuit, qui tantum ferre dolorem , 

Vivere & erepta Conjuge qui potuit. . . 

Non ego fìrmus in hoc , non haec patientia notòro 
Ingenio .* frangit fortia corda dolor* 

Haec 

(c ) Cioè fi porti il Libro cosi bene conservato ♦ che il colore de- 
gli ornamenti efteriori non abbia ancora cominciato a (laccarli , e 
lvanire in alcuna benché minima parte. 

(d) I nomi tflfjmfb*, Fréttr , • Sortr in quell* Elegia diverfameru 
tc fi Spiegano dagl* Interpreti : laonde il noftro Traduttore Saggia. 

rnen* 
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Le doppie fanti ariificiefo inoflri : r f . v 

Con cifre dipintore cosi conviene , / . 

Che fi mandino adorni i Carmi nofflri • 

Io prego voi} da cui tuttor ne viene { T) , . . t 

Splendor , Vergini amiche • dVerfi miei r r ’ -, 

Per F J/ Caflalio , e cf Ippocrene: ~ “ 

C/re m fua cafyy e preferiate a lei : * : ^ 

Quefte ch{ufe mie Carte, onde il colore . . 

C/>e fi perdejfe , to' non vorrei . (c J 

P//a poi mi dirà y fe nutre amore -* v.« • — ; t so 

Scambievole per me< fe in parte fimo ’ 

O decaduto affatto dal Juo core • 

Prima però di confegnarle il dono,. . , .s... . 

M/7/e /Ì//«r/ £ wcwe w/o /e /ire , , , n t ^ » 

P*/ <^/re/e ew) , jwa /» #*/7o r«é»o : w ' ~ * 

0^/ /« Marito un giorno , e .( n &uefia etere 
E' tuo Eratei (d), .// pre^* a non f degnare . 

Carte, o Neera , di fua man fegnate : 

E giura , che tue doti a lui più care \ * > 

To» 7e//e y«e midolle , a qual Conforte 
0 £«/*/ Sorella voglia J 'eco flare ; 

Ma qual Moglie piuttofio. Invida forte > • t . < 

5(/a potrà di queflo nome a lui . * ~ * 

Tglter la fpeme , allor che acerba morte ‘ 1 

Le manderà di Stige a' Regni bui . .. ( . r 

• • * . /j . « » « r * * * 

ELEG. Il , Z>EL DETTO LI». Iti. : 1 


Preferi ve F ordine della fua Sepoltura ; 


C 


f* ' »» ♦ 


.. Hi tolfe il primo a Verginella il caro 
Amante , « quella a queflo, avea coflui 
Cinto il rigido cor di crudo acciaro . .. 

,D«ro anche fu chi tanti danni fui • 

Porè foff 'rir vivendo , e rimirare ‘ . \ ’ x 

V involata fua Donna in braccio altrui (aj." 

Jo coflanza non ho da tollerare 

acerba pena • ogni dolor violento v ”« * 

1/ più robufio cor fuole atterrare , 

* .. . . • A 4 

mente li ha t-rafportati a parola . Io non voglio di feltra* **• *' perchè' 
i)oo « può entrare in tal queftione fenza offendere le caffè orecchie • 

{ ^ ) Veramente il Traduttore in quefte due prime Terzine noa 
porga vpjgari$24x* il Tcfto foft fedeltà»: ed inficine con mag- 
gior grazia, * ■’ -, il . ‘ ■ ..i 


I I* 


8 


Haec mihi verba Ioqui pudor eftj vitaeqne faterà 
Tot mala perpeffc taedia nota meae. 

Ergo ego cum tennem fuero mutatus in timbrarti $ 

Candidaque offa fuper nigra favilla teget; 

. > ♦ 

Ante meum veniatlocgos incompta càpillos* 

Et fìeat ante meum mcefta Neasra roguma J ’ ■ 

■’) , • • » - *• ■ \ 1 • • . 

W K » * 

< 5ed veniat carse Matris comitata dolore ; 

Moereat ha?c Genero, mcereat illa Viro. 

~ i * « * * » • 

. . % , -, . h 

Prsefatae ante meos manes, animamque, rigatacf 
Perfufseque pias ante liquore manus; .1 

* 

Pars qnae fola mei fuperàbit cofporis , offa 
Incin&as nigra candida veffé legant . _ 

Et primum annofo fpargant collega Lya?o* ' .. 

Mox etiam niveo fundere la &e parent: 

Pofl ha?c carbafeis fiumorem tollere ventisj ’ . j 

Atque in marmorea ponere ficca domo. '• , ” ■ 

» « » * * * f 

Illic, 7 quas mittit dives Panchaia , nlerces, 

Eoique Arabes, dives & Affyria .* y ; r_ 

%. — * - * 

Et noffri memores lacerna? eodcm : r 

Sic ego componi verfus in offa velim. 


> v 1 

V 


ì *\ % \ * 


Sed-‘ 

( b) Non lo comprendere la connelTione di quefto D’ft,» co/ feruen. 
re. Il Poeta avanti ha detto, che egli, per efTergli Hata tolfa la fua 
Neera . non ha cofta r za % pef Più vivere j e fi veìgo/yna, che fieD« no- 
te le ftie fc’apure. Dunque Nee*i non 1* àma’va p’ù-. Or cnhìe fcriza 
altro d? mezzo può d’re ne' Dift- Tegnenti , che quando farà morto , 
verrà Neera a piangerlo f Per mio giudìzio il Tello è mutilalo, e 
vi manca di mtz ±*> un D'ftico '. in cui Tibullo •» dopò d* p v er negli 
antecederti afFermaro . che ei nort porea più vivere . fegnifTe così : 
Terminerò colio. morte le mip pene t forfè olfor « cono fcerJ Nervo il fuo 
gran fallo nell* avermi abbandonato , e le dlfpiacerà l * perdita di un ta - 
le Amante Se vili fa quello fnoo1i'menro,’ca*mm’na bene il lenfo dell 
altro D'ftico • ^dunque allorché farò ridotto in cenerò , venga Neera a 
piangermi « Altrimenti il Poeta nuderebbe aTalr'fc’lo che noti farebbe 
proprio in qaeft’EWia . che è fcrirt» in ftil ballo , Orti pi ice . e na- 
turale. e fenza voli di fanrafìA . Anche lì ólTervi , che qneM' Erf <» •»!. 
inde ad altre cofe dette avanti «. perciò fc quelle non vi fono , bifo- 
gna , che il Tetto fia corrotto. 


; 




% 


\ 


1» rw) dir già di roffbr mi ferito. \ ' * : • *; rr.r.v^ 
Tingere il volto , per aver menato •* * ‘ . 

F giorni di mia vita in doglia , e ftento (b)« 
Aliar che dunque imi farò cangiato • 

I» ombra vana , e tepide faville - . 

L’ 0 ^ m/e denudate avran velato ( c ) ; 

Venga mefia Neera ; #/ fuo non filile 
Incolto crin d' unguento , <? ver fi avanti 
Al mio rogo P umor di fue pupille . 

Miz compagna in dolor volga le piatite ' \ 

Seco la cara Madre , f pianga infieme 
Quefla il Genero , e quella il morto Amante • 
Levate pria le man , rem twc/ eflreme 
Dieno ali anima errante ultimo addio. 

Mentre a Stige il defiin P incalza e preme * 

Vefiite a lutto in meflo uffizio , £ ^/o, 

Raccolgan P offa dalle fiamme tolte i 
Che fole- refiera n del corpo mio ; : . . . . iti 

2* pria dP annofo vin cosi raccolte 

V afpergano fi intorno , e dopo fieno • :: T 

/» bianco latte Jovra fparfo avvolte t • . . . . c • . i 
i" 1 aftergan poi con fottìi velo appieno (d) 

Dal? offa nude t conceputi umori, •'* ** r : *r: - 
.Ed *r/de Paccolga Un marmo in fieno * ^ 

I.* r/cr* merce, che tramandan fuori 
Le P ancate he arene , ivi i i y fionda * 

Co» balfami dP Arabia, e Affirj odori (e)* *1 * 

J: memoria mia refii feconda 

- L? Urna dì pianto : In gui fa tal fepolto .<• :• : , 

Sarò , fe'l fato il mio defir feconda *. - : 
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(c) Tanto è flato fìcrìtto fopra i Riti <ie i Funerali de i Gentili • 
che quali tutte le* perfone pi ii dozzinali ne hanno notizia . Laonde 
non mi trarre irò <$uj a rag onarne ,* tanto piu che il Traduttore lì è 
efpreffo con tanta ch : arezza, che colla fola lettura di quefto Volga- 
rizzamento li jfnprrraoo tutte le d tficoltà del Tefto . •. 0 

idj Giudiziofamente il Sig Volpi nello fpiogar queflo palio fi fcó- 
fta dal fentimenro degli antecèdenti Cftrirentatori , éd ha tutta la ra- 
gione^ di credere , che per vontìs cArbdftis qui lì abbia da intendere un 
fotti infimo velo di biffo . Il medefimo fi pone a provare , che domo qui 
lignifica nel Sepolert : ma fi poteva rifparmiare di portarne efempj, per- 
chè è^cofa notjlfima. , erantomeno doveva produrre quello dd Sepol- 
cro d Antenore in Padova , effendo tanto qtir! Sepolcro, che riferì* 
z ’°j e . Un * m poftura bèlla e buona dei fecoli balli, come fanno rdtri gli 
erudir r , e come fpero , che adeffò riconofea il rnedefimo erudirifiiitiò 
Sig. Volpi, il quale, fe in quello luogo s* ingannò, è compatibile ^ 
perchè allora era di troppo frefea età. \ t V 

(*) P Alt eh aìa fi traduce /« Pdncbniche arene fton per facilita rè il 
ver lo » ma per iftruixc il lettore, effendo in effetto la Fancaja, che e 

una 
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Sed triftem mortis demonftret lìttera cauw^.. > ■ * 

Atque hxc in celebri Carmina fronte notet: 

LYGDAMUS.' HIC. SITUS, EST. DOLOR. HUIC, ET CURA. NEAEIU-. 
CONJUGIS. EREPTAE, CAUSA. PERIRE. FUIT, 




ELEG, III. EJUSDEM IJB, III, 


Q. 


Uid prode Cselum votis implefTe t Nesera , 
Blandaque cum multa thura dediffe prece Z 

Non ut marmorei prodirem e limine tefti, 
Infignis clara confpicuufque. domo, 

> 1 * 
Aut ut multa mei renovarent jugera tauri , 

Et magnas meffes terra benigna daretj, 

Sed tecum ut longae fociarem gaudia vita:, 

Inque tuo caderct noli r a fene&a finu, 

Tunc , cum permenfo defun&us tempore lucis 
Nudus Lethsa cogerer irejate.* 

Nam grave quid prodefl pondus mihi divitis auri| 
; Arvaque fi findant pinguia mille boves ? 

* i • , . 

Quidve domus prodeft Phrygiis innixa columnist 
Tonare five tuis, five Caryfie tuisf 




Et 


una regione dell* Arabia felice, quali tutta arenofa . Giacche tanto il 
noftro Poeta in quello luogo, che altri antichi Scrittori Greci , e Lati- 
ni celebrano tanto i balfam:, ed aromati dell’ Arabia, qui mi piace 
oflervare il grande sbaglio prefo da loro . Anticamente gli Europei il 
provedevano di tali merci dagli Arabi, e perciò credevano, che effe 
«etcì foriere prodotte in Arabia, Ma gli Arabile compravano dagl t 
_ altri 


I 


II 


A la perchè poi ciafcttn colà rivolto 
Sappia del mio morir la cagion vera , 

- In fronte al noto Ave! fi legga /colto: 

QUIVI LIGDAMO GIACE, A CUI NEERA . . 

SUA DOLCE CURA, E SUO DOLOR , DI VITAx 
EU CAGION, CHE ARRIVO' L’ULTIMA SERA, 

- DACCHÉ' LA VIDE ALL' AMOR SUO RAPITA. 


i '• ELIG, HI, DEL DETTO LIB. III. ■ 

% • K • * ' • ‘ I i 

A Neera, cui defìdera ardentemente di avere 
. v . , .in confane. , c 

N i . • ’ .. * 

Eera mia , fiancar il Ciel che giova o 

Con mille voti , e fumicanti odori 
Offrir , perchè a pietà di me fi muova? (a) * ** r * 
Non per ufi ir da IV alta foglia fuori .. a . „ 

Di fuperba magione , illuflre e chiaro 
Per Sangue avvezzo a* più fublimt onori * > • » * . 1 

Nè perchè folchi. agricoltore avaro ; .. . 

Vafii tratti di fuol , che larga meffe 
Mi renda poi di fua bontate al paro 
Ma fol perchè il piacer mia vita aveffe . v. — 
Di teco unirfi in nodo maritale , 

E nel tuo Ceno i giorni fuoi chiudeffe 9 ** ' * -1 

Allorachè , a efiremo dì fatale . . . *• ; . 

Giunto il momento , fofft a gir cofiretto 

Nudo a IV onde di Lete in. barca frale • • \ . u \ 

A che mi giova il. folgorante af petto .. s 

D ’ oro congeflo , e mille bovi attorno , 

Che rivoli trio un fuol non mai negletto?. ■ ' 

4 thè di Frigj marmi alto figgiomo , ii. ... .Ai 

Tatto coperto , e d/ colonne tolte 
Di T emiro , e Carifto a i gioghi adorno ? 

£ 

« 


altri popoli dell’ Afia più orientali ; ed in effetto quando in quelli ulti» 
m i Secoli 1‘ Alia è divenuta più cognita agli Europei , eflìJiannc, -ritro- 
vato , else 1* Arabia non produce quali alcuna di quelle natici f tCO» 
me falfamenrc hanno ftippofto tutti gli Antichi. . „ r . , .... 


) Perchè 4 fitta di mt fi muova 
a quel blanda* 

" * ■ * - * • „ V * w V » - V* * . » 


coiiifgQndc maiàvifilioramentc 

. '..WÌik' .1 l -f 


• X 


Ét nemora in domibus facros imitantia lucos* 
Aurataeque trabes, marmoreurnque folum? 

Quidve in Erythraeo legitur qnx litore concha j s ' . 

Tin&aqiie Sidonio murice lana juvat? 

i i * ■ * • • • r * • . , • . * 

Et quns praeterea populiis miratur? In iliis ' v, ' < 1 
Invidia eft.* falfo plurima vulgus amat. 

Non opibus mentes hominum., curxque levantur, 

Nam fortuna fua tempora lege regit. 

Sit mihi paupertas tecum jucunda, Neoeraj - -- 

At fine te , regum munara nulla volo . 


O niveam , quae te poterit mihi reddere , lucem ! 

O mihi felicem terque quaterque diem ! 

. « , • i « • , . . » * 

At lì prò dolci reditu qusecumque voventur 
Audiat averla non ineus aure Deus / 

. , ’ -'.X 

* » • ' 

Nec me regnai juvent, nec Lydius aurifer amnis , 15 

Nec quas terrarum fullinet orbis opes. 

' , c » > . ' » ; 

Haec alii cupiant; liceat mihi paupere cuba » 

Securo cara conjuge polle frui . 


• • * ^ •% 

Adfit, & timidis faveas, Saturnia, votisi 
Et faveas concha Cypria vetta tua. 

, ' . i y\ 

At fi fata negant reditum , triftefque Sorores * 
Stamina quae ducunt , quoque futura neunt j 

Me vocet in vàftos amnes , nigramque paludem 
Dives in ignava luridus Orcus aqua*^ 


ELEG. 


(t) I Romani più facoltofi flVeauo entro gli fpaziofifiìmi Cortili 
de* loro Palazzi Giardini, e piantagioni d* alberi di fraifurata efterilio. 
ne . Oraz. nell* Epift. io. del Lib. 111. v 

Nempe inter varids nutritur fjlva columndt . 

11 Traduttore non fi <fprime qui ton minor maeftà del Poeta medefimo» 
ÌO Anche qui il Traduttore agguagliale forfè fupcra lo fletto TibuJto. 
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/ 

r fr* mura veder forger le folte _ r _ . 

Piante , f elve . \ e 1 (hV 

Di pietre intefto, e travi tn oro avvolte (b)l 

A che le fcelte perle a cento a cento 
Nel mar i Eritra ? a che porpora Affina , 

Per cut candido vello ave ornamento , v 
I ciò, che il popol fiupef atto ammira? 

Tutto a invidia è / oggetto , e falf amente 
V infano volgo a molte cofe ajptra* _ , 

Non de mortali- alla gravata mente , . . * 

Toglie r oro le 'cure : a fuo talento 
Ora niega fortuna , ed or conjente Kfih.. 

Tee o. Neera, ancore h to viva * v 

Caro il viver mi fi a teco legato , 

Sprezzo , fenza di te, regale argentp* :iì . j 
O per me lieto giorno , e 

Che potrà ridonarti [ wfP > 

O giorno x che puoi farmi appten beato y r> 

fe peni) élla torni onde p art io , u ^ . 

Impedirà delle mie brame tl volo _/ * 

Qualunque a voti miei contrarto Dìo 
No» wo 4* regno, e del, P atto lq ^ ... 

C»è érami altrui : eh to per ufen di pene 
Sol bramo in dura povertà, pajfare 

• Coll’amato mio ben l ore ferme. 

Le timide mie preci ah mmfàegnare, 

* Gì uno propizia, e tu , Venere he „a , , 

/ conchiglia portata m onde amare. -■ . • 

Ma fe, mi n.ega poi malici Mia 

Riedere al mio ' bel cor, o lei CU, m aaune 
Il m io [lame vi tal tnjla Sorella , * . 

TWi chiami pur dove coll' onda A***J.. 

Scorrono ivajtifiunu, e dove /lagna ... 

' 'ila tenebro fa ed tnfernal laguna, r n \ 

L'Arco, che db acque pigre i campi bagna ,(g). , 
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ELEG. IV. ÉJUSDEM LIB. III. 


D 


li meliora ferant* nec fint infomnia veraj 
Qux tulit extrema proxima noftc quies* 

♦ * * i • « 

Ite procul , vanum , falfumque avertite vifum: 

Definite in vobis qimere velie fìdem* 

* * * s * 

Divi vera monent . 4 Ventufae nuntia fortjs 
Vera raonent Thufcis exta probata viris • 

Somnia fallaci ludunt temeraria no&e, 

Et pavidas mentes falfa timere jubent* 

Àt natum in curas Jiominam genas , omina iio&is % 
Farre pio placant 1 & fallente falev . 

;(f: V •' \ ' Et 

\a) Diverfamente fi legge il Pent. di quello Dift. Nelle puaie 
edizioni trovali : 

Qua tutti b*Rem* peffim* notte quoti • 
oppure: # * < ‘ *.*,'•*. r 1 

Qua tulit htfiern a proximd notte quiet . 

Lo Scaligero feguito dal Volpi 1* emenda cosi: 

Qua tulit ex trema proxima nelle quits . 

Qnefta lezione mi piace più dell’ altre , poiché nella Prima maniera il 
verfo è efpreflivo, ma però mefehino , nella feconda poi quel proxima 
vi è di più , mentre hefitma lignifica lo Hello . Adunque i| Poeta ha 
volato dire, che il fuo fogno fu extrema notte , cioè nel far del giorno : 
lo che attefta più fotto nel Dift. n. 

Tandem cum fummo Pheebus profpeXit ah ortu 5 
Trts0t languenti! lumina fera quies . 

I Gentili credevano, che i fogni avuti fui finire della «otre foflTero 
più purgati , e confeguenreraente più veri : come provano i detti 
Scaligero , c Volpi . Perciò il noftro Traduttore avrebbe per mio 
lenrimento farro bene a non fi feoftare dalla dcrra ultima lezione , giac- 
ché nel rimanente fiegue fempré 1* edizione del Volpi. Peraltro, co. 
me ognun vede, egli non è per qnefto da condannarli , poiché la lezio- 
ne da luifcguira ha i Tuoi difenfori. ed cflo ha traslatato quel fenti- 
menro con fomma grazia, c maeftrla , 

Cf) Io refto maravigliato , come al Traduttore fia riufeiro di ef- 
porre con tanta vivacità , e chiarezza il fentimento del Pentametro 
che è un verfo intra le larifli mo , e sforzato , onde tanto ha dato da 
dire ai Critici , ed inoltre diificilifiìmo a volgarizzarli con grazia. 

(e) Intorno all Arufpicina degli antichi Tofcani bifogna confiti, 
tare gli Autori moderni , che n’ hanno trattato ex profejfo, e fono il 
Dcmpfttfo» il hiionaiieti, jj Goti » c il Maffci > le fatiche de’quali 

fui- 


l 


SLEG. W, DEL DITTÒ LIB. III. 


Racconta un fbo Sogno 


P 


Òrtin gli Dei miglior augurio y e vero 
Non fia quel fogno , che a turbar ne riedc . 
Dalla paffata notte il mio penfiero ( a) . 
Vanne lontano f e. quel y che il cor mi fiede y ' 
Vano fpettro ritogli a me davanti y " .: 

Nè voler obbligarmi a darti fede ( b ) . 

Non deludon gli Dei del vero amanti^:: v 
E prefaga è del ver la Tofca gente , . 
Ojjervando le fibre palpitanti (c ). 

Sogni fallaci fon quei, che f avente ' 

V ombra di notte jn noi produce , © defila y 
E di falfo timor empi on la mente . 

Nato alle _ cure igni mortai di quefia - 1 
Placa immago notturna il trtfto orrore y 
E Farro , e Sale in Sacrifizio appresa ( d)« 




. « 1 ! » . i 


i Ma 


fulla Nazione Etrufcà fon note à tutti. Una. D<ffertazÌone del 5 >p. Si- 
mon Bindo Peruzzi i erudito Gentiluomo Fiorentino » ftefa apporta fu 
quefto folo argomento dellVf rubici»* Tofcand, può vederli nel I.Tom. 
d t? S§ggi di D ijfertatitni dell' Jtccddemid Ètrufcà di Cortona « 

( d) In 7 . differenti manieri fi trova ne* divertì Codici fcritro il 
Fent. di quefto Diftico. A mio giudizio debbon rigetta rfi tutti quelli» 
ove legge!! omnia ueffii in cambio di «mina neftii , poiché quell* «Mina* 
noftis in fenfo di tutti li etft d*lU notte farebbe una Larinira molto pie* 
bea. Cosinoli piacemi quel cominciartì il Dift. con Et in vece di %A t 9 
perchè allora due Dirtici intìeroe avrebbero lo rteffo principio in Et , ed 
jn oltre guaderebbe la vera fpiegazione, che fra poco darò. Ber n ai. 
dino Cillenio Verohefe legge : 

Et vènum rmetueas hofntnum gtnus &c. 

Ma o quel vdnum fta avverbialmente, o per aggettivo a gtnus borni - 
.nona) le è nella prima miniera , non fp , fe altri efempj di Autori 
clalfici fe ne trovino, quantunque in tal fenfo tì ufi va»* in plurale; 
_ fe poi è nella feconda maniera, fjnus avrà due epiteti vdnum , e me. 
tutns fenza la Copula di mezzo , lo che in pura Latinità rade yolte fi 
pratica, ed oltre a ciò in quefto luogo non avrebbe alcun garbo. La 
lezione del Cod* Vaticano > riportata da Achille Stazio , e * 

Et tdntum tnetuens brc. 

Ognun vede , quanto quefta tìa mefchlna , tìccóme lo fono altre addotte 
dal mede fimo. Lo Scaligero pretende, che affolucamente debba leggerli : 
Et vdnum vmturd js tminum gtnus imi** ntffis . 
jlgli poi Io OoftruifceCQsì : Et vdnum gtnus b«minum placunt ventura 
cmind nodii come tì deduce dalla fua fpiegajione . Suppone egli per* 
tanto , che ; Gentili non fagritìcaffero ai fogni per placar li , quando era- 
no venutia funeftare nella notte antecedente , ma li facrificaflero avanti 
pct tempo, acciò non veniffero . JAa ciò daini non fi ptova « t pel eoo* 


Et tamen ? utcumque , five illi vera monerij 
Mendaci .fomno credere five volent ; 

Efficiat vanos noftis Lucina timores, ' l 
Et fruftra immeritum pertimuifle velit .* 

Si mea nec turpi mens-eft obnoxia fa&o, 

Nec laefit magnos c impia lingua Deos • 

Jam Nox sethereum, nigris emenfa quadrigis 

Mundum , ceruleo laverat amne rotas ; 

* * *, ! ", 

, * * * * < * * i 9 

* • 1 / ». < M 

* Nec me fopierat menti Deus utilis a?g rx 

Somnus: loliicitas deficit ante domos. 

■ , •' 

• . y, 

Tandem cum fummo Phoebus profpexit ab orto,. 
Preffit languenti lumina fera quies-. 

4 ' V > \ 'i ' 

• 

Hic Juvenis cada redimita s tempora lauro 
Eft vifus noftra -podere* fede pedemv — 

C * ». l# y r * 


« * * 


P. 


T. 

* I 


Noh ilio quidquam formofius ulla priorura 
- iEtas, humanum nec- videe illud opus* ’ 


v ‘ 


* i 


Ih- 


tritio quei placane denota , che ? fogni «ranó già ventiti avanti a dar 
faft-dio; Adunque dee rigettarti 'la tua lezione, e piu di tutte lì tt* 
conofce naturate quefta del Mureto, cui feguira il Volpi* 

A t n*tu*n in curai bominum genus omina nodis • 

Supporta quefta lezione , fuole comunemente fpiegarfi : Gli Uomini , »4fi 
per dà/er continui di/t urbi , fògli ono piacere i fogni fune/ti della notte colla 
enoln /alfa* e così fpiega anche il noftro Traduttore . A me non difpia- 
ce mafovviemmi un* altra fpiegazione , che mi fembra più efprimen- 
te il fenfo del Poeta, e più adattata al di lui ftilé ; Pertanto connetto 
il ixlft. co’due antecedenti, e col feguente , e ne traggo quefto fentì- 



meno comunque fiafi , o quelli , cioè i mede firn i Tofcani , Ategliana , ehc i fe~ 
gni dì ceno il vero , oppur che fieno bugiardi , io prego Lucina y cht &c„ 
Ognuno mi concederà» che quell* illi votene del D‘là* feguente va rifé» 
tiro agli Arufpici Tofcani : peichè dunque non fi ha datiferir loro pia- 
cant del p; efente ? Io poi rton coftruifco : Genus bominum natum in curat 
placane omina nodis , ma : Viri Thufci placant omina nodi» genus natum 
fin curas b o minisi» x la qual maniera di dire non difdico a Tibullo , eh* * 
nel Dift. dell’Eleg- Vl.lcrive: Ite procul durum cura genus . S« } pen- 
fieri affmr.ofi da lui fi chiamano durum genus » poteva anche chiamare 
i fogni funefti genus natum in curas ho minum . Per Altro io. fon d’ oppi» 
* nio* 
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Ma pur , comunque fia , o a quei Sonore 
Conceder voglia , che veraci fieno , 

O prefiì fede a fogno mentitore ; 

Vano ti timor di fofca notte almeno * 

Lucina, e faccia pur , n a v. 

^ enuto indarno a funefiarmi il fe no r e V 
mai non fu di co fa men che pia •* . 

rea ' r n i an ! } fjtmmai toccare 
Con /pergiuri gli Dei la lingua mia . 

Stanca la notte di più lungi andare , 
yfit ta P e ^ Cielo in nero carro a(]ifa 
... .y bagnate a ve a nel mare • 

Ne il fonno, a IP alma dal dolor conquifa 
Nume amico , / /enfi uvea fopho : > 

, ***** {* ^ penfier divi fa , 

Ma quando Febo rimiro dal lito 

Orientale i campi , alior mi oppreffe , • ; 

Quantunque tardi,, il ciglio illanguidito, 
aenul Garzo n ( f) , <r«/ V toWj , r fw inteffe ■ 

nk° P CaJÌ °> At f or l'P arv e «* quel punto , ■ 

lì, ‘ m '° f°&8 ,orno ,l Pii ponejfe . 

Nmnoa bellezza egual fi v ,d e g, un to ' ’ ' 

We/A eftrd/ trafcorfe , e intorno avea - - 
Un non fo che di fovrum ano aggiunto (g). 

Macoli,"" 

compiaccia, ,o S? !t a,tr ? ! cortei; lettori fi 

"<o d P “ - non *"“»*•» di fomchì* ù 0 NoVa“" * <i ' Cl " " 0n POt '° 

quale non vì*hl'chc 'fare' l*' 'il* P««' 0 iee * pcr la Z,UM ’ la 

ftefiedeva ai marrimnni li «r'J* pxc £? Giunone Lucina , la quale 

fosno avuto , cioè elle Neera non S lc,*lnt > d ' (l< ’!« a '■ r,ìlto ll 'gcuio del 
oflctea i! Volpi , ed Jn'iVÓ "?? ’°„ v ” icvl P‘“ perConfottet come 
Elegia . Inranro fi confiderà l? ^ì\ C ° n ° 5 er , e co *“ ^ lllre a leggere 1* 
(/) Qui cominci Olezza dell* preste Terzina . 

piu leggiadra nel TMto *0 *i?na°T ^° STi0 > ,a <*ua!c f:ì comparile* 
O 1’ afferro de!v*ruid& 2 »’ ?J ne 5 ? ^«hino i Poeti . 
go ha luperaro Ti ballo * a ’ 0 il Traduttore in quefto Juo- 

? o1pl r fott » a quefto Dift. fa la fluente Nora- 
» enim fa*a h'^TfiTr’i ^r pu * 0 vidcor . nulla 

»» * 10(1 manui commirro r# r n»J f ^ C!t V~ s ° lubem depono , &peri- 
» auxiiio ìndiUJt r h /!r ma J/ gnumuIcus ’ <J Ur >d Chiron-s 
conofee, che Tibu’lVo j? ° nf * 0 tfovarm-ci imbrogliato. Si 
tal bellezza c u. . . . ‘ rv>? Come il Giovane da lui vedute* era di 

ticonofeeva , che ai»iiA«? no:j nc avcva prodotto a Itro fimiJc, e fi 
kva intorno un non fa che 5*;* jV° duzionc «|»>ana , mentre gli sftvil- 
31011 19 chc dl divino. Ma ckc parlar confufo è mai 

que- 


IntonG crines longa cervice fluebant; 

Stillabat Syrio royrtea rore coma , ' 

Candor erat, qualem praefert Latonia Luna , J5 

Et color in niveo corpore purpureus: 

Ut juveni primum Virgo dedu£la Marito, 

Inficitur teneras ore rubente genas : , 

Ut cum contexunt amaranthis alba Puelfc 
Lilia, & autumno candida mala rubent. 

Ima videbatur talis illudere palla, 

Namque haec in nitido corpore vellis erat , 

** « 

Artis opus rarae, fulgens tefludine, & auro 
Pendebat Ixva garrula parte lyra, 

Hanc primum vtniens pleftro modula tus eburno, 23 
Felices cantus ore fonante dedit • 

Sed pjoftquam fuerant digiti cum voce locuti, 

Edidit hxc trilli dulcia verba modo : 

•% 

Salve cura Deum , callo nam rite Poetae . 

Phcebufque , & Bacchus, Pieridefque favent. 

Sed proles Semeles Bacchus , doftreque Sorores 
Dicere non norunt , quid ferat hora fequens . 

At mihi fatorum leges, aevique futuri 
Eventura Pater polfe videre dedit, 

t <• 

Quare ego quae dico nonfallax, accipe , Vates: 25 

Quodque Deus vero Cynthius ore ferat , f 

fan- ... 

quello ? Nulla atas prìorumvìdtt quidejuam formo ftut ?//*» nu vidct illudt 
opus humanum , ? poeti Lauri il prendevano gian libertà : ma in quefto 
luogo videt per vidit farebbe libertà fmoderata . Di poi a chi ha fino 
gufto per l’eleganza Latina non piacerà certamente quel dirli, 
frierum non vidtt illud opus frumanum . Lo Stazio foftituifce fuit al 
vidit . Ma in tal cafo atas priorum rimarrebbe per aria fenza il fuo 
verbo. Per altro lo Stazio non fece quell’ emendazione a capriccio , 
ma la tralTe da ut* Codice della Vaticana. Perciò credo , che in ef- 
fetto li debba leggere fuit in cambio di vidit , e che il guado fi» 

nel* 
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Ondeggiante fui collo a luì pendea 
A mirto fomigfiante il crin divino , 

Da cui pillando Affirio umor cadett * 

Era il candor del corpo alabaflrino , 

Qual della Figlia di Latona bella , 

Mifchiato di colore porporino : 

O qual fi vede in vi/o a Verginella r 
A Marito condotta , in cui fiammeggia 
La vereconda guancia Cenerei la : 

O qual , fe fia ^ che infieme unir fi veggia 
Da fiuol di Ninfe il giglio , e P amaranto , 

O bianco pomo in Autun rojjeggia . 

Fra la yefle maeftofa tanto , 

Che il lembo efiremo intorno al piè fcherzava , 

Formata in guifa di donnefco ammanto (h). 

Dalla finiflra man pendente flava 
Prodig io A arte tefingginea lira , 

Cui tutta d? oro un lavorio fregiava . 

Appena giunto , ei fovra quella gim 

La man col plettro , e delle corde al fuono 1 
U nife e il canto , r/;e dolcezza f pira f 
Ma poi che i diti colla voce fono 
Sofpefi alquanto dal cantare , allora 
Così dolce mi parla in flebil tuono : 

Il del ti fulvi , o tu , che fei tuttora 
Cura de Numi : ogni Vati ejfer fuole 
Caro alle Mufe 0 a Bacco , e a Febo ancora * 

Ma non le Mu/e , nè la bella prole 
Può di Semele a noi vaticinare 
Ciò) che pojj'a recar domane il Sole* 

A me d apprejfo i fati rimirare m 
Conce fio ha Giove , e de futuri eventi 
Nel tenebrofo abijfo penetrare . 

Tu porgi orecchio a* miei prefagj , e Centi 
Ciò , che fenza ingannarti ora predica 
D Apollo il Nume con veraci accenti • 
t B 2 

«dì Efajnerro , in cui manchi il vcibo iclativo a . Foiic Tibul- 
lo a?ea lcritto cosi : 

Non tulìt hoc cjuld^unm formopus ulld Vritrum 
u£tas , hummtium ntc f'-ttt illud opus. 

Non rimango brn foddisfatto di queil* «menda : ma certamente il ftofo 
del Forra doveva cfl'er tale. Foife altri con quello liunelaptà ritro- 
rat mcpho . Comunque fiali , il Traduttore da uno lcorrctto Dittico 
te ha^ tapino cavate una belJi'Tìma Terzina. 

Cb j La balla , verte calata fino elle piante j era contiflfifegno d “ili 
Pei piimay; come ofiexva il Volpi* 




Quel- 


* 

Tantum cara tibi, quantum nec Filia Matri* 

Quantum nec cupido bella Puella Virosi 

* 

Pro qua follicitas cacleftia Numina votis, . f 

Quce tibi fecuros non finit ire dies; 

Et cum te fufco fomnus velavi t ami&u , .> 

Vanum no&urnis fallit imaginibus \ ' 

Carminibus celebrata tu is, formofa Nesera. , 

Alterius mavul.t ette Puella Viri.- 

t 

\ 

Diverfafque fuis agitat mens impia curas, 

Nec gaudet cafta nupta Nearra domo. 

§ 

Ah crudele genus, nec fidum Femina nomeni 
Ah pereat , didicit fallere fi qua Viruml 

Sed Aedi poterit: mens eft mutabili illis. 

Tu modo cum multa brachia tende fide .. 

Sa?vus Amor docuit validos tentare labores x 
Szevus Amor docuit verbera fseva pati. 

Me quondam Admeti nìveas paviffe juvencas, 

Non eft in vanum fabula fida jocum. 

Tunc ego néc dthara poteram gaudere fonora,. 55 
Nec fimiles chordis reddere voce fonos : 

Sed perlucenti canttis meditabar avena y 
Ille ego Latonsp fìlius, atque Jovis* 

— • 1 4 «• ' 

' ' ' Ne- - 

v(») Il Poeta propriamente dice che Neera gli era più cara, che 
ima Figlia alla Madre , e una Donzella all’Amanre , oppureuna Con- 
forte ai Marito. Il Traduttore col mutare il più in quanto non copri- 
rne tutta a forza del Tcfto . 

(k) li Mu-eto faviamente emenda: Divorfusque fui* • Il Volpi 1 
approva , febbene non F abb’3 pofto nel Tefto , e Cp\cgi Juis per 1 
congiunti di Neera, intendendo» che ella nutriva penfieri diverfì da 
quelli de’ f'ioi parenti ; poiché qucfti la volevano congiungere in matri- 
monio con TìbuMo , ed ella ricufava : la quale (p ; egazione era fiata 
avanri penfata da G ano Doufa nel Cap. II. delle fue ollervazioni, intito- 
lare Precidane a prò Tibullo, febbene dal Volpi non fi citi . A meque- 
fta lezione fembra tanto propria , che mi fono arrifehiaro a porla a di- 
rittura nel Tefto: bensì non ondo approvare la fpiegazionc del Doufa , 

s . e del 

/ * - . 
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Quella tanto al cor tuo cara , ed amica , 

Quinto a Madre una Figlia , e quanto i tata 
A Marno jedel Donna pudica ( i ) • 

Quella, per cui , fiancando i Numi ’ al? ara 
Prometti voti , e che talor condanna 
I tuoi giorni al rigor di forte amara ; 

Quella , che quando il grave fotìno appanna 
I lumt tuoi co fofcht veli fui , 

Co« vana imago il tuo penftere inganna ; 
Quella lodata in tariti Carmi tui , 

La vaga , la gentil vuol ejjer Moglie , 

Puoi Neera la bella elfer d? altrui . 

Ella dtverfc in fen perfide voglie 
Va ravvolgendo ingrata ( k ) .* ella non gode 
Di vtncol maritale in cafle foglie . 

fe giammai di Donna il nóme fi ode , 

Crude j fi chiami . Ah perir pofjan quelle , 

Che al Conforte imparato a tejjer frode ! 

Ma piegar fi potrà ( talor fon elle 
Mutabili di cor), purché tu implori 1 ■ 

Alzando al Ciel le braccia , e Numi, e Stelle • 
Il crudo Amor fu quei, che a pià f udori 
Danno la fronte : il crudo Amor cojirinfe 
A foffrir delle sferze anche i rigori . 
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ò n *' * y r&mikj } tfkU lu Uct { 

La voce aliar non fi accordava a lieto 
Armoniofo canto , e C inflrumento . . 

Stava in dìf parte neghittofo e queto . 
fol sfidava a ruflical concento 
Con trafparenti canne ignobil Mufa , 

Io , che Latona , e Giove in me rifento f 

» perchè è troppo sforzata » e prefa dalla Jòàtani , ed inoTrre 
divcrr dl a nn?U ?y *' S p,c 8° adun: l«^ che Neera dimòftriva fcntiuienri 
vilSe effe?, fi.] ?n‘r ratl “I 8 "* 1 “ A ? antl av ? a « Tibullo di 

ct°« r f„ T,,ea cons;un *" fi £on • »» 

A’.terlus mavuìi effe furila Viri, 

Ncl 4* poi così le parla: 

T.rrn 4 L t * Ì n rt i id ‘ rim votis C0 »trar>4 votd . 

Hi A nnfi ° fent,m / nr ° ’ ch ’è ne! noftro dioica. 

Padre f flj. quar l d P. fi f^vava fcacciaro dal Cielo di Giove Aio 
guardar*» «?; ?, to ‘ t^ivinirà » per guadagnarli il vieto lì pofe a 
niente Admeto , econduccndo tal vira probabile 

■cu. itr>-t*°ììx quì « cenniTib » ll0 > tJ 


/ 


I 

Nefcis quid fit Amor , juveuis, (Sferre rccoftó 
Immitem dominam , conjugiumque ferum . 

Ergo ne dubita blandas adhibcre querelas ? . ^ 

Vincuntur molli peftora dura prece • 

Quod fk vera cauunt facris oracula Templis, 

Hcec* illi noftro nomine di&a refer : 

Hoc tibi conjugium promittit Delius ipfe . 4° - 

Felix hoc: alium define velie virum. 

1 » 

Dixit: & ignavus defluxit pecore fomnus. 

Ah ego ne pollini tanta videre mala ! 

' ì ( . 

Nec tibi crediderim vtftis contraria vota , 

Nec tantum crimen peftore inelfe tuo . 

• 

Nam te nec valli genuerunt acquora ponti , 

Nec fìammam volvens ore Chioma fero , 

Nec canis anguinea redìmitus terga caterva , 

Cui tres funt lingua?, tergeminumque caput, 

Scyllaque virgìneam canibus fuccin&a figuram , 4 S„. 

Nec te conceptam faeva leaena tulit, 

Barbara neC Scythiae tellus , horrendave Syrtis : _ 

Sed culta , & duris non habitanda domus , 

Et longe ante alias omnes mitiflima Mater , 

Ifque Pater, quo non alter amabilior. 

Hsec Deus in melius crudelia fomnia vertat , 4^ 

Et jubeat tepidos irrita ferre Notes, 


f 



bJon fa che co fa è Amor , fe alcun ricufà 
Soggiacer & un? Donna al fier comandi) $ 
F per gravo Co il maritaggio accufa . 

Tu procura aaoprar di quando in quando 
Qualche dolce lamento : il cor più forte 
Si va con le preghiere mitigando . . 

Se il ver de' Templi dalle J acre porte 
Sogliono t Numt prej< 'agire , a lei 
Quefla rìfpofla a nome mio fi porte : • 

Te l Oraeoi fi Apollo a voti miei ^ 

Se viver vuoi felice , oggi dejltna , 

Nè . ad altro Amante acconfentir tu dei • 
Si di fi e : e toflo da' miei rat decima 
Lento fopor . Non _ venga mai F filante , 
Ch' io veder deggia una sì gran rovina f 
Nè credo già j che da qual' eri ovante 
Tu fiù diverfa , e in fieno tuo , Neera ^ 
Chiuda la colpa fi anima incollante • 

Te non produfifie già del mar la fiera 
Onda fpumante , nè colei , che freme , 
Spirando fiamme orribile Chimera : 

Noii Cerbero , di cui le terga ejlreme 
Segna 'Vipereo crin , e che mantiene 
Fetide lingue in tre gran bocche infi e me i. 
Non Scilla i che fi intorno a fe ritiene 
Latranti cani , e non ti diè la vita 
. Torva Lioneffa in Affiti cane arene : 

Non già P orride Sirti , e la romita 
Sctzia : ma cdfia d'anime leggiadre , 

Dove non dafji a barbari fialtta , 

F pià fi ogni altra mànfiueta Madre 
T ra quante Donne furo , e fiovrà tutti , 
Che fono , e che faranno i amabil Padre * 
Tolga benigno Dio ( m ) gli acerbi frutti 
Del mio fogno crudele cangi F evento 
Sì eh' io lo veda poi con occhi afeiutti 
Dijfipato , qual polve in faccia al vento « 


0») V. la Noti 4 . all' Eie*, antcced. 
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ELEG. V. EJUSDEM LIB. III. 


V Os tenet, Etrufcis manat qua* fontibus, unda > 

Unda fub adtivum non adeunda Canem. 

/ 

Nunc autem facris Bajarum maxima lymphis , 

* Cum fe purpureo vere remittit hiems- * 

* * ' *■ 

i * * 

At 

« » * # ♦ 

(f) Vari partì di quella Elegia hanno dato motivo a piu difpute < 
fra i Cementatori , c fra i Gramatici, e fra i Critici, e fra i Crono- 
loffi, ed hanno fatto inciampare in grandirtìmi errori Uomini anche 
infigni . Ma quelle difpute farebbero dace in minor numero , e quei , Che 
1* hanno trattate, non farebbero caduti in tanti errori, fe da loro il 
forte ben comprefa la connertione dei fentimenti della ftefla Elegia . 

10 che per vero dire non è avvenuto. Pertanto liccom? ancor io fòn 0 
per efaminare alcuni di quei punti controver/ì , così giudico nece(Tari 0 

11 premettere come un’analiiì di ella Elegia, cioè llcnderre in Profa ft 
fenfo , ora compendiandolo, ed ora fupplendovi quanto necelTaiiamcnre 
vi li dee fottintenderei acciò vedali ebbramente la conneilìone di u n 
Dift. colf altro. Adunque il Poeta nella Aia più frefea erà li ritrova i ra 
Roma infermo da 15. giorni, e non potendo aver più foiferenza dà 
efeandefeenze , e cosi efpiimefi fcrivendo a certi Tuoi Amici, i qwalj 
erano andati a purgarli in alcuno dei Bagni della Tofcana ? Felici voi 
che di prefentc vi ritrovate a purgarvi in cottfio Bigno della Tofcana , po; m 
et* tjfo quanto è nocivo nel tempo della C aniccla , altrettanto adejfo di pr; m 
mavera è falubrc , e forfè il migliore di quanti altri fe nt trovino : o» utf 
ne potete fperare gran giovamento alla voftra fai ut e . Non eosì pojfo dir io 
giacché mi trovo opp'ejfo da '.un infermità , che nei fa temere la morte 
Ah Santa Dea Yroferpìna , in cui arbitrio è ripofia la vita degli XJcmi m 
ni t perchè vuoi sì accelerare il fin de' miei giorni ? In qual misfatto fon a 
io caduto , onde in pena debba ejfey privato immaturamente de vita} For m 
fe ho rivelato r Mifter) di Cerere} forfè ho dato ad alcuno il veleno ? Forfè 
ho incendiato qualche Tempio} forfit ho befiemmiate il nome facro fante di 
alcuno Dio a ’ miti defidtrj contrario} F neppure fon vecchio , ficchè la mor- 
te mi fi convenga. Noti ho piu che jo. anni ( pongo quello numero per 
cagion d’efempio, non che lo fappia di certo) . Perchè boia mancar 
tati fior della mia gioventù ? Quando farò in etd avangata , allora vote 
avrò dìfpiacere di morire . Vtglian gli Dei, 0 Ornici , che quefio mio ti- 
more fio. vano: ma intanto fono 15* giorni dacché mi trovo in letto 4 Vói 
pel contrario fiate a godervi le deligie di cotefio Bagno. Godo del vofiro be- 
ne: ma voi frattanto ricordatevi di tne y e fate voti ptr la mia falute « 
Supplico 1 benigni lettori a volere efam'nare, fe ho veramente pene- 
trato nello Ipiriro di Tibullo • Supporto che quello Ila il fuo vero fenfo p 
la conneilìone cammina a maraviglia, e noi piu fotto cc ne ferviie- 
mo di fondamento per provar le noftre nfìerzioni. 

(b) Lo Stazio attella , che in Cod. della Vaticana li legge monti- 
bus in cambio di fontibus. Non mi difpiace , perchè in fatti le l'or, 
genti d'acque hanno origine dai monti o in tutto, come vuole il Val- 
lifnieri, o in parte, come crede il P. Ghezzi nella fua Opera negli 
ultimi meli feorfi ftampata fu tale argomento. Nulladimeno è da ri- 
tenérli la lezione vulgata, poiché è piu naturale, cdinoltic non cre- 
do, che Tibullo forte molto filo fofò*~' 


1 
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£X£G. K DEL DETTO LlB. III. ^ \ 
andoii in Roma indifpofto, fcrive asli Amici 

dimoranti ne Bagni di Tofcana (a). 

* ' ✓ 

onda , che le Tofche alme fontane (b) 
tramandan fuor a , or vi trattiene, o Amici , 

Onda , che dee fuggir fi al Sirio Cane ; 

Ma Terme le pià pure, e pià felici 
Sono adeffb , che tutti in primavera 
St rtveflon di fiori i colli aprici ( c ) . 

hanno un* infinità^dUon. 

J iaHmenrc n*f n'-fFì*"* ftam P e . ,e ?« er ‘ in vecedi Vu u»,t* 

fecòido •' ,B •?u m d? Ar v ' bis è P°<*° A» nubi s . Or 

Tofcana ^ f !“’ on « T . ib »J*o "icde/ìmo farebbe flato a’ Ba^ni di 
ftHTo V « ffrmo m Roma, e fi farebbe lamentato fia le 

iermhà mì V* aV v bbc ? 3ta nptizu agli Amici lontani della fua .il* 
a c Cure e fiero ^u?nV ff f°^ Ch -^ C,PnmÌ . Edl ' fori » cd Interpreti non fi 
talménre indillo ^ ,m P f0 ? r '° • Imperocché fe Tibullo era 

d ' f «». («!?»« • come poi avrebbe 


• •ri # w mulina»* U / llia l^,utc » c 

dctt l; V* P er . *fcherio moveva l’acqua del Bagno/ 
r ** ffC'l** l*nt* peli, tur und 4 «**»«. 

e cui DrccT C a n fn^n a iirl r °r 0 fon ? ^ clli » a finali dice Vivit, jeli ces, 
te S ed non a v 8 Dei VprhfnìUté7 Si vede . che i dm? Ini 

gi^SiccomV C fZ pT n*l* fntz %' e Ia connettore dell» Eie- 
tori così ett P lnterore!lV\ PP °^-° ** nere fla ria mente cadere in altrui 5et- 
1e che Tibi%o foS ir f ^ n ° int 'Tati alla peggio . Il Cillcnio vuoJ 
EnuMf fi Si, Ji ; R : wa >' chc pe S *** 

Etyufcis, fi abbia da intendere il Tevere ( lo che ramo tanto porreb- 
be paffare ) e nel fecondo Dift. fpiega , che il Poeta dica , come egli 
dimorava in Roma d Eftare , laddove in quella ftagione farebbe fta*o 

. S e ?auòfa d, T r i7fH n ® a l? ' SC 'a t f h*»il J o vi fia una parola . che accen- 
2L- devi VìiÌbh jy , °« ,ud,care . 3 l d ognuno , che intenda i femplici prin. 

fò?ro comem?nd3 ar,n V r,d J Co '° è ’ che ] ° Aeffo Cillenio pii 

Si * f? h radice , mentre afferma , 



m>..> bi( 2 - 



1 * I? C 1 V m - a * n '\ hanno corrotto il Tefto . Bensì ’o Sca- 
rnare Ieri ? C [ì t,C ' h , anno » che andava affoluta- 

^ ben eonnWl/ 'inr 1 r q * al m , ani ? ra r E ^g'‘a rimane in qnefla par* 
wno e lAm?i lifilW v n{ ° è , ’ f . hc ,Ba S ni di Tofcana, ove fi trova- 
rla f timbri * ne . ca,or delPEftate erano perrcolofi , ma 

?n quii c-J • n • fa,u,e T oh \ v ’ rimnw Però rimavi* una diffrolrà 
che vidi r?n «-*«•»- Lo Scaligero è d* oppimene, 

; C 1 1C Qu _r rn ** im * Bf jArutn fuetti lympbis , e fpiega ro, 

oue oih T°^ c . ana pp Ha Primavera erano colle loro facre se- 

dal «ofttoTMdu-i^ T II* S." 3 ,!* f ‘K r ' eB ?t 


dal noftro Tradu 
Bagni fi chiama 


Lcprove^ dello Scaligero ione»; perchè timi ^ 

» mediante quei -tanto celebri diM ija nell^ 

Cam. 
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At mihi Perfephone nigram denuntiat horam #• 
Iomierito juveni parce lacere Dea. 

, * 

Non ego tentavi nulli tenaeranda virorum 
Audax Jaudandae facra docere Dea? ; 



Nec meà mortiferis infecir pocula fuccis 
Dextera , nec cuiquam tetra venena dedit ; 


Nec nos facrilegos Templis admovimus ignes* 
Nec cor foìlicitarit faéta nefanda meum ; 

Nec nps infante meditantes jurgja linguai , 
Impia in adverfos folvimus~ora Deos . 


£t nondum cani nigros ìnfere capillos , 
Nec venit tardo curva fene&a pede * 


Quid 

Campania , ed in quello jfenlb generico fi trova 13*;* una volta ia 
Marziale, e due in Sidonin. Non paja ridicolo ad alcuno il ditti, che 
undaefi maxima facris lymphis, lo che fembta voler lignificare , che 

Ì utlV acqua ccllt fui fecr» Acqui ira fuptriore ili’ altri acquei In quefto 
uogo unda è polla in fenfo di una collezione d’acque, cioè di un in* 
fiero Bagno, e per Ij/mpbìs fi hannoda intendere le parti dell* acque 
componenti il Bagno ? onde il lignificato è : fiuti bagnò colle fue /acre 
ncque ire. In vero c ofa piti naturale farebbe ucoflru-ire unda. maxima 
facris lymphii Bajarum , ed interpretare, che quel Bagno era più falu. 
bre delle acque ftefle di Baja , benché quelle follerò tanto celebrate. 
Così prenderebbe!! Baja nel fuo fenfo proprio fenza ricorrere ad un 

E eretico , in cui fi trova ufato (blamente da’ Scrittori di Latinità più 
affa. I Graziatici fidano , che il Comparativo vuole l’Ablativo, ma 
il Superlativo vuole il Genitivo. Ma ficcome fi trovano per V oppofto 
anche i Comparativi col Genitivo ( vedali il Nuovo Metodo di Portorea^ 
Je ) , così pud «fiere, che Tibullo qui ad un Superlativo abbia dato 
l'Ablativo . Nulladimeno non ricordandomi adefio di averveduti altri 
efiempj limiti a quefto, non ho ardire di preporre per vera la detta 
Spiegazione, e più tofto mi atterrei a Gafparo Scioppio , che ne* Tuoi 
Paradolfi Letterari legge fratèrna ^ talché il fenlo fia , che quelli Bagni 
dopo quelli di Baja fono 1 migliori.* Siccome Orazio nell’ Ode 12 , del 
£ib«i 1, diflc i Proximos illi tamen occupdvit fallai bottoni. Veramente 
non fi può penfar ad un migliar ripiego , e volentieri avrei polio così 
nel Tcfto , fe tal lezione fi fotte potuta accordar colla Traduzione . Ma 
• f:à ho detto, che il Traduttore ha fegaito Scaligero. 

(4 ) Era florilegio de* più enormi prefiTo i Gentili il rivelare i M.Ù 
fieri di Cerere, c ad efler confapevoli de* mgdcfimi Don fi ammetteva- 
no fe non perfane (pecchiatiflìme , Si leggeva nulli tttxeranda De or una , 
ma fcioccamenre * perchè non gli Dei * ma gli Uomini erano capaci df. 
profanatele divolgare rMiftcrj di Cerere. L<* Scaligero ha reftiruito- 
1* vera lezione , e parla di quei Mifterj con erudizione degna di quel 
liapd'V «a 9 a che cg li è i pnde fi coniùki . £’ c gonfiò w fua 1 ma. 
•* y ' ' t 


1 


1 


A me poi tenebrofa ultima fèrd 

ih 


*7 


Projerpina denunzia . Ah non punire 
Me Garzon , che noi merto , o Dea feverd . 
Ujgtà non ebbi temerario ardire 

Di Cerer profanar , e i Jdcri arcani , 

Da non f velar fi ad uomo, altrui fcuoprire (d)/ 
Non ^bevanda mortale a i danni umana 
D atri fucchi temprai , nere cicute 
Non por fero ad alcun le noftrè mani ; 

Non facrilego fuoco alle temute * 

acco fl a '{ de' Tempj (e)> e iti fatti rei 
Non ha perduta il cor la fua virtute (f)/ 

Nè riff e meditando , a i labbri miei 
Sciolto libero il fr°,n , quantunque irati 
Giammai mi pop ad infultar gli Dei . 

Neppure, ancora vedonfi mifckiati . • ' . : 

Di bianco i neri crini , $ la vecchiezza 
Non refe tardo il piede a i pajfi ufati ( g)„ 




i • 


A che 


A" «f’iiniu'?' ’ iep!te "* U '“ u ’ ii * • io v ®éHc > r«. 

alcuni Coditi* Tfc'ittol *** * m ° ,to • * 


■Afre «or facrilegis T emptts ddmfvimul 4gr<ft’, x '* •* 

? L pcrch t * *’5? n 5P^ I ? anno da Jaciilpii* IlCilienio attefta. 

che in altri Codici ii legge ; < . 7 > 

Afte f de rilego s T empiii *dmovìmus ignei . 

Cosi in fatti ha da Gare. Il Poeta per dire di non aver commetto un 

oeJitto esecrando , ed mefpiabile , dice non aver incendiato un Tempio , 

come fece quell Eroftrato, il quale diè fuoco a quello di Diana Efc- 

itcfr * V 1 V ^?i no “ fc ne a PP a « an ® » e tanno a 

recar le aimcolta dove non fono! II primo emenda: 

Nee mos Sdorile gì Templìs ddmovimus ergo , 


• I - ** • #(• WWW 9 IV a Ir 0 

da.coftruire fecondo lui: Afte admovhnus nos Templìs erro Sd~ 

* fpiegare: Non fono ontrdto ne* Tempi per iommettere un Sderrm 
Urto. Che locuzione Tinnì f. r.UL. : . -I • ? _ 


. .. * r w * •mpt fer oommettere un Sderrm 

,57 lo f“' 0 « ,!•>'■»? sforzar? farebbe mai / che maniera ofc^. 

taf E dove farebbe la frafe Poetica MI fecondo poi emenda; ' 

Afte »*/ Sdcrtlegos T empiii ddmovimus dgros « 

Suppone egli , che tlbullo fi fotte fatto portare nel Tempio di Efculi- 

", ,CUp 7 rar fanità \ c I»on aveffe ottenuta la grazia , ficchè fi. 
lamenti dicendo , che non vi era entrato macchiato da alcun fieri legio 
« perciò meritava di effere efaudiro . Ma donde trae qn«fta bella noti- 
zia f Credo però i che di prefenre il Sig. Volpi non aj^roY? pm tal fua 


r».v. , ». f.wiurrcv .a uva approvi pili tal I ua 

congettura , tanto più che conofcerà , qualmente fi farebbe parlar Ti-- 
ouiio con dicitura poco naturale. n „ J i 


<f) Per verità il Traduttore ha voltfaria'rafp il Pentametro un Po- 

la e 0 .*?».' :° )UtÓ Che 

1 C#4, ' C! WA ’ altt0 -- 

<•*» «tifii /ara o»/«< «ferina fari. 
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Quid fraudare juvat vitem crefceatibus uvis , • • 
Et modo nata malà veliere poma manu? 




Parcite pallentes umbras quicumque^ tenetis , 
Duraque Tortiti tertia Regna Dei. > 

\ 

Elyfios olim liceat cognofcere campòs; 
Lethsamque ratem, Cimmeriofque lacus, 

Cum mea rugofa pallebunt ora Tenera, 

Et referam pueris tempora prifca Senex. 

* • ' 

Atque utinam vano nequidquam terrfear a?(lu : 
Languent ter quinos fed mea membra dies. 

- ! A- . < « 

At vobis Thufcse celebrantur numina lymphse, 
Et facilis lenta peilimr unda manu* 


r- 


Vivite felices, memores & vivite noftri 5 
Sive erimus, feu nos fata fuifìfe velint « 

Interea nigras pecudes promittite Diti, 
Et nivei la&is pocula mifta mero. 




ELEG. VI. EJUSDEM LIB. IIL 


i# 


*1 


k ■ f - 


G ' v ‘ V : 

Andide Liber adest fic fìt tibi myflica vitis* 

Sic hedera femper tempora vinfta feras. 

Aufér & ipfe meum pariter medicando dolorem / 

Sape tuo cecidit nàunere vi<9tus Amor. 

r 

t * 

Care puer, mad^ant generofo pocula Baccho, 

Et nobis prona funde Faierna manu * 

t 

• t .. 

Ma perchè qua fi tutti i moderni Critici Io rigettano come fpurio affar. 
to, il Traduttore Ummcatc ha. voluto tracciarlo. Io perà molto ho 

/ J _ 


A che giova fpogliar di fua vaghezza 
La vite allor , che f uva crefce , e. il frutte 
Sveller da i rami nella fua crudezza} 
perdonatemi , o voi , che il nero flutto 
Abitate di Stige in palli A ombra , 

E V terzo Regno defiinato al lutto . 

A me la barca , che t anf alme fgombra , 

Gli Elisj campi , £ /’ Inferno l laguna 
SÌ riferbi veder , r«/ ingombra , 

Quando la faccia mia rugofa , e bruna 
Sarà per gli anni , * orò paffute 
Già * vecchio a Figli narrerò ciaf cuna . 

Deh voglia pure il Ciel , moffo a pietate , 
C/>e il timor della febbre in me fio vano : 
Ma da quindici d) f offa ho gravate . 

Ora ctafcun di voi da me lontano 

Tofchi Bagni frequenta , e # facri umori 
Agita per piacer con lenta mano . 

Lieti vivete j e wrai djf* 'Uc/Zr/ raor/ 

Ira memoria di me non fi camelie , 

O vivo io refii , o wra fuori . 

-FVr vittime, frattanto alcune ugnelle . 

Di nero vello premettete a Fiuto , 

Bianco latte da turgide mammelle , 

IT dolce umor dal f acino premuto , 
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ELFG. VI. DEL DETTO LIB . III. 


Delibera di {cacciare da fe col vino le follecitudinl 
cagionate dall’ infedeltà di Neera, ma pei impili- 
lo d’ Amore trafeorre di nuovo a i lamenti • 


V leni o candido Bacco: a te f aerata 
Così la vite fia , così cP onore 
* Splenda la chioma tua Veliera ornata . 
leni , e tua gran merci ) , del mio dolore 
Togli f infa ufi o pefo : io fo , che vinto 
SpeJJ'o per opra tua rima] e Amore • 

Di generofo vtn bagnato , e tinto 

Refii , o raro Coppi er , nappo capace ; 
Mefci Falerno , <?/ minifiero accinto . 



da dire fopra di elio Dittico, che ha rag'cnatò tarfe liti di < 

già : ma per non tediare i! Letto v e con troppo lurch? Note, mi tifer» 

bo una bicvc particolare diftertazionc da coi »oc atri >** hne del Libro* 


Ite procul durum gura? senus, ite labores,V 
Fulferit hic niveis Delius afitibus . 

Vos modo propoli tó dulces faveatis , Amici , $ 

Nevq neget quifquam me duce fe comitem, 

” 4 

Aut fi quis vini ccrtamen mite recufet , 

Fallat eum tetto cara Puelia dolo. 

Jlle facit dites animos Deus: iiie ferocem 
Contudit , & domina: mifit in arbitrmm . 

Armenias tigres, & fuivas ille !ea?nas 
Vicit, & ìndorrutis moilia corda dedita » • 

Haec Amor, & majora valet: fcd pofcìte Bacchi ' 1 
Munera; queir» veirrum pocula ficca juvant? 

Convenit ex aqno; nec torvus Liber in ilios, io 

Qui fe , quique una vina jocofa colunt * 

Jam venie iratus nimium nìmiumque feveris .* 

Qui timet irati Numina magna , bibat . 

> f ‘ • 

Quales bis pcenas qualis quantufque minetur, 

Cadmeie Matris preda cruenta doret. 

«> . - I» 4 ♦ 

Sed procul a nobis hic fit timor: illaque, fi qua eft. 
Quid valeat laefi fentiar ira Dei. 

4 > 

Quid ‘precor ah demens? venti temeraria vota j - 
A«iae & nubes diripienda ferant. 

' ' * ' » * • y >* 

Quam- 

4 ■ ^ • • » 

* *) Pcntco difprcgìava le fette , e i Sacrifizj di Bacco . Perciò 
qucfto Dio volendofe-ne vendicare, pofe tal ( *iu li a m nvnre di Agave 
di Jm Madre ( la qual per eflVre ttara Figfs «ii c ad rt* -> lì chiamava 
CaHmca ) che eUa sbranò Penteo, immaginandoli d uccidere una Fie- 
**• V. Ovid. nella Fav. iz. del Lib. Ili. » 

0 * ! Il Murerò legge HUqut Jìcca . Il Senio ^m-bcc caminare * 
prendendoli fico* per Donna, che abbia io odo i l.v.no, e farebbe li- 
mile a quel d’ Orazio ncU'Ode i*., del Lfb. I. Sicc:s orniti* tutta diirs 
lytus proftt/ktf. hiz il U/fo rimarrebbe aliai mefrh no , edìnoitienoa 
e bi log no di. mutar la lezione vulgata» mentre efi“ cammina bvne a 
maraviglia, pu&he lì ponderino iDùft, feguenu* Memora però , che lo 

. - .4 ^ ... . Sta- „ 


V 




il 
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Vanne lungi da me cura mordace , 

E voi , dure fatiche : in quefio ifiante 
Augurj Apollo a me rechi di pace . 

Voi dunque , Amici al penfier mio coftante 
Condefcendete almeno , e ni un fi Jcufi 
Di feguir me , // primo avante t 

O fe fi a , cV;e zi/ talun rie ufi 
Il genia l contrafio, et refli prefo 
Ne ' lacci occulti di fua Donna , e chiufit 
iteffo ^// Jpirti avviva : e/ m/fe refi) 

Speffo un alma feroce , e/ /è 1 provare 
D' arbitrio femminil la forza e 7 pefo : 

Egli le tigri Armene , cg»// accoppiare 
Seppe le fulve lionejje , e i 
Della natia fierezza un dì spogliare . 

Quefie cofe , e di quefie anche maggiori 
Può fare Amor : 'U/wo fol chiedete : 

Che giovan tazze a voi prive d'umori ? 

Ei corri fponde al par: mat noi vedrete 
Torvo contro de fuoi feguaci veri , 

Che in giocofo liquor Jmorzan la fete . 

Molto irato fen va contro i f e veri i * , •• *\T 

C/?/ reme P ira del gran Dio tracanni 
Di fpumante liquor) colmi bicchieri , 

A quai mali f oggetto ± e a quanti danni 
Sia chi n è J prezza tor , Pentco P infegna , 

Giunto per man di Madre a efhemt affanni ( a ) ♦ 

In noi però quefio timor non vegna : L 

Ma quanto poffa ojjefo Dio , colei 
Provi , dovunque fia , che n è ben degna ( b ) . 

Stolto eh' io fon ! Perché bramare a lei 
Tanto rigor ? deh portin feco il vento , 

* E le nubi dell' aria $ voti miei . 

Ben- 

' * 

6rario, e Gano Doufa non gli abbiano molto ponderati, poiché per 
tlta intendono Agave, fitcome loScaligero l’inrerpreta per Qualunque 
Donna Jimilt ad %Agavt . Il Voloi fi ride degli antichi Critici, e dimo- 
fira , che per tlla va inrefo Nitro. In farri il Poera pio toftofi cipri* 
me chiaramente . Eglinel Diti, ordente dice: Noi, cimici, nonobbia - 
mo di chp tr/ntre di Losco i provi bene il fuo fdegno etiti , dovunque Jì*fi •••« 
Ma libito pentirò condannai! fuo defiderio contro Nepra , efprimen- 
doli così : w4Ò Ne*ra , ftbbene tu pii* non ti curi di tue , nàndimtno io 
fon coftretto a defidetorti ogni (tene i, re. Ma don fi defraudi dell* dovu* 
ta lode ii Ciliegio, che primo di tiftti conobbe la v^a fpiegadone É 
ajÀÉpdo notato fotto aU ilio : Malum Nutrii iwprecMfuy : oùde menta* 
wai efler pit«o-4aI Volpi, - 


7 - 


) 

/ ' 
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Quamvis nulla mei fupereft tibi cura, Nearra, 15: 

Si s felix , & fint candida fata tua . 

At nos fecura? reddamus tempora menfe: 

Venit poft multas una ferena dies. - 

* • • ' 

1 ' 

Heimihi! difficile eft imitari gaudia falfa, * 

Difficile eft trilli fingere mente jocum; 

✓ 

Nec bene mendaci rifus componitur ore, > 

Nec bene follicitis ebria verba fonante 

Quid queror infelix? turpes difcedite cura:: 

Odit Lenseus triftia verba pater.. 

t 

» 

Gnoffia , Thefeas quondam perjuria linguse 19 

Flevifti ignoto fola reli&a mari. 

^ . . | 
Sic cecinit prò te doftus, Minoi , Catullus , 

Ingrati referens impia fa£la Viri. 

Vos ego nunc moneo . Felix , quicumque dolora 
Aiterius diices pofte carere tuo. 

Nec vos aut capiant pendentia brachia collo , 

Aut fallar blanda fordida lingua fide. 

Et fi perque fuos fallax iuravit ocellos, 

Junonemque fuam, perque fuam Venerem/ ; 

. , Nulla j 

( c ) N elle prime edizioni P Elegia finifce in miefto Diftico, e i! fe- 
guenre vienead effeic il principio d* un* Elegia leparata . Machiunque 
l'gg* tutta 1’ Elegia attentamente, conolceià, che di fìcuro ella è una 
fola» Anche altre Elegie , e di Tibullo, e di Properzio, e di altri anti. 
chi Autori Latini, nelle Stampe eziandio delle migliori , quali fon quelle 
di Aldo il Vecchio’, fono ftate , per così dire, sbranate. Laonde in ciò 
bifogna confultare V edizioni moderne , fatte da bravi Critici ; ed io non 
^ pollo lodare quel Becelli Veronefe , che ultimamente ha tradotto Pro- 
perzio , mentre per leguii tempre Aldo , alle volte fa due Elegie di una , 
che certamente debbe «fiere un fol Componimento tutto unito. Ciafcuno 
fc ne può chiarire alla prima col prendere in mano quel fuo Libretto . 

.( <0 L' Elametro vien tradotto con fomma franchezza , ma non 
Jjia il Pentametro . Se lacinia, e la frafe Poetica 1’ aveller permeffo , 
dovea dirli : Un XJtmo , chi veramente Jìs afflitti , fi vujl ptr/ì a dir delle 
f dct^ig y non r» h* gfrbe . Ma quello è un di quei partì , dove il tredur* 

* e con fedeltà, cd iniicmc con grazia fi rende quali impoflib’le ... 

‘ I 
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Benché (ia f o Neera , in te già [perita ’ 

Ogni penfier di me , felice appieno « ‘ 

E lieto Jia del tuo defitti P evento « 
ìo fenza cure il dolce tempo almeno 
P afferò della- menfa , e andrò dicendo : 

Venne dopo dì molti un dì fereno ( c ) . 

Ahi^ che fàctl non è mo[irar , fingendo , 

D'Uver nel cor 9 quando non v è , allegrezza y 
L interno duol co t fcherzi ricuoprendo . 
i» volto mentitor perde vaghezza : "t ‘ 

Forzato il tifo , < ih cuor da cure opprefJÒ 1 • 

ti P ar l ar non ben fi avvezza (d). 

M//er di che mi lagno ? andate adeffo 

Lungi mefii penfier : trifi e parole *, 

5 1 / prende in odio il Padre Bacco ifiefjo, 

Ptangefii di Mmoffe o bella Prole , • * • J. 

Per cagion di Tefeo P ingiuflo fato -, — - * - - 
Lafciata in Spiagge fconofciute , e* /ò/^ .• 

Coj’} te /</ voce al canto ufato 

Sctolfe Catullo y al mondo raccontando - ? 

L opre malvagge d' un Amante ingrato ( e ) , 

Ecco tl configgo mio : felice , quando ' 

Suol taluno imparar a fpefe altrui ^ *•**.. 

A mandar pronto il fuo dolore in bando , 

Schiavi non refi in mai gli affetti tui , 

Se taluna t abbraccia , 0 in parolette 
Scioglie talor gli impuri labbri fui ( f ) , 
f e per gli occhi fuoi talor promette 
Con giuramento cP effer fida , e Nume 
Dt Venere , £ Giunon di mezzo mette : 

1,5/1 9 atulI< > "ci fuo Epitalamio di Peleo e Tedide introduce aTar, 

le oiJnìt^V* j r *r hè in fo,,rar '° lido abbandonata daTelco infede- 
K ,a fna difavyentura . Ivi fralle altre cote ella dice , che gli 
Vomì ni non ffleman fede. Legga# dal V. r^j. fino a! 148. Ora iJ no. 

rid.tt7^i7 D °n ft n e! eguenti piendc da catul]o quel fcnrimcnto > « 

r^l\fr 0 J' 0riZ ‘ a r 1 pubblico, come il Sig. Dott. Ottavio Nerttcci mio 
Conc.ttad^o, e Lettore nell* Unjverfirà. Patria di Medicina TeotS® 

So hHl°rr PCr P L U Qperettc date alla luce ; ha ultimamente tradotto que- 
frafe Tòfe P °V nctl ° d: Ca » H ® Ve rio (emiro con -tal nobUrSSi 
„i ’ che .n°n rimane punto inferiore alTefto. Si la quanto 

JolaarTz2am?nf ,Uf€l w a, 5 rÌ » per *' ad <«««> hanno fatto- Iofteflb 
Torchio^ fi r 0 fe 'S 1 * fi r,t olverà a lafciarlo andar (otto il 

fratti pii fini d^tSiia'! 16 U noftra Linsua è ca P acc di cop,arc 1 

invidiai dìie T n rZ! A* * e .iI ueI,!, > che ficgac , certamente' non hanno 
invidia ai due opporti Dittici dì Tibullo. 
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34 . # 

Nulla fides inerit.* perjuria ridet Amantum 1$ 

Jupiter, & ventos irrita ferrc jubet» 

Ergo quid toti?>$ fallacis verba Puellae 
Conqueroj? ite a me feria verba, precor» 

V ' J t 

Quarti vellerri técum longas requiefcere noftes, 

Et tecum longos pervigilare dies! 

Perfida , nec merito nobis inimica , inerenti , 

Perfida, fed quamvis perfida, cara tamen» 

\ * , 

Najada Bacchus amati ceflàs o lente minifter? 

Temperet annofum Martia lympha me rum» 

, _ <■ 

Non ego, fi fugiat noftrae convivia menfae jo 

Ignotum cupiens vana Puella torum, 

• » » * 

Solfici tus repetam tota fufpiria no&e • ' 

Tu puer i, liquidimi fortius adde merum . 

Jamdudum Syriò madefaftus tempora nardo' 

Debueram fertis impikuiffe cornasi 


✓ (g) Mi par che nella Traduzione Uà una certi vivezza, t leggia- 
dria, che non fi ritrova nel Tetto , Che farebbe , fc qui il nomo 
Traduttore avelie fu pera to il Poeta)' , 

(b) Cioè il vino va mescolato coll* aequa . Se alcuno fi fentiifc 
prurito di cenfurarè il TradunoreY perché abbia pollo il nome generico 
<H Ninfe, mentre T bullo ha intefo delle foleNajadi, cioè delle fole 
Ninfe prefidenti all’ acque» abbia la bontà di chiarir fi meglio, e vedrà; 
che (ebbene i Poeti fi fervono di quel nome anche in fenfo fonetico, 
- tue- 
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Non è degna di fi: Giove il coflume 
Non cura degli amanti , e vuol , che i venti 
Ne portin gli /pergiuri in fulle piume ; 

A che dunque formar tanti lamenti y 
Lagnando]! di Donna mentitrice ? 

Itene lungi , o feriofi accenti . 

Ter e/fer \ Donna y al mondo più felice 
Teco più notti ripofar vorrei : 

Ter chi teco p a /far e i d) non lice ? 

Donna sleal! così per tanti miei 
Benefiz} mi tratti ' ? ah disleale / 

, Ma\ quantunque'. sleale cara mi Jei (g)* 

Ama Bacco le Ninfe (h): e qual ? affale 
Lentezza , o fervo? a me fcermi che ceffi 
Temprar coli acqua Marzia (i) il vin mi cale * 
Se da' conviti miet fuggir vedeffi 

Inftabil Donna y per pigliare altronde 
Da non pudico Amante ignoti ampleff y 
Non anderei la notte in fulle fponde 
Del freddo letto a rinnovar Jofpiri ; . 

Di più vino , o coppiere la tazza abbonde « 

Ì* giù gran tempo , che y de miei martirj 
Ter deporre dal cor la grave foma > ; a 

Dovea 'y bagnata pria a unguenti. Affirjy 
Di molle Serto inghirlandar là chioma (k) 







\ 


tuttavia nel fuo lignificato proprio > e originale denota le foie Ni»f* 

dell' Acque , t - . 

(O II Re Anca Marzio, o altro Romano , che avelie il nóme di 
Ma rzio, condotte in Roma Tacque detta Fonte perciò detta MarziarQueft 
acque erano le più celebri di tutta Roma , e pattavano per le piu 
leggieré a bevérfi . , • . ^ ..Vi 

<fc) Che i Romani nel porli à tavola lì ungefferò i capelli col nar* 
alo, o altro preziofo unguento * èli nicttcttCrò in tetta delle ghirlan* 
de, è cola notiflìmai 
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SEXTI AURELII PROPERTII 

ELEG. L- LI B. I. 

% V ' / • ■ 1 
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Ynthia prima fuis miferum me cepit ocellis , 
Conta&um nullis ante cupidinibus . 

Tum mihi rtmftantis dejecit lumina faftus, 

Et caput impòlìtis prefiit Amor pedibus: 

Donec me docuit caftas odiffe Puellas 
Improbi», & nullo vivere confìlio. 

c ' *■ »— _ * , . «■, * * .. 

Et mihi jam toto furor hic non deficit anno, 

Cum tamen adverfos cogor habere Deos. ' 

Mila- 



(4) Cintia, che tanto da Properzio vien celebrata quali in tutti ì 
Tuoi Componimenti, era una Donzella chiamara Odia, come ci attedia 
Apulejo nell’ Apologia . Ma iìccome Cjntbla in Latino denota anche la 
Luna , così alcuni con ridicolo equivoco fi lon creduti ■> che ove Proper* 
zio , nel principio dell* Eleg. XXII. del Lib. li. rammenta Cintia , 
abbia intefo della Luna effettivamente . Il Dift. è: 

Triftia jam ndtunt iterum folemnia nibis , 

C jnthia jam no£ht «fi «pirata dectm . 

Bada leggere il contefto , per conoscere che in elio luogo il Poeta 
Inveifce contro il diyoto xitiro della Tua Cintia , la quale da più notti 
fe ne dava racchiufa con altre Donne per celebrare le fefte di Cerere 
o lfide. Pur coftoro hanno interpretato, che la Luna avea fatti dite» 
volti il fuo cor/o diurni, dando così al verbo «perir un lignificato , che 
non ha mai avuto. Anzi vi calcò eziandio 1 ’ avvedutilfimo Facciolati 
nel fuo Leflìco Latino dell’edizione del 1716. al detto verbo, ma nelle 
feguenri edizoni faggiamente fe n’è emendato. 

(.b) Subito nella I. Terzina il nodro Traduttore dà un bel faggio 
di quanto bene abbia fapuro internarli nella mente di Properzio , cd 
invedirfi della franchezza, e vivacità di quedo Poeta. 

( f ) Qui comincercmo a porre al confronto dell* cfp re filoni del no. 

dio 
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SESTO AURELIO PROPERZIO 


E L E G. I. DEL L I B. I. 


A TULLO SUO AMICO 

Confetta d’edere (Iato prefo la prima volta dall' amore di 
Cintia , al quale cerca rimedio . 

« ' • " « % t . 



Intra ( a ) la prima col girar d un guardo 
Schiavo mi fe\ che mai provato ovante 
D' altro amor non ave a , mi fero , il dardo (b). 
Al lora s) , che più non fui cojìante 
Nel faflo ufato , e fulla tefia altiera 
Per dtfpetto mi pofe Amor le piante ( c ) • 

Tinche crudo infegnommi a odiar la vera 
Femminil pudicizia (d), e fenza lume 
Di ragion viver dal mattino a fera • 

In tutto i' anno il furiai cojlume ' 

Regna nell' alma , benché fia cojiretto 
. A provar l' ira d ogni avverfo Nume ( e ) . 

C 4 TuL 


(Irò Traduttore alcune altre del Sig. Giulio Cefare Becelli Veronefe, 
il quale ultimamente ha volgarizzato in Terza Rima tutte l’EIegie di 
Tropertio: lo che già avevamo prometto in fine della Prefazione . Adun- 
que ne! Peni, del pref. Dift. il Poeta con quel preffit ha voluto deno- 
tare , eie non (diamente egli eia caduto (chiavo d’ Amore ; ma di più 
Io fteffo Cupido lo aveva gettato a terra , e poi per difpetto gli aveva 
calcara h tetta co’ piedi : il qual penficro in vero non può efler più 
leggiadro, c pittorefeo. Per l’appunto il noftro Traduttore lo ha ci* 
preffo cesi. Ma il Sig. Becelli traduce: 

V capo altero 

Sotto a* piedi d* Autor fervo rendei * 

Ecco un’innaginc sì viva, come rimane languida » c (morta l E la forza 
di prtjfit dove vi fi riconofee f 

(d) Il Birtio per caftas Puell*s intende le Mu/e , mali Volpi to con- 
futa con laldilfime ragioni: ed in vero il icnio naturale è, che Ppo* 
perzio acciccato dalla paifione non avea piacere alle Donzelle catte, 
quantunque la pudicizia Ita il maggior pregio di quel ('etto. 

(O 11 fenrimento del Poeta può ridurfi con maggior chiarezza in 
Troia in quetta forma.- lo eenefeo di ejfcre sfortunato rie* miei .at+ori , e 
fperimento , che in ciò tutti gli Dei mi fon o contrari , ma pur con tutti 
tjnefto non fo indurmi a liberarmene , 




I 


$9 m . « v 

Milanion nullos fugiencfo, Tulle, labores, 5 

Sxvitiam dura’ contuiit. Jafìdos . 

/ '* ' ? ' ..***• Nam 

. . - * ' > ♦ . • * 

(/) La deferitone, contenuta nelle j. feg. Terzine, è a mio giu- 
dizio più chiara di quella del nr-defimo Tello . Chi vuoi certificar- 
fcne legga prima il Tetto, e l'efamini alquanto. 

(g ) Il Bcroaldo, c i! Volilo ne| contentar quello palio, il Faccio» 
lati nel fuo Lelficó, ed altri Autori hanno confufo T Atalanta, di cut 
in quello luogo parla Properzio , con quell' altra A talanta , celebreper 
la velocità del fuo cor/o . Anche il Becell i e nella Traduzione , e- nella 
Nota aggiuntavi fi è Sbrogliato fortemente . Il Mùreto bensì ne parla 
con gran difcernimenro , ed erudizione, lo pertanto fegucndo le fue 
tracce, c nuovi lumi aggiungendo, mi sforzerò di porre la cofa in 
chiaro, e dar così nello {ledo tempo la vrra fpiegazione ad altri patti 
di antichi Scrittori . Adunque fecondo le Favole de* Gentili, le Atalante 
fono Ilare due . una Arcadica , e 1 * altra Argiva , o Biotica*; L’ Àrcadi* 
ca era Figlia di Tallo, che altri chiamano Jalone ojafionc, e Moglie 
di Milanione ; V A rgiva era Figlia diScheneo, e Moglie d’jppomene */ 
Lo Scóliaftc d’ Apollonio chiarameure l’attefta colle feguenti parole tf 
l ’ txoov S-nyoìrijp i;v f ytjttf M«\oty/ov , (Tip* yotp rV.'v « A'pye-S* n ILytn'ètof 
j/veytufv V-rnouf ’tw . Il Murerò vuole, che qui debba leggerli Tirrro/jttv>jL 
oppure Ippomene, e Ippómedonre fieno ’o fletto . Parliamo ora, dp 
flintamente della prima, cioè dell Arcadica. Callimaco nell* inno a 
D ana •, ed E hano rei Lib. XIII. della Var. Sror. la chiamano efpreftlb 
mente il piimo Figlia dijafio, e I’ altro di Jafione . Ovidio nell* Vllf 
della Metam. a lungo parla di f ei dalla Fav. 7. fino a tuttala 10. col* 
occafione di deferve e la caccia del Cinghiale Calidonio occifo 4 a 
Mehagro. Ivi prim etamente fi ottervi , che fra quei cacciatori fefio 
Jafcn % ed Hvltus . Nella Fav.,7 Atalanta v;en chiamata ntmoripjutdt 
cus Ttgeta Lycei , perchè ella farà fi iti oriunda dcllà Città dì Tegei d* 
Aicada, la qua] Città è vicina al bnfeo Liceo * ove quella Donzella 
era lolita divertili! colla caccia. Nella 9. poi nuovamente è chiamata 
T tgtétA \ c nella 10. è detta Nonacrìa per effer d* Arcadia, ove era la 
Città di Nona cria . Da’ detti luoghi d’ Ovidio impariamo, che que^’Ata. 
lanra era d’ Arcadia , era cacciàtrice, ed era amata daMeleagrò. Lo 
{letto Ovid : o nel II. e nel III. de wf-re intridi pone , che qyefti fu. 
ferito per ge'ofia da Ileo. Ciò combina col prefenre luogo di Properzio .* 
imperocché il noftro Poeta la fa F gliuola , odifeendenre di Jafio C /a» 
Jtdes ), e d’moSnre in Arcadia, mentre dice, che Milanione'pcr cer- 
carla trrabtt in a»tris Tartbeniis , ettlndo Parrenìo monte d’ Arcadia , 

<e deferire come ebbe per amante MManionr ,• il quale fu ferini da Ileo 
rivale. Polliamo Credere, eh- Atalanra foITe amara da M lan/or.e dopo 
la morte di Meleagro , il quale fecondo Ovid. nel 'cir. luogo delle Me- 
tam . morì quando ella era nel fior della gioventù . Ma è più probabi- 
le , che Meleagro , e M laninne fieno lino tteffo Soggetto . fìecome che 
fia lo fteffo Atalanta , e Menai ppa . In farri Stazio nel L’h^ IV- fcrive, 
che Atalanra di Jafio fu Madre di Partenopeo ; e Lattanzio filo Interpre- 
te nota, che effa l*ebbe da Meleagro : ma fecondo Scrvio'al VI. dell* 
Eneide, ove Virg. r#mme.ma Partenopeo , effo era Figliuolo di Mena- 
lippa, eMilanione. Igino poi accordandoli con Srazio, e Lattanzio , 
pone Partenopeo Figlio di Atalanta dijafio, ed’Meleagró. Non fac- 
cia maraviglia ,. che potettero effer chiamati con quelli due differenti 
nomi, poiché incera Paride fi diceva eziandio A leffandfo, c Caffandra 

anche 
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Tulio , tu il fai ( f ) ; Mi lanìon foggetl # 
A continuo fudor potè far mite 
-D 1 Atalanta ritrofa il duro petto ( g ) . 




anche AlelTaftdra. Verghiamo adeflo all*aìtra Atalanta detta Argiva • 
Già abbiamo veduto per la reftimonianza dello Scoliafte d* Apollonio, 
che quella era Figlia di Scheneo, e Moglie d’ Ippomene. Anche Ted* 
crito nell’ Beli Comafte, ed il fuo Scoliafte dicono loftcflfo. Ovid. poi 
nelle Fav. 7. 8. 9 c j«. del X. delle Metani, deferive minutamente^ la 
maniera, colla quale Ippomene la fuperò nel corfo. e nell* 8. la die* 
Se baniia . Finqtrìrefta provato, che le Aralante furono due, e che 
quella amata da Ippomene fu la Figliuola di Scheneo; e l’altra amata 
da Milanione fu quella dijafio. Qui notili che vi è ftato un Jafio, o 
Tallone antichiflìmo Re degli Argivi, ma collui vivea molto avanti $1 
■Padre della noftra Atalanta : Acche fenzà 1 ag’òne è ftato confutò) coli 
e(To . Veto è, che febbene. le Atalanre fieno ftate due diverfe , nulla- 
dimeno gli antichi Scrittori delle Favole alle volte hanno attribuito all* 
una quel, cha era proprio dell’altra. Le fallirà rade volte fon riferite 
da rutti colle ftefle circoftanze . Così qui òfl'crva il Mureto , che cflen- 
do ftate due le ScilJe , una Figliuola di N>fo , e 1 * alrra di Forco , delle 
quali la prima fu cangiata in uccello , e l’altra in raoftro Marino, “pur 
Virgilio nell’ Ecl. VI S|flerifcc di quella di Nifo c o, che avvenne a 
quella di Forco .'Ma a che ferve l’addurre eiempjf Diali una feorfa afta 
Dimoft razione Evangelica di Montò Uezio , e fi vedrà come ogni Favola 
di qualunque Dio era defe ritta in molriffime differenti maniere . E qui 
di paftaggio rifletto , che le pruove , colle quali il dettb Autore vuol di- 
moftrare , che tutti gii Dei fieno Mosè , fono pruove , che neppure ar- 
rivano ad una mediocre probabilità . «{fendo fondate (opra confufiflìm© 
relazioni: quantunque egli le voglia far pattare per dlmòftrazioni Geo- 
metriche. Or ritornando alle noftrc Atalanre, confefio, che febbene 
tutti i Mitologi pongono, che furono murati in Leoni Ippomene , ed 
Atalanta di Scheneo j tuttavia Palefato fcrive ciò di Milanione , e Ata- 
Janta dijafioj e Igino di Atalanta di Scheneo,' e di Meleagro •* ficcome 
Diodoro fa la detta Atalanta di Scheneo Madre di Parrenrpeo , febbene 
tutti gli altri k> pongono Figlio dell’altra Atalanta Arcadica . Ma nuU 
lad meno fe confiderianio il rutto infieme , fi riconosce ferii pre, che que- 
lle due Atalantc furon diverfe e per la patria, e perlanafcita , enei 
maritaggio. Si fono adunque ingannati coloro, che ne fanno una fo- 
la. Il Becelfi ha conofciuto quefta diverfità, ma non oftante.fi è in- 
trigato. Egli di Milanione traduce lpomentt ( non già Jppemtne ptr* 
che così non gli farebbe tornato il verfo )t 
• Tulio , gì A Ipomenet temendo p>co . 

Vi fa fotro quefta Noia:,, Atalanta della quale qui parla il Poeta la 
», Figliuola di J’fio Re degli Argivi , e fu amata da Ipomene detto an- 
9i Cora grecamente Milanione, da’ pomi , eoi gettar de’quali la ^vinfe 
», nel corfo* Atalanre po’, di cui s’invaghì Meleagro nella caccia del 
>» Cinghiale , fu Figlia di Scheneo ; onde Ovidio nelle Metamorfofi, 
Venti A talanto Schernii pulchtrrima proles , t 
Se non foife per fembrare temerità, direi che 
Becclli pofafteroquafi turte fui falfo , In primo l..,„ 
lauta , la quale fu luperara nelcorfoda Ippomene, fofie quella di Ja fio: 
ma noi già abbiamo provato, che fu quella di Scheneo 9 e giacche il 
Becelli in quefta Nota non cita altri che Ovidio , per l’appunto abbiamo 
portato l’ autorità dello fteflo Ovidio , che apertamente la chiama Uhm» 

Mia» 


quelle poche parole dal 
1K120 mette . che l*Ata- 
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Nam modo Parthefiiis amens trrabat in antri*', 

Ibat & hirfutas ille videre feras.* 

* ■ • • » • 

y , 

• l 

lite etiam Hytó percuflus vulnere rami , 

Saucius Arcadiis rupibus ingemuit . 

Ergo velocem potuit domuiffe puellam: 

Tantum in amore preces , & benefafta valent ! 

In me tardus Amor non ullas cogitat artes, 

Npc meminit notas , ut prius , ire vias. 

At vos, dedu&ae quibus eft fallacia Luna?, . jq 

Et labor in magicis facra piare focisy " 

En agedum domina? mentem convertite noftrar. 

Et facite illa meo palleat ore magis. 

Tunc ego crediderim vobis Se fiderà , & amnes 
PofTe Cytaeinis ducere carminibus^ 

V * V . » * » /’» • . - \ ^ 

Et vos, qui fero lapfum revocatis, amici. 

Quirite non fani pe£toris auxilia. 


Forti*» 

neia . Dipoi vuole , che Ippomene , e Milanione fieno nn fol© perfonag. 
gio : ma non ne adduce alcun palio di Scrirrprclaflìeo ,e giàda noi fi 
é dimoftrato , che Milanione fu foggerto toralmfnre differente da Ippo* 
mene. Parimente fuppone » che T Aralantf , di citi qui lì parla dal Poeta , 
folle vinta dall* Amante col gettai* de’ pomi nel corfo * Ma Properzio 
» ' non fa menzione di talicofe, e dice lolranro, che ella difpregiava Mi. 
lanione , pure egli col lungo fofirire, col pregarla ed accompagnarla 
nelle Selve la placò finalmente , onde elTa cofrifpofe al di lui amore. 
Finalmente fcrive , che 1* Ataknra amara da Meleagro fia quella dì Sche* 
neo . Pel contrario gli Autori da noi (opra r ìpor tari dicono , che fa 
quella di Jafio .In prova della fua a (Temone eira unverfo delle Metam. 
d* Ovidio; Sappiali, chein alcune edrgiqai nella Fav. 7 . del Lib. Vili, 
dopo nemarifque deeus Tegeaa Lycei ne fiegue il detto verfo : 

Venir A* al ante Se berne i puleberrima virgo, 
ed in altre leggefi proles in cambio di virg» , Quello verfo però di 
preferire da tutti i Critici ò rtreffo fra gii fpufj ; 

( h ) Nella Traduzione del Becclli ponefi gli antri Paterni , ma tà 
credo error di Stampa. 

( *) Vedali chi abbia meglio ricopiato il maeftofo Dittico di Proper; 
fio, o il hoftro Traduttore, o il Becclli , 1] quale eoa) lo rrashira ; 
A »c* mentre V Ulte ramo le fere , 

Alle rupi d' Arcadia giacque acconta? *• - « « . 

Perdute $ quafi fen%a alcun potere • 


* .V 


Digitized by Google 


JE> frenetico errò per le romite 

Partente grotte ( h ) , e udì fovente fremere 
Pe bofehi irfute belve inferocite . 

J Egli fentendo le fue membra premere 
Da faetta crude l cT Ileo rivale , • 

Andò cT Arcadia per le rupi a gemere ( i ) • 

Onde colei , che parve aveffe P ale 
, Per lui fuggir , così potè domare : 

La preghiera in amor cotanto vale ( k ) . 

Tardo Cupido - in me non cerca ufare 

Qualche artifizio per mio ben , nè vuole y 
Come folea , per le vie note andare . 

Ma y ò voi y che. a terra la pefante mole 
Della Luna traete , e che chiamate 
V anime al fuon di magiche parole (l)y 
Almeno voi , mojfe a pietà , deh fate y 
Ch' ella di me più pallida diventi ( m ) 

Voi di Cinti a la mente y e V cor mutate • 

P allora crederò , che fian pojfenti , 

Per guidare ad arbitrio e flelle , e fiumi , 

Al par di quei di Coleo i voflri accenti ( n 
fi voi y che tardi y o Amici , a mei coflumi 
Porre il freno bramate , al petto infermo 
Soccorrete , che il mal non lo confumi ( o ) • 

^ ' ' A fer - 

(&) Per benefafta Properzio. intende il port^rfi bene di una per fona - 
Jl noftro Traduttore non ha volgarizzata quefta parola mediante 1* 
angurie della Rima , 11 Becelli traduce doni > t (ebbene non la viene 
così a fpiegarc in tutta la fuacftenfiunc , ma Colo in parte « turtavia me- 
nra più lode del noftro, il quale non 1* ha fpicgatà in maniera alcuna . 
(/) li Pent. dal Becelli fi traduce; 

Steri fattor falle natiche cofe . • • “ 

( m ) Il noftro Traduttore che in quefta , e neirantecedenrc Terzina 
fi porta a meraviglia, ottimamente ha interpretato quelle parole r */(# 
rato pallest ore mdgis. Properzio eifendo divenuto di color pallido e 
lmorto , mediante T ecceffivo amore yerfo Cintia , defitta che ella 
divenga più pallida di lui medefimo : onde il Mureto giudiziofamenre 
fpiega : Ipfa me vebementius amti , <juam ego ipftm . Ma il BeC»cllt traduce 
Del mio pallet fue guanctc dipingete * 

Non bafta: il Poeta ha voluto dir di più. ; * " 

.C») Cita era una Città di Coleo, ove nacque Medea incantatrice». 
'-{•J Quefto Dift. dal Becelli fi traduce: 

£ vot che defitte di lev Armi > " v 

Amici , benché tardo al cader fui , 

Cercati alcun rimedio per fanarmi , 

Tuffo alla tovefeia . Qjel fero non fi riferifee 4 lapfum , ma ù eBS1 * 
rrvocatìs . Properzio non ti lamenta di effer caduto tardi > ma fi la- 
menta, che troppo tardi fi ponga rimedio al Tuo male » Lo corapren* 
^crebbe un Indiano i *' * ’* ‘i * - ’■ / 

* • * -V 
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Fortiter Se ferruoi» fasvos patientur Se igrtes j 
Sit modo libertas , qux velit ira , loqui . • 

* , 

Ferte per extremas gentes , & ferte per undas , i J 

Qua non ulla meum femina norit iter » 

• * 

Vos remanete, quibus facili Deus annuit aure, 

Sitis & in tuto femper amore pares* 

In me nortra Venus no&es exercet amaras. 

Et nullo vacuus tempore defìt Amor • 

Hoc, moneo, vitate malum : fua quemque more tur 

Cura , neque affueto mutet amore locum . 

> 

Quod fi quis monitis tardas adverterit aurea, 

Heu ref’eret quanto verba dolore mea! 

• ELEG. II..EJUSDEM LIB. L 


r 


a Uid juvat ornato procedere, vita*capiÌÌo* 

Et tenues Coa verte movere finus? 

? 

Àut quid Orontea crines perfundere myrrha? 

Teque peregrini Vehdere muneribus? 

» % 

- Èfatù- 

* , > 

( l> ) L’ E farri, rio* è ftato inrefo dal Eccelli, il quale traduce : 
Venere avvien che a me crud m Ji mojfri , 

Dandomi netti , come affienate Amare. 

IQeftra Venui non figniEca Venere Dea, ma Clritià aoiata dal Pocta'^ g 
per vezzo chiamata la fua Venere. Così Virg. nell’ Ed. III. 

Psrta mtd Veneti fune munirà. 

( <} ) Nf<jue affiuet « mutet umore locum dal B-c celli il traduce : 

. Nè IaJcì Antica, vìa pet nuova fare . 

Tare, che abbia imirato Giovanni' Villani , che nel Proemio alla fu» 
Stotia feri ve /officiente a tanta opera fare . 

IO Notili la maiàvigliofa franchezza del Traduttore* 
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A ferro , e a fuoco io farò forte fi ermo , 

Purché la libertade a me ft dia * 

& alto parlar nell'ira mia già fermo . 

'Aft del mondo a ' confini, e per la via . • : JJ 

Guidate pur del mar : ma donna alcuna 
Non fappia il corfo della fuga mia . 

. Voi qui refiate, in cui benigno aduna 
Nume i fiuoi doni , ed in amor ficuri 
Goder fiempre poliate ugual fortuna . 

Tutti amari mi rende i tempi ofcuri 

Della notte il mio Ben ( p ) , nè v e momento , 

Che di lanciarmi folo Amor procuri - 
Schivate , o Amici , un s ) gran mal : contento 
Viva ciafcun del P amor Juo primiero , 

E a tentar non s efponga un nuovo evento ( q ) « 

Che fe taluno al mio parlar f incero , 

Porgerà tardi orecchio , oime con quanto 
Dolor confefferà , eh' io difiì il vero , * 

Le fue parole interrompendo il pianto (r)* 

\ * t » 

ELEG. IL DEL DETTO LIB. I. 

Perfuade con varj efempj Cintia a ftar lontana 

dal lutto . 


M Io Ben , che giova col capello ornato 

Tarfi veder , e per le vie Latine 

r Sott il vefle di Coo /piegar fi a lato . 

Sparger che giova fui compofio crine 

Mirra e? Oronte (a), e te me de fma vendere 

• A prezzo vii di merci pellegrine? 

* * E tan - 


'( 4 ) Nella Sorla fra \ monti Libano, ed Annidano 
Orontc. Da quefto la Mirra è d ?tta Oiontea , ond* ■ « ® ®« 0 fe c c ^ 
Siriaca . Anche il Malabatro , ed altri que* 

e Latini chiamati Siriaci . Ma lo Scaligero dottameli * no falfa- 

fti battami in effetto non erano produzioni deHaSotia, ma ‘ * do „ 

mente creduti tali i , perchè fi vendevano in Antipcv quan to alx. 

v’e erano portati fu i camch da 1 Popoli pm orientai . e J* II. del 
biamo detto in proposto della Arabia nella Noe S* n a nome di 
Lib. III. di Tibullo. 11 Becelli fofpetta. che Oronte qu h . 

qualche Profumiere: ma iiccorae non corrobora 
la fue congettura t così nulla ?i dito fopta . 


/ 


Naturaeque decus mercato perdere cultu 9 / 

Nec finere in propriis membra nitere bonis? 

Crede mihi , non ulla tuae medicina figurar eft: 
Nudus Amor formse non amat artificem • 


Àfpice quos fummittit humus formofa colores » 
Et veniant hederae fponte fua melius .• 

Surgat & in folis formofius arbutus antris ì 
E t feiat indociles currere lympha vias. 

Litorà nativis pellucent jpifta lapillis, 

Et volucres nulla dulcius arte canunt « 

• « « . » • • , * i * 

Non fic Leucippis fuccendit Cafiota Phcebe, 
Pollucem cultu non Thelayra foror: 

•V. '♦ h) é > * > » » . • • » 

Non Idae, & cu pietà quondam difeordia Phct'bà 
Eveui patriis Filia litoribus . 

* . „ » f », ^ « -, 

Nec Phrygium falfo traxit candore Mariturn 
Averta exteinis Hippodamia rotisi i. 4 . 


io 


Sed 


( 


; « 

1) Mi fembra, che dal princìpio fin qui & Traduzione no» fia mre- 
fpiritofa del Tetto, che veramente è leggiadro a f maggior jeguo. 

CO Seppure il Becelli flon ha tetto itTefto diverfamente * w* vero 
Avrebbe dimottrato di non intendere il lignificato di mtktut s » mentre 
lo traduce per trbtfcello • , - . 

C d ) L’Efam. dell* fopràppofto Dift. dal Becelli è tradotto* 

Son di tutti pittru^^i i lidi pregni» 

Si conofce , che non ha raggiuntoli fornimento del 

vuole dimoftrare, che le cofc prodotte dalla natura fon piu belle ai 
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che non dir nudila. Allo Scaligero non piace quel pellucent , pcicncnon 
accorda collo Scist del Verf. antecedente , ed avendo cglttxovato m u« 
fuo Codice porf**d*nt , crede , che debba emendarli cosi . 

Littor* nativo y por ft dent piòta lapillos • , _ '* ■ , » • 

In vero per fc ttena non farebbe da difapprovatfi quella nuova lezio- 
ne dello Scaligero : ma- li c come 1* emendazioni non fono da farli altr o 
che incafo di neeelfità y cosi porremo ritenere la lezione antica , la 
duale non è in modo al cti no- di ferrò fa, non effondo accettano » che pel- 

&*♦»# accordi eoa fi»*** me Atre ir può uxroimuc il gsfiodoi fi*® ^ * 

ad 


i 
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ir tanto in vani abbigliamenti J pendere , 

Per deturpar ciò che ti die natura , 

E non lafciare. il bel natio rifplendere (b) ? 
Credimi y o Cinti a y che la tua figura 
Uopo a arte non ave . É* nudo Amore , 

Ed ama la beltà fincera , e pura . 

Mira , come dal fuol J punti ogni fiore , 

E come P edra da fe flejfa, J 'porga 
Meglio i fuot rami Jenza agricoltore: 

Mira , come più bello all'aria forga 

V arbatro ( c ) ombrofo in folitario nido , 
Come l'acqua da fe zampilla , e /gorga. 

Di pietruzze natie rifplende il lido (d),* 

Nè più dolce uno fiuol cP augei s' tntefe 
Scioglier fenz arte al canto ufato il grido • 
Così Febe non era Oiller che refe . 

Caflore amante , e Tela ira il fieno 
Non così del German Polluce accefe (e); 
Nè Marpejja , per cui ruppero il freno 
Ida y e Febo al furor di gelofia 
Prejj'o le rive del fuo Padre Evèno ( f ) . 
Non alterando la beltà natia 

Pelope trajfe alle fue nozze un giorno 
Portata in Frigio carro Ippodamia (g)i 



- io 


Non 


* \ 

* 


<je! Dift. antecedente, è nel princìpio di querto cominciarne un altro da 
fe . In qualunque maniera però debba leggerli, quei ptft* lAgillis fa* 
Tempre poco buona armonìa. , v „ 

Ce) Leucippo ebbe due Figlie, Febe, e Tclaira ,. detta anche Ilai 
tè. Quelle per la loro bellezza furono rapire daCaflore« c Polluce*, 
Ovid ♦ nel V . de'YnJti ver fa il fine , « Igino nell a Fa v. 8o. - ... 

Offervifi , che il noftro Traduttore, non folapjenrc in quella Terzina , 
ma eziandio- nelle 7 . feguenri ha faputo gentilmente traslatare le diffi» 
«ili «fpreflioni di Propcrz'o. . v , . j 

(f) Marpefla o Matpifla, Figliuola del fiume Sveno , fu di vaga 
éfperro. Ella era congiunta In Matrimonio con Ida , ma Apollo inri umv 
iarofene la rapi, onde il Marito sdegnato venne còlle frecce a contratto 
Con quello Dio. Ciò bada per l’inrblligenza d.i quello palTo : il rima#, 
nenre della Favola non vi ha alcuna relazione; • . . . 

{ Jf > Ea Favola d* Ippodamia e tale . Pelope dalla Frigia «*ndò in Eli»* 
ae , ove i! Re Enomaoaveva una Figliuolaa nomelpeodamioi, da mol* 
ti per la fua bellezza defiderata . Enomao propofe a’di lei Aw* n *i’ **• 
contrailo del cor Code* cocchi foeto quella condizione, che fe vincetegli, 
avrebbe fatto dar loro la morte, ma fe alcuno di «fi! vinceva lui» «gli 
Ji avrebbe data Fn con forte la Figliuola. Pelope fi pofe al cimento » co, 
«vendo con artifizio vinto Enomao, il quale precipitò dal cocchio > 0 
sìe venne ad efltìxe Spofo d’ Ippodamia , cd iofi eme creda del fi-eg no 4, 

. - \ 


S ed facies aderat nullis obnoxia gemmis, 

Qualis Apelleis eft color in tabulis . 

Nonillis ftudium vulgo conquirene Amantes; 

Illis ampia fatis, forma , pudicitia. 

♦ 

V * t I • 

Non ego nunc vereor, ne fis mihi vilior iftis.* 

Uni fi qua placet, culta Puella fat eft. 

Cum tibi praefertim Phoebus fua carmina donet, 
Aoniamque libens Calliopea lyram.* 

♦ • 

Unica nec defit jucundis gratià verbis, * * IS 

Omnia quxque Venus, quxque Minerva proba ’ 

* ' * ' ! 

His tu femper eris noftrx gratiflìma vita?, 1 6 

Txdia dum mif<?rx fint tibi luxurix* 


t 


ELEG. 

* ! . 

EHde , ore ftabilì la fua dimora . Non ri adduco prove perchè è Favola 
noci Alma . Bensì cfporiò una difficoltà, che mi fowiene adeflo intorno a 
qtiell KAvtfta exttrnìs retis. Il jenfo più naturale farebbe , che Ippoda- 
mia t otte fiata da Pelope condotta fopra il f tto carro fuori d* Elide « 
c in fatti il Becclli traduce: 

Da eftranie rete tilt* *1 patria Uto . 

è S ontro } z F* v oJa , che infegna , che Pelope ritnafe colla Spofa 
in thdc : fi potrebbe anche interpretare avft* femplicemenre per ve&a, 
« due, che Pelope nmafo vittorfofo fece falire Ippodamia fopra il fuo 
ea ”°» e ? os i la conduce quafi trionfando per la Città . Ma quello fa. 
xebbe un rivolger le antiche Favole a modo fuo . Pertanto io riflettendo , 
a i, ?• p 5 r ?“* l* favola d* Ippodamia principalmente fi diftin. 
£ue dalle altre fimili , e quell’ effe re fiata pofta per prem o al vincitore 

dolisi ralf hV’lVr’ 1 V pc r r ? ’ che debba legger fi evi&* , o più tofto 
devia* , talché 1 . fenlo fia , che quella Donzella fu vinta, cioè ottenuti* 

in premio nel co rio de cocchi da Pelope della Frigia . Così col mutar 
lolamente le prime lettere diave&a fi dà a quel verfo un fenrimenro 
p’U naturale , piu bello, e più conforme alia Favola . Di quella mia 

“m *? n £ ett ?, ra mi ‘umetto al giudizio dei non appalfionati, 

•\bj II Becelli traduce: 

& * tm ** £ b' *Uri amanti mi dlan ruai » * 

- dda dico a fa 
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Non era il vtfo lor di gemme adorno $ 

Ma di cotal color tinto fpletidea , . . . 

Quale alC otre d? Ape l fi vede attorno • 

Neppur una di lor penfiero avea 
Di procacciarfi Amanti 5 e P onefiate 
Alla maggior bellezza equivalea . 

Or più vile di tai donne onorate , 

Cintia , non mi farai ( h ) ; fono coloro , 

Che ad un fol piacciono , abbaflanza ornate « 

Tu fovta ogni altra i cui cP Aonio Goto . , . * 

Apollo mejfe a parte (i), e a cui la bella 
Calliope donò plettro /onoro ; 

Non ti manca gentil dotta favella (k), 

Di Vener dono , e di Minerva , ed hai 
Tutto il buono , che piace a quefta , e a queliti* 

Per quefie uniche doti a me farai . . * 

In ogni tempo il più gradito oggetto 3 
Purché il luffo , cagion di tanti guai y 
Non trovi più nel feno tuo ricetto » . . . 


\ 







JEXÉG. * 


Si vede > che egli ha letto ntfim tllì vilitr iftit , conte fi trova feotret. 
tamenre, e lenza fenfo in alcune edizioni . Ma bada vedére i verfi fé* 
P cr Co 5,0 Cecie i che nel noftro va letto affolutartienre ne fis mìbl 
vilior iftit * Per iftit intende il poeta le Donzelle di Copri rammentati * 
e lì protetta di non riputar Cincia da men di loro. 

( ») CUm tibi &c. fi traduce dal Becelli : 

Tanto pii * , che con reco fi trafiulla 

Febo talor .• . v 

Così antecedentemente il Pent. del Dift. IM, 

Ma cor pudico fu lore difefa . 

£ il Pene, del Dift. ultimo.: 

Ma più y fg fi a la tua fuptrbia vinti , 

Non intendo cenfurare i verfi riportati, ma prego i lettori « confrert* 
con quelli, del nottro Traduttore , acciò fi veda, chi è ftato pia 
fedele, « P'ù .fi è internato nello Cpirito del Poeta . 

\ Malamente il Becelli ha tradotto ntc dtfit , fin fempre in ** 
poiché qui il Poeta parla come di cofa prefente, ed ha pofto il verbi? 
nel foggmùtivo fotamcnce, perchè è retro dal del Dift. *nt$.c. 
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N Ou ego none Adria vereor mare pofeerq tfeum , 
Tulle, neque Ageo ducere vela falò: 

Cum quo Rhiphaos poflim contendere mqntes, 
Ulteriufque domo? vedere Memnonias. 

Sed me complexae remorantur verba Puella, 

Mutatoque gtaveS fape colore preces • 

Ma mihi totis argutat nottibus ignes* 

Et queritur nullos effe relitta Deos , 

Illa meam mihi jam fe denegat; illa minatur, 

Qua folet irato triftis amica viro, 

His ego non horam poffum durare querelis. 

' Ah pereat, li quis lentus amare potei! . 

An mihi fit tanti doSas cognofcere Athenas , 

Atque Afise veteres cernere divitias; 

Ut mihi deduca faciat convicia poppi 
Cynthia, infagis ora notet npibosi 

Qfcu- 



<*> Memnnìé 4. Memnone feCondp le , F n«ftf 0 f T raduti o?Ì; 

di Tuono, e dcll’Auroia, c regno m *tiop 

il Boccili , e varf Cementatori , ed Autori di Leflict fp««g g r e nfo 
J4e ’nnon'ni per la feHe dell’Aurora, ciqè per 1* oriente, ta^c 1 • ‘ * ? 

del Porta fi a , che egli pei fegoir Tulio avrebbe a vuro colaggio - 

far di là dal Sol nafeente. Ri- ficcome queft’ elptclTione ipi f 

poco caricata, così io più v«lefitiettl’m‘^Pt f teifi per 1 Etl0 .£ „* f nC ji 

?i il Poeta ha detto, che ncn ave* <1 fficoltà di fahr con Tulio f»* 11 
altiflìmi , c iicgdi monti R.fri della Sazi»* ora ficgue a dire * 
neppuie fi atterrebbe dal viaggiar foco per le caldiffimi legione 
inopia, cd aire he andai più ©lue. 
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te . % \ * r 4 . ** _ . ». - • • 

Si (bufa con Tulio di non poter fece 
navigare , per trovarli nell’ 
amore di Cintia impe- 
gnato. 

N On è già , che in amor foco fedele 
Jo . tema , o Tulio , pelP Adriaco mare , 

E per i flutti Egei /piegar le vele : 

Mentre coraggio avrei teco poggiare 

Di Sazia agli alti gioghi , e delP Aurora 
La rubiconda fede oltrapaffare (a). 

Ma con parole , e calde preci ancora 
La Donna mia trattiene i pajfi miei , 

Donna , che cangia volto , e fi /colora . 

Per tutta notte rinfacciar da lei » - 

M't fento i prifchi amori , e fi lamenta , 

Che non vi fon per afcoltarly'i Dei (b). 

I 1 //** mi dice } che per fempre f penta # 

5 Vr rii awf #<* fiamma : . e//* minaccia * f 5 

Quanto fuole in amor Donna /contenta . 

Viver così non pojfo uri ora in faccia * 

querele fue: po/fa perire , v ^ . . 

5 V -u’ 2 cA# amor da fe non /caccia . 

Coftar sì caro mi dovrà il defire 

Di veder la. Città faggia cP Atene , . . 

JE* alP antichi te/or cP Afta fiupire ( c ) , 

CAe , partendo la nave a vele piene , 

Debba infui tarmi , e il volto lacerai fi 
Con frenetica man Cintia , ra/o 

D 2 JE* rfoA- 

*•! * . .. \ ” • *>. 

(ér) Sì in quella , sì nella feguenre Terzina il Traduttore s’inveftc 
mirabilmente dello fpirito di Properzio , e nella prefente con tutta 
xagione per quell’ *rgut*t ignei fpiega , che Cintia rinfaccia al Poeta gli 
antichi ampri . Ma ii Sccelli traduce : 

Eli* le inter « netti mi minacci * 

' £ ferro , e fueco . 

I>efidererei fapere.con quali pruoveegH (ottenga quella fua fpiegazionei 
( e ) Meritano forami lode per mio parete quelle , e le due feguenv 
ti Terrine. . 


f. 


* , 
J 
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Ofculaqtie opposto dicat libi debita vento 4 
Et nihii infido durius effe Viro? 

*Tu Patrui meritas conare anteire Tecures * 

Et vetera oblitis jura refer Socns v 

Nam tua non aetas unquam ceffàvit amori , 

Semper at armata cura fuit patnae . 

Et tibi non unquam noftros Puer ifte laborés J 
Afferat, & lacrymis omnia nota meis. 

Me fine, quem femper voluit Fortuna jacere, 
Hanc animam extrems reddere nequitiaei 

Multi longinquo periere in amore libenter, 

In quorum numero me quoque terra tegatè 

Non ego fum laudi , non natus idoneùs armis i 
Hanc me militiam fata fubire volunt* 

At tu , feu mollis qua tendit Ionia , feu qua 

Lydia Paioli tingit aratra liquor, 

» • • > . 

Seu pedibus terras , feu pontum carperé rcmis 
Ibis , & accepti pars eris imperli , 

Tum tibi , fi qua meì veniet non immemor hora * 
Vivere me auro Sidere certus ens. 


io 


■r v 
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. . .. : éleG. 

( d ) Serpndo le oflervtz'brn del BolTotnio , e del 
ziceni della Milìa erano (lati fopgettatt dai Romani » £ at j p 0 . 

Mitridatica mediante i loro meiiri verfo la Re pubbli . > pe rchè 

fti in libertà : dipoi Aogufto li iiduflà nuovamente mf«vmi . P r „ a 

fi erano abufari della Romana beneficenza , e mando p roC0 nfolato 
Tulio, ci perciò il Poeta cforra a fu pera, la gloria dal Pr«onioiato 

de! fuoz.10 paterno, e ridurre quei Popoli ali; ofTervanza delle leggi 

Romane , alle quali già altra volta erano dati logg 
(e) Eccone la Traduzione del Becelli» 

Molti por troppo Amor fon morti *1 Mondo 
Di buon* vogl'u t, tr a $haIì me pure , 

ft a B.«llivl r r ti f p °nd. i. 

quello , ed in alni luoghi > io iafeexo giudicate ad alni • - 
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I debba dir , che t baci anche involar/} 

Vede dal vento r e che d' infido Amante 
Uom più crudel non può giammai trovar (i ? 

Tu vanne pure ad emular cojìante 
Del tuo gran Zio le / curi , e f obliate 
Leggi rimetti a genti amiche ovante (d)« 

Poiché non mai tua giovanti etate 
Fth fgggetta ad amor , ma in fuol paterno* 

Ebbejempre penfier di fchiere armate . 

Né mai faccia di te fiero governo 
Quefio Nptme> bambin . né a te recare 
Voglia ciò , che mi cofia un pianto eterno è ; 

Lafcta , ch' io dal De/} in coflretto a flare 
Tra quefii lacci , tn amoro fa guerra 
Poffd alla fin quefl' anima ef alare . 

Più f un , che amor già da gran tempo ferra , 

Chiude contento i giorni , e fortunato , 

E tra quefii anche me copra la terra (e). 
lo non fon atto aliarmi, io non fon nato 
Di lode ambiziofo , e per me folo 
Quefla milizia i fati han riferbato .. 

O tu colà , dove fi ftende il fuolo 
T? Ionia effemminata , o dove inaura 
Gli aratri della Lidia il bel Fattolo, 

O tu vada per terra , o J pieghi al /'aura. 

Per mar le vele , e del /oggetto Impero 

Tu regga in parte il freniche in te s injlaura(f/ r \ 

Allor fe mai ti raderà in penfiero 
Quel dolce nodo , che ci Jlnnfe pria , 

Dì pur , che f òtto aflro maligno e nero 
I giorni meno della vita mia ( g ) . 

D ? ELEG. 

if) tAccepti puri tris imperii ì cioè.* Tu ftréi iTprim • Governatori 
de x Ci^itcni nuovamente pofti fotta l* obbedienti de' Komani : i Qi^iceni dopo 
Auguro ricono feer inno te. Il Becelli traduce; 

Non a regnar nel nuovo imperio folo . 

Mi par di feorgervi un error di giudizio. Il' dire ad un Governatore 
di una Provincia : Dopo il Sovrano rie ano piamo voi per funeri or t \ quefto 
à un parlarli con oflkquio. Ma il dirli ; Voi non fitte folo 4 comandare , /*- 
pr* dì Voi ci è il Principe \ quefto è un parlarli con rifentimenro . \ 
ciò non ha porto mente il Becelli » e quindi al fentimento di Properzio 
ha dato un’aria Boa Tua. 

(j 1 ) Suppongo , che i Lettori avranno ofiFervata la bellezza delle 
tre ultime Terzine ..Per Terzina tanto qsì , che altrove intendo ana 
cora la finale , febben è comporta di +. Vcrfi ; lo che fo per non 
gorre tante differenze di nomi. ... - . — • 
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E L E G. IX. L I B. IL 


Q. 


_Uicunque ille fuit, puerom qui pinxit.amorem * 
Non ne putas miras hunc habuiffe manus? 


Is Prìmum vidit ^ 
Et levibus curis 


fine fenfu vivere Amantes , 
magna perire bona. 


« . « 

Idem non fruftra ventofas addidit alas, 

Fecit & humano corde volare Deum ; 

Scilicet alterna quoniam ja&amur in unda , 

Noftraque non ullis permanet aura locis. 

* . 

Et. merito hamatis manus e(ì armata Sagittis , j 

Et pharetra ex humero Gnofìa utroque ja>cet. 

Ante 


(m) Isvibus curis nerne ferire bone dal Becelli vi«n tradotto : 

E eh' ci terre , lefcienao ciò che importe t 
Dietro e cofe , che •vogliono niente • 

Si vede che il Si*. Becelli ad ogni tanto fi compiace d’ imitar lo Itile 
lei Caporali. Pel contrario vedali con qual dilicarezza di frale il no- 
ftro Tradurrete abbia Itela quefta Terzini, e l’antecedente. 

(b) Ptcik & humeno corde volere Dtum tfk due maniere può a mio 
giudizio (piegarli O »J Poeta ha voluto dire che Cupido , febbene 
fta un Dio, nulladinttno ha liquóre umano, cioè volubile, e perciò 
tempre vola da uh luogo all* alrrò i oppure ha voluto dire, che Cu- 
pido fempre vola n^i cuori umani, cioè don fi ferma mai ftabilmen- 
te ih un cuore , onde uno, che oggi amerà, dimani porterà odio alla 
iteila perfòna . io volentieri mi attengo a quefta feconda fpieglzio- 
***> Poiché U. Poeta piu fotto lamentandoli . che Cupido operi con- 
tro il fuo folito , dice : 

Evolet , bei \ ntftro Quoniem de federe nuditene . 

coT ^ e . ^ Un> enc fo cne fia lo Ite fio che volere per corde burnenti . Nel 

Xefiiro Latino delio Stefano polTono vederli più efempj di volo , t volito 
coll ru ito coll ablativo colla prcpofir One 1* efprelTa , o fortintefa , in 
® d *‘\ acci *f«ivo Co ^ a Ptepofiiionèp«r . Giulèppe Scaligero nella 
bella Traduzione , t che di quell’ Elegia .ha fatto in Greco , pone : 
fiporsno! itcriTT fv xp, tifai , che è lo dello che bumenis volsro 
in cor dibus : donde vedefi che ancor egli degne quefta ultima fpic* 
gazione. il Becelli ha tradotto a fenfo , ma liberamente; 

St il coro f uncini lofio lo trefporte. 
i O forfè è più chiara , c frasca de] Tefto . 
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ELEG. IX. DEL LIB. li. 

Loda V Immagine di Cupido * ed a fé ime defi mo 
gentilmente l'adatta; 


■ V 

Hiunque fu , che pinfe Amor bambino \ . 

Non dobbiam creder > che le. mani avejje 
D' artifizio dotate pellegrino ? 

Bi fogna pur , ciò ei primo conofcejfe . 

Senza ragion gli Amanti , e che da cofe 
Di niun valor ften belle doti opprejfe (a)* 

JEi non indarno aggiunfe ali vento/e 
Al dorfo tenerello \ e fe volare 
Quel Dio così 9 che in uman cor non pofe (b )* 

Tanto è ver , che qual nave in dubbio mare 
Agitati viviamo * ed è fallace 
L inftabif aura , che ci fuol guidare ( c )♦ 

Ei con ragione ancor là mano audace $ 

Ha fempr e armata di mortai faètta , 

Cui turcajfo Cretenfe in J palla giace ( d ) . 

D 4 . Pri- ' 

\dj Tbarttra jacti tx utretjue bumtr* . Il Beceìli , che nei volgariz- 
zar quefto D ft. fi è porraro affai bene, traduce le riportare parole così : 

A vviw pur che in farttrk doppia afeonda 
Micidiali fatttt . . . , . . 

{ Si vede perciò, che egli hà iiltefo , che ì Cupido tanto dall’ una , che 

* dall’ altra fpalla pende una fàr.etra,tn fomma Cupido porta due farètre » 
o fia faretra doppia . Io non hó ragione da condannar quefta fpiegazio- 
ne . Lo Scaligero però nella di fópra citata Traduzione in Grèco ha pofto 

* fem pi ‘cernente tx w'fru* , che corrtfpònde a tx humeris . Così moltif- 

0 fimi Boeri latini Claiììci hanno (critro , che la faretra t'x burnirli ptx» \ 

:• det , (ebbene la faretra pende da una fpalla fola , poòendp il plurale pel 

'* fingolarè , fecondo il genio dèlia Poe fi a latina , e Greca, Da ciò fi cono- 

11 fee , che lo Scaligero non ha fatto a’^ìin minerò in quell ex utroqut hu~ 

* tniroidccottìc neppure ve lo fa il nofìroTisduttore . Nulladimeno io non 

c * lo credo pofto àcafo. Si oflcrvi , che il Poeta dopo di aver detto» che 

Cupido po.rra la faretra eie utr*<jut bumtro, ed ha le faetté colla punta 
in foggia d’amo, dipoi nel Dift feguehtè ne adduce le ragioni , cioè 
perchè fenTce avanti di efler veduto , e te flit ferire fono irremtdiabih • 

! ? Adunque nè 1* epitetò di bamatiì , nè tx utrtqut humero fon poftì per 

i* fare il verfo più facilmente . Dall’effcre le fue faette unc'nate in punca , 

^ ne viene , che penetrate in un cuore non poffono piu eftrarfi lenza sbra- 

narlo, onde le feirirè fono infanabili; ed egli ferifee avanti di 

* oftervaro , poiché rienfe la farètra fra l’unaj c l’alt*a fpalla in modo 

* tale , che da chi li fi prèfenta non fià Veduta, talché gii Vomì»! cre- 
dendoli , che quefto Fanciullo non abbia armi, non temono di acco- 
llarli a lui, cd allora elio prende il tempo di ferirli* 

/ 


✓ 


. ' 

Ante ferit quoniattì , tati quam cerai mushoftem , 

Nec quifquam ex ilio vulneri fanus abit. 

In me tela manent , manet & puerilis imago * . 

Sed certe pennas perdidit ille fuas 

t 

Evolat , hei ! noftro quoniam de peétore nufquam , 
Aflìduufque meo fanguine bella gerit • . 

Quid tibi jucundum ficcis habitare medullis l 
Si pudor eft, alio trajice tela tua. 

Intaélos irto fatius tentare veneno : 

Non ego, fed tenuis vapulat umbra mea : 

* » 

Quam fi perdideris , quis erit qui talia cantet? , 

Haec mea mufa levis , gloria magna tua efi, 

Qux caput , & digitos , & lumina nigra Puellae , m 
E t canit, ut foleant molliter ire pedes. 


ELEG. X. EJUSDEM LIB. IL 



N On tot Achaemeniis armantur Sufa faglttis 
Spicula quot noftro pecore fixit Amor . 

Hic me tam graciles vetuit contemnere Mufas, 

Jufiit & Afcrseum fic habitare netnus: 

Non 

* * 

. fO II Peli t. è tradotto dal Becelli r 

S» /li Fanciullo cangia tfca c governo. 

Cosi traduce il Penr. del Dift. feguente: 

Tu in fen d' un morto tuo fattto /punte . 

1 Verfi di Properzio pofTono fervirc di fpicf azione a quelli due d«J 
oig. Becelli. . . .. , *■ * 


Prima ef effer veduto i colpi affretta 
Improyifi al nem ico , e ni un prefume 
Fuggir illefo dalla fua vendetta . 

V immago punii di quefia Nume 
In me ritrovo . , e Jento i dardi al fianco , 

Ma per lungi fuggir non ha le piume . 

Ti dal mio petto non fi parte unquanco y 
E benché vada del mio /angue molle y 
Di sfidarmi a tenzon non è mai fianco • 

Forfè di fiar in aride midolle 
Provi piaceri fa le tue frecce almeno , 

Se n hai roffor , di /angue altrui fatolle (e), 
Quanto fia meglio con quel tuo veleno 
Gf inefpert 't tentar ? così percuoti 
L ombra mia vana , e non ferifii il fino , 

Se' quefia opprimerai , chi fia che noti 
Cefi c£ amor ? quefia mta Mufa umile 
Per tua gloria dirà P alte tue doti: 

Quefia , che canta in amorofo ftile 
L agili piante quando van per via y 
Le bianche dita , il bel capo gentile , 
r P gl* occhi neri della Donna mia . 

ELEG. X. DEL DETTO LIB . IL 

i 

Fa giudice de’fuoi Componimenti Cin- 
tia, e le preferì ve l’ordine 
del fuo funerale. 

N On vide Sufa in marzia l furore • 

Tante faette in man de ’ Perfi armati , 

Quante ne immerfi nel mio petto Amore (a). 
Ei comandò , che in molli Carmi ufati 

Trattenefft la Mufa ( b ) , e cT Aferea aveffi 
Fatile afil ne x bofihi fortunati : 
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»■* 

, - 1 » 

ìi 


Non 


( < ) In quell’ Elegia io non fo ritrovare alcun luogo , che dal Tra- 
duttorc non fia fiato ricopiato con finezza di tratti, uguale a quella 
del Poetar^ anzi ad ogni tanto per mio giudizio la Traduzione è più 
Originale Quella prima Terzina ne ferve d' efetnpio . 

; ( * ' fi 1 ?* hroperzio larebbe flato inclinato a trattar foggetti nobi- 
li , e Icnvere in ftjle Eroico, ma a cagion de* Cuoi amori lieta adat* 
tato a compoi 1* Elegie , ove fi adopera uno ftile meno alto. 
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J O « V . A 4 

Non ut Pieri x quercus mea verna iequantuf i 
Aut polli m Ifmaria ducere valle feras ; 

Sed magis ut noftro fiupefiat Cynthia verfu# 

Tunc ego firn Inachio notior arte Lino • 

Non ego fum forma? tantum mirator honefe j S 

Nec fi qua illuftres femina jaftàt Avos • 

• ■, . • * • , * N 

Me juvat in gremio doftaè legiflfe Puellae, 

Auribus & puris fcripta probafle mea. 

Ha?c ubi contigerint, populi confofa valeto 
Fabula: nam domina judice tutus ero. 

* % # % 

Qua? fi forte bqnas ad pacem verterit aures, 

Pollimi inimicitias tunc ego fcrre Jovis. 

Quandocunque igitur noftros mors claudet ocellos * 

Accipe qua? ferves funeris afta mei. 

Nec mea tunc longa fpatietur imagine pompa* 

Nec tuba fit fati vana querela mei: 

Nec mihi tunc fiilcró fternatur leftus eburno ? 

Nec fit in Attalico mors mea nixa toro. 

Defit odoriferi òrdo mihi lancibus: adfint 
Plebeji parva? funeris exequiae. 

Sat fit, magna mei fi tres fint pompa Libelli * 

Quos ego Perfephonae maxima dona feram • 

Tu 

tO Ognun vede, che qui il Poeta allude ad Orfeo . 

[d) Anche Mr. Voltaire nelle ftanze titolate , L*» ?•**** *>•?***» 
da lui indirizzate ad una Dama ^ dopo di aver riferito ì contralti , cnc 
fono fullà maggioranza de’ Poemi Epici , venendo al luo, dice; 

V»ut tn qui tunt d' efprit ubonae , 

Tatti di giace ir tant de douceur § 

. Si ma pi dee tfi dans votre rotar, 
tilt efi la primiere du Monde • , 

(•) Tret Libilli. Lo Scaligero fi meraviglia , che qui il Poeti raitu 
«tati uc Libri dt’fuoi Componimenti, mentri per anco non era ar# 




— . 


Non già perchè co ’ Verfi mìei muovejfi 
Di Pierio le guerci, e belve a ftuolo » 

Io dal? Ifmene valli attrae pote/fi (c) ; 

Ma perchè Cintia rimanejje folò 
Attonita al mio canto . Allor [piegare 
Pià fublime, potrei di Lino il volo . 
lo non fon di bellezze onefte , e rare 
Soltanto ammirator, nè di grandezza , 

Che fuol degli Avi lo fplendor vantare . 

In me ^ riferito non volgar dolcezza , 

Se Ì verfi miei leggo all'orecchia pura 
Di dotta Donna ? ed ella li ode , e apprezza* 

Quando ciò fia , pià non mi prendo tura * 

Del vano, tuo rumori volgo ignorante. 

Mentre rn ajfolve la di lei cenfura ( d ) • 

Che fe mai diverrà di pace amante : 

Ad appagare il difir mio rivolta , 

Mi fia nemico ancor Giove tonante . 

Allor che dunque fia da morte tolta , . ’ . ? ’ . J 

La luce agli occhi miei , da te ferbarfi * i 

Qual debba rito in feppellirmi afcolta . 

Non fi vedan per ordine fchièrarfi . , . * . . : ù 

L ’ immagini de 7 miei y nè trombe in fegno . 

Del fato mio s odano in van fuonarfi : 

Non abbia il letto mio nobil' fofiegno * \ - 

Di bianco avorio , nè abbia drappo inteflo j 
Per cui cC Atta lo andò fuperbo il regno • 

Lungi va fi odorati : attorno ài mefio * * 1 

Feretro mio s'oda fimi le il fuono . 

Al funeral plebeo di quello , e queflo . 

Non cerco pià , fe tre Libretti fono 

Tutta la pompa ( e ) xé fi/ di quefti oh come 
A Proferpina fia gradito il dono! 



uvaro à fcriver la meiè del fecondo; 11 Volpi nelle Note al i. Falena 
ciò di Cintilo fi affanna per falvar Properzio da quella cenfura dello 
Scaligero. Vuol pertanto , che in fuetto luogo trts non fignifichUre in 
numero, ma generalmenrefoci» , « il Poeta non parli di L'hri comporti 
da fc » ma bensì di Opere di Callimacb , e di Filerà , e di altri Poe- 
ti , che egli aveva prefoad imitare . In fòmnu fecondo il Volpi il feti» 
timcnto è > che Properzio defìderava , che in cambio delle Immagini de- 

8 11 antenati fi portafiero al fuo funerale alcuni pochi Libri da lui polle- 
uri • Ma perchè il Poeta li chiama Libri futi , il Volpi dice, cheli po* 
tea con tutta ragione chiamar fuoi , febbene non ti avelie comporti, 

pou 


Tu vero nudum pe&us lacerata fequare* 

Nec fueris nomen lafla vocare meura . 

Ofculaque in gelidis pones fuprema labellis, '* 15 

Curri dabitur Syrio. munere plenus onyx. 

Deinde, ubi fuppofitus cinerem me fecerit ardor, 
Accipiat manea paxvula tefta meos. 


Et fit in exiguo laurus. fuperaddita bullo , 

Quse tegat extia&i funeris umbra locum^ 

Et duo fint Verfus : Qui- nunc . jacet. horrida . putvi? * 
Unius . hic , quondam . fervus • amori s • erat . 

Nec minus hacc noftrì notefcet fama fepulcri, 

Quam fuerant Phthii bulla cruenta viri • 

Tu quoque , fi quando venies ad fata , memento a® 
Hoc iter, ad lapides cana veni memores,. 

Interea cave , fi nos afpernata fepultos , 

Nonnihil ad ve^rn confcia terra fapit. 

Atque utinam primis animam me ponere cunifr 
Jutfìflfet quaevis de tribus una foror • 

Nam quo tam dubiae fervetur fpiritus hora ?2 
Nellorìs eli vifus poli tria fascia cinis* 

Si 

* / 

poiché !» aveva comprati co* funi denari , e così erano fiioi » e qui 
cita Marziale : 

Quod. tmis , dieere jurt tuum « , » ■ 

10 prova inoltre , perchè lo fteffo Properzio fi era propofto l’imitazio- 
ne di queft’ Astori , onde li poteva confidcrarc come fuoi antenati: o 
in ciò porta vari palli di Scrittori. Ora io in due parole dico contro 

11 Volpi , che Properzio ha intefo de’ Libri comporti da fé : perchè quelli 
veramente li facevano onore, e ciò non potevano far tutti, laddove 
dei Libri d’altri ognuno fe ne farebbe potuto far portar dietro quanti 
avefTc voluto. Dipoi fe intendeffe di Opere altrui, come direbbe di 
volerne fare un dono a Proferpina / Le Opere di Callimaco , e di File- 
ta, da tant’anni eftinti , a quell’ ora Proferpina le aveva vedute . Ma 
ciò fuppofto,come fi rifponderà allo Scaligero t La riipofta e breve .Chi 
lo aificuxa , che 1* elegie di Properzio fieno adcuo dirtribuitc collo ftcU . 
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Tu , fcarmigliata poi le bionde chiome 9 * r * 

E me feguendo lacerata il feno , 

Non cejjar mefta di chiamarmi a nome 9 
«ff imprimi , al duolo rila [fan do il freno $ 

Glt eflremi bàci nelle fredde labbia -, 

Verfando un va fi , che d odor fi a pieno* 
Quando alla fin tidotto in cener abbia ' 

La fittopofla fiamma il còrpo adufto , ^ 

M ’ accolga un urna vii , fatta di fibbia : 

E verdeggt di fopra al picciol buffo 

Pianta cT allor , che tutto ingombri attorrio • 
Del mio rogo già eftinto il loco anguflo : 

E due Carmi vi fien i „ Chi ha qui figgiorno 
„ Fredda polve già fatto dà faville , *" 

„ D' un filo amor fu fervo fido un giorno • 

Nè farà men di qui a cent* anni , e mille 
Nota la fama di quejf uma mia 
Di quella , che racchiufi il grande Achille ( f) k 
Se mat tu , 0 Cintia , per P ijteffa via 
Di fato pafferai , quà il corpo venga , 
j Quello , già vecchia <, il tuo ricetto fi* Cs). 
Guarda frattanto , che l tuo cor s afienga 
Di far infulto al cener mio fipolto , 

Che par di /enfi un non fi che ritenga . 

Tojfe piaciuto al Ci e fi che quando avvolto 
Stava in fafce bambinài almen qualcuna 
M 1 ave ffe delle Parche il viver tolto / 

A che ferbar efpofli di Fortuna 

Al dubbio evento i dì ? Nefior converfi 
1 Tu dopo treceni anni in terra bruna ( h ) * 


6t 




l 


2» 


fé 


V’ 


ordine, col quale erano allorché ere vivente ^Autore? Ami ne’ Codi* 
ci, che ce ne l'on pervenuti , non vegliamo anch’ora una grata divertati 
nella diftribuzionc dell’ Elegie di ciafcun Libro? Può edere » che qttan. 
do Properzio fcriflc la prefentc Elegia > ne avelie già mandati fuora tre 
Volumi a parte. 

(/) Il Becelli, e il noftro Traduttore hanno lafciato di volgati*, 
«are quel cruenta. I] Sepolcro d* Achille è chiamato fanguinofe * pei* 
che vi fu fopra occifa Poliffena . 

{g ) Qui il Poeta efprime il fuo defiderio , che Cintia viva lungo 
età, ma pur venendo a morte comandi di efier portata allo dello Sepolcro 
del Tuo Amante Properzio. Veda fi, fe il Becelli abbia efprelìo tutto ciò : 
Tu pur , eh* dei morir, penfa e *1 nojofo 
C ammin rammenta , e giungi deve vajfi 

Canut* j» , ma n abbi il cor ptnfofo . > . 

(é) Ncftoxe, fecondo Omero nel I. dell’ Iliade» vide tre età di un 

Uo- 


I 


^2 

Si tam lo'ngsv* minuiffet fata fene£tae- 
Galiicus Yliacis miles in aggenbus ; ■. 

Non il'e Antilochi vidiflet corpus humari , 
Diceret aut: O mors, cur mini fera vemsf 

Tu tamen amiffo nonnumquam flebis Amico t 

Fas eft prxteritos femper amare Viros. 

. ’ ' 

Teftis , qui niveum quondam percuffit Adonina 

Venantem Idaiio vèrtice , durus aper . 

« • * \ ~ 

Illis formofum laviffe paludibus , illue 
Diceris effufa tu Venus iiTe coma. 

Sed fruftra mutos revocabis , Cyntjiia , manes .* 
Nam mea quid poterunt offa minuta loqui? 


E L E G. XXIL L I B, III. 


F 


Alfa eft ifta fuse , Mulier , fiducia format , 
Olim oculis nimium fafta fuperba meis. 


n 


No,. 


.4 S * 

Uomo . ì Critici controvertono che s* Intenda ivi per età . L* oppiatali 
più comune è , che quelle tr,eetàcoftituiicano lo fpazio di circa a joo. 
anni. Sicché Properzio col dire , che le ceneri di Neftore furono vedute 
dopo tre Cecoli, ha voluto lignificare » che etto non morì fé non dopo 
il detto fpazio di tempo. Veramente r-pfprelfioné del Poeta ha un po- 
co dello sforzato. Effo Neftore ebbe un Figliuolo detto Antiloco , il 
quale fu occifo tatto le mura di Troja. 

(O Nelle prime edizioni fi leggeva .* 

lengava meminijfst fat a fenica 
Galiicus Iliaci* miles in aggeribu* ? 

* m a I d .1 a J . > d a n a . I « a. . fl 


lunga vita I Neftore campò tre fecali . Se un Soldato della Frigia le ave 4 
tifo fette le Mura di Troja , egli nen fi farebbe cendotte a vedere een 
fuo delare la omrte del Figlio Antileco . Galiicus , come olTerva le»w*« 
Bcroaldo lignifica Soldato della Frigia , o fia Troiano « Nella Frigia l<or. 

ICS 


tanta 

fteffa 


Digitized by Google M 


Se flato / offe a lunga etate awerfo •• 

Pià preflo il fato , e /«o petto a forte 
Trojan Joldato avefle il ferro immerfo ( i ) 
Veduto non avrebbe aprir, le porte 
Del fepolcro a Antiloco ( k ) , e gridato 
Perchè sì ^ardi a me ne vieni , o morte? 
Tu qualche volta piangera i dal fato 
V Amico tolto : amar è giuflo , e lice 
Chi agli PI) fi dal mondo è già pajfato . 
Tede ne fa il cinghiai , che P infelice 
Adon ferì col dente , allor che flava 
NelP Idalia cacciando alta pendice . 

Venere iftejfa il bel corpo lavava 

NelP onde paludofe , e lui d* appreffò 
Colle fue chiome fcarmigliate andava „ 

JAa indarno , o Cinti a > al conjueto amplejjb 
Tenterai richiamar P ombra mia muta • 

P che rif fonder fard mai permejfo 
A chi già diventò polve minuta? 




*9 


ELEG. XXII. DEL LIB . IIL 

* . * « ■. * 

Si dichiara (ciotto deli’ amorfe 
* di Cintia . 


V Era non è quella bellezza , ondi hai 
Prefa tanta fidanza , e altiera tanto 
Set , o Donna . dal dì * eh ’ io ti mirai. 

Il 

rea il fiume Gallo, onde anche i Sacerdoti diCibcle, che erano puf 
della Frigia venivano de? ti Galli : Ma Giufappe Scaligero , che quanto 
era vago di fare delle {coperte • altrettanto s’ ingegnava di porre in ridi* 
colo quelle fatte da altri ’( difetto in oggi di un tuo paefano , non meno 
dotto diluir {Intendami eh « pui, che m* intend* i» ), v:en fuou con que- 
lle parole alfuoiolito; c>rruptr butte locum Befealdut impudofttìjfìme • 
Pretende adunque, che vada falciato Ilare la vecchia legione , c per 
Gallieus s’intenda Soldato temerario fecondo il proverbio Greco JC Pk'ttttvt 
-S>p*ao*, e il fenlo iìa : Quel Soldato temerario fotte le mura di Troia avrei/, 
he potuto viver tante tempo * Dipoi vorrebbe > ebe più tofto fi leggefie 
(jueis pollo per tpuihut , e allora fi fpiegalfe : À ehi Ntftore avrebbe 
rute raccontare la fu a lunga vecchia] a , fe (offe fiato un Soldato temerarie r 
Concedo, che Gallieus potefife prenderli in'queflo fenfo: ma pr ego i 
lettori a tonfidcrare , le con raiesforzata fpiegazione di tutto il Dw. 
il ( e "[° P otI « mai camminare. 

(h) L ? Elam. è tradotto dal Uccelli* 

• • Ni*» Antilfc» refe urna ferita - « . * 

Egli vedea . * 


04 - , 4 • , • - 

Nofter amo t tales tribuit tibi , Cynthìa * làttdes t 
Verfibus infiggerti te pudet effe meis* 

Miftam te varia laudavi faepe figura , 

Ut quod non effes* effe putaret amotè 

• - 

Et color eft toties rofeo collatus Eoo , 

Cum tibi quaifitùs candor in ore foret . 

Quod mihi non patri! poterant àvertere Amici * $ 

Elueire aut vano Theffala Saga mari. 

« 

Haec ego non ferro , non igne coa&us, & ipfa 
Naufragus JEgxa verbà fatebar aqua. 

• t 

Cbrreptus faevo Veneris torrebar àheho , 

Vin&us eram verfas in mea terga manus* 

Ecce coronata? portum tetigere carina?, 

Trajedta? Syrtes, anchora ja£ta mihi eft * 

a . % V 1 * *"* 

Nunc demum vafto feffi refipifcimus aeftu, 

Vulnera & ad fànum mine coieré mea. 

• ♦ 

> Mens 

T' 

' ! 

(4) Miftam *» varia figura . Sogliono i Poeti rdffomigliarè il color 
delle loro Donne a vari bei colori uniti inficine* come alle foglie di 
rofa nuotanti full’acqtia, ai gigli colle viole rofle , alla neve col mi- 
nio &c. e Properzio fa lo delio nell’ Elegia 11 . del liib. II. 

t Jt Maotica nix mini « fi certtt lbero , 

•>' XJtcjue rofa pur 0 latte natant folta . # 

Aderto egli fi penre di aver fatto tali paragoni, giacché Cintia m ef- 
fetti non era tale, quale erto acciecato dalla paifiorie la deferiveva * Sera- 
brani i che il fiecelli non l’abbia intefo bene, mentre traduce cosi* 
Dagli ornamenti altrui a tanto afeefa 
. . ‘Tu /#’ , a la calda voglia che mi fpinfe 
Ciò che non tri a farti è condi fcefa . 

Quel miftam varia figura dove è fpiegato t L 

(b ) Non ha fpirito per la Poefia chi non comprende la bellezza 
delle pallate Terzine 4 ficcome non raggiunge la forza dei Dittici 
di Properzio chi non ravvifa quanto fieno fedeli le Terzine 9. io* 
zi. ia. e 1$. .... 

C c ) I Gentili credevano, che l’acqua fervide per purgar dai vizi • 
anzi avevano perfino una certa fpccie di Bartefimo , molto fintile al 
noftro, come erudirilfimamente da pari fuo dimoftra il Sig. Dote. Gori 
Z»ella fpiegazione della Fav. CLXXII. del I . To. del Mufco Etrufco . I»e 
Maghe fi fervi vano per l’cfpiazioni fpecialmcntc dell'acqua del Mare • 

Qua 


Il noflro amor tt dì} dì bella il vanto 
Or ti fi tinge il volto di roffore , 

Che rinomata fei pel noflro canto . 

Spejfo lodai quel che vedeafi fuore 
Affetto vario , e ciò , che -in te non era , 

Mt faceva parer , che fojfe , wore ( a ) . 

Il tuo color della vermiglia sfera 

Mejft piu volte ingiuflamente al paro , 

Mentre bianchezza in te fplendea non vera (b). 

Quefl? inganno di cuor non mi levaro 1 $ 

~~G// Amici miei , nè toglierlo potea * • '*** • 

Teff a la Maga con il flutto amaro (c). 

Io quefle voci proferir folea , 

Now da fèrro , nè da fuoco a fretto , •* 

£ naufragante ancor nelP onda Egea . 

Stava gemendo il collo mio foggetto . 

D/ Venere al crudel giogo pefante , - - ; 

Dietro al tergo le mani avvinto , e flretto (d),« 

Pajfai le Sirti : or flanno al Porto avante 

Senza timor le coronata antenne i • '* 

G/rì wtfr fpumante ; 

Già da i flutti f che lafl'o il cor foli enne , ’ ’** 

J» ficuro mi pofi * e ogni ferina. Z 1 
Rammarginando a.fanttà pervenne. 

E 0 buo. 

Qui il Poeta vuol dire, chela fua (moderata pattfone era giunta a tal 
l'agno, che non avrebbe potutq ridarne purgato con tutta 1* acqua dpi 
Mare . Il Becelli pone co» tutto il M*r * , onde inqueitoèpiu lodevole 
del noftro Traduttore, che fempliccmenre ha detto con il flutto amaro 
( d ) Ventrìs torrtbar ah e no . Sono ottime le ragioni, colle quali il 
Volpi dimoftra, che le riportate parole lignificano , come il Poeta era 
crudelmente tormentato dal giogo dì btonzo divenire. E’ vero , che 
^ihenttm in tal lignificato non fi vede nel Lcfiìco del Facciolati, ed in 
altri limili Libri : ma neppure vi fi ritrova Gallicus dell’Elegia antece- 
dente nc’fenfi ivi da noi legnati , ficcomc altri vocaboli raccolti dal 
Coctadini nel Tuo Leflìco Critico . Il noftroTraiurtore qui veramente 
ha intero a fondoii Tefto , e Phafapuco volgarizzare con grati mae- 
stria. Per l’oppoflo fentafi per cutiofità come traduce il Becelli. 

’ Meli* calda]* del piacer profonda 

fofto a bollir , per man dt Citerea 
Vinto e legato io non vede a la f panda . 

*Xo aveva fcntito dir , che Venere, e Cupido ficefiero di bratti fcherzì, 
c che quefti in particolare feriffe colle frdcce » rendefle Ì lacci, impri- 
gionafl'e : ma che poi metreflero gl’innamorati a ballile in una calda/a, 
-e celi faceffero tuffare tutti inrieri e tondi, come fanno i cuochi alle td« 
fte di capretto, veramente mi giunge nuovo . So, che anche il BeroaMa 
frali* altre fpitgazioni poneqncfta : ma dagli Autori bifogna prendere il 
buono» c Aon firn ili ridicolezze. 


Mens bona , fi qua Dea es , tua me in facrarià condo : i<* 
Exciderunt fardo tot mea vota Jovi. 

Rifas eram pofitis inter convivia menfis* 

Et de me poterat quilibet efle loquax. 

Quinque tibi potui fervire fideliter annos. 

Ungue meam jnorfo faepe querere fìdem. 

Nil moveor lacrymis: ifta fam captus ab arte* 

Semper ab infidiis , Cynthia , fiere foles . 

Flebo ego difcedens, fed fletum injuria vincita 
Tu bene conveniens non finis effe jugum. 

Limina jam nofiris valeant lacrymantia verbis j i ^ 

Nec tamen irata janua fra&a manu. 

At te celatis aetas gravis urgeat annis* 

Et veniat f'ormfc ruga finifira tux. 

Veliere tum cupies albos a fiirpe capillos, 

Ah fpeeulo rugas increpitante tibi. 

• ' ‘ * • N 

Exclufa inque vicem faftus patiare fuperbos* 

Et qua: fecifti fa&a queraris anus. 

/ 

Has tibi fatales cecinif mea pagina diras * t? 

Eventum formae difce timere twse . 


ELEG. 

(f ) I Romani aveano eretrtì uri Tempio alt» Mente buona come * 
Dea. Mem bon * è lo (letto che il difetrnimento , il giudici» • Il Poeta 
adunque vuol dire, che l'unico ximedio di dar lontano dalle pallio* 
ni amorofe è l’aver giudizio. 

[f\ Quefta Te'zin* non porea diftenderfi cori maggior chiarezza , 
ficcome ancora le Tegnenti tg. c 19. 

f g ) Sembra , che da quello Dittico pren dette la chiufa di utì fao 
Sonetto il Dotr. Paolo Maiia Validi Sanefe , defonto nell’anno feorfo» 
del quale in v rie Raccolte , fralle quali in quella del Ceva , fi leggono 
Componimenti Poetici di ottimo gufto • Riporterò 1 * accennato Sonet- 
to (lato finora inedito» perché merita di efler pubblicato * 
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Ó buona Mente (e),yè qual Dea /alita . io 

Ti aprifli al àtei y nel Tempio tuo m a [condo : 

Non fu la voce mia da Giove udita . 

Di me traflullo fi prendea giocondo 
Chi fra le menfe flava , e francamenté 
Di me -poteva mormorare il mondo . 

Servo ti fui cinque ann i fedelmente : 

Onde or lagnarti di mia fe potrai 
Sp e Jf° ? unghie rodendoti col dente • 

Nulla mi muove il pianto tuo : refiai 

Prefo da queflo un d) ; dopo gl' inganni * , . ♦ 

Cintia Juol ferpipre lagrimare affai . 
lo piangerò da te /piegando i vanni , 

Ma dall' ingiuria il duol vincer fl fuole ; 

Tu fai , eh' ìq non mi adatti a t prijchi affanni t 
Addio porte , che al fuon di mie parole 1 $ 

Piange (le x e pur nell ira mia gettate v 
Non fofl e a terra da poffente mole» * • ' \ . 

Taciti gli anni alla canuta etate 

Ti portinq di volo , e tutte infornò . , 

Di rughe fien le gote tue Segnate (f),, 
dorrai dal capo allor non bene adorno n . 

» Svellere, il bianco crin , quando i funefli 
.Segni ti fcuoprirà lo fpecchio un giorno . 

Sii tu foggetta uguàlemente a queflt 
Trattamenti fuperbiy e a te fi faccia 
In tua vecchiezza ciò , che altrui facefti - 
Quefla sì , quella è la fatai minàccta , 19 

Che feri tt a leggerai per tuo tormento: 

Onde fuperba men della tua faccia 
Impara un pocq a paventar t evento ( g ) * 

E* $LEG< 

V ' . 

Verrà , Donna 9 quel dì , che meno aiterà 
Di tue bellezze incannatrici andrai • 

Quando sfiorato fi crine t e 'l fea vedrai 
Da qutly che ancor fovrà le belle impera» 

Mtn cruda altera difdtgnafa e fitta s ■ . 

Ver me volgendo i tuoi già / penti rati 

Non più caldi fofpir , com'ordì udrai * • 

Da rtfvtgliar pietade in cor di fiera • 

•Ahi che in vece d* a ni or odia, e difpetto 
In me , che prova fei di tua fiorerà * 

Cotefio faglierà languente afpetto ; 

£ tu miftrdi allot di tua beitela 
Jl fiore piàngerai vile . « neglètta j 
X tnfacii è bella , e piu gli Amanti appura , 
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ELEG. III. LIB. IIIL 
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H JEc Arethufa Tuo mittit'mandata Lycotse* 
Cum toties abfìs, fi potes effe meus. 

... / 

Si qua tamen tibi lc&uro pars oblita deerit* 
Hxc erit e lacrymis faéta litura meis. 

Aut fi qua incerto fallet te littera tra&u , 

Signa mese dextrae jam morientis erunt. 

* 

Te modo viderunt iteratos Baftra per ortus* 

Te modo munito Sericus hoftis equo, 

/ \ 

Hibernique Getse . piacque Britannia curru, 
Uftus & Eoa difcoior Indus aqua. 

I v , 

+ f + • * 


4 * Ha?cne * 

- » 

♦ » 

f a ) o perchè quell* Elegia 4 i Properzio Caci pervenuta affai ‘al- 
terata dai Copifti, o perchè egli vi alluda A cofe ora non cognite, o 
perchè in effetto alle volte fiali efpreffo con troppa o fcurità / per certo 
di prel'ente ella è molto difficile ad intendere, e ad ogni tanto vi fono 
4 c i paffi , ne’ quali fi pelea totalmenre al buja. Pure il noftro Tradutto- 
re n’è fa pitto riufeire con tanta felicità, che a me fembra , che rutti l 
fuoi Terzetti fpieghino con mirabil chiarézza , e vivac'tà i cerrifpondenti 
Dittici del Poeta, fe n’eccettuiamo i 5.25. e *7. de’ quali non Tappia- 
mo i] vero fenfo, onde neppure polliamo alficurarci della Traduzione. 
Per tal morivo mi rilparmietò molte NWc, poiché la maggior parre delle 
allo Coni a Storie , a Favole , e riti anricKiliLpongono dal Traduttore in 
tal vifìa , che s’intende abbaftanza dove il Poeta fia voluto andare a 
ferire . ^ .A , 

< 1» ) Ancor io mi attengo al Volpi, che per iteratos ortus intende 
il co r fo di due meli, non che nc fia pienamente foddisfatto , ma perchè 
non fo ritrovare di meglio . In cambio di .SVicttr altri Editori pongono 
o Henricus , o B eticus , o Duricus , o Vtrftcus , o Panhicut . Qua) dique- 
ftefìa la vera lezione, non può faperfi, poiché nel Dift feg. i l Boera 
fa, che quetto Soldato Licote aveffe feorfo buona parte dell’Imperio Ro- 
mano , onde tanto fi può d ; ic, che foffeftato fra i Parti, quanto che 
fra i Seri, o altri Popoli. Qyl non fi tratta di un fatto Ittorico certo , 
dalle ciicoftanzc del quale polla dedurli alcuna cofa : forfè è tutta una 
finzione del Poeta. E’vero, che Niccolò Rjnfio cd il Kroukhufio preten- 
dono , che quella lettera fia Icritta da Elia Galla a Pottumo r, ma le 
ragioni da etti apportate non convincono . Sericus bofiit eque munita 
dal Eccelli fi traduce-,* . ....... . . ; 
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ÉLEG. III. DEL LIB . II//. , 

l 

Àretufa a Licote Tuo Marito , andatogli* 

guerra (a) 


O Velie manda Aretufà al fuo Licote 
( Se pur può dirfi mio lungi cotanto ) : 
Segnate di /uà man /incere note . • » 

Che fe leggendo, cancellata alquanto ..... .. 
Taluna ne vedrai , dì pur, che quefli 
Effetti fon d' inconfolabil pianto. #•* 

Ó Je fia mai , / occhio tuo s arrefii 

In taluna , cui forma incerto tratto , 

Saran di man , che muor , fegni funefli * * w 
Te vide il Battro di pugnare , in atto » . 
Pel corfo di due lune , e il forte Sero , 

Che in guernito deflrier fen fugge ratto ( b) 
Te il freddo Geta , , ed il Britanno altiero 
In pinto ca'rro a/Jifo , e P Indo adufto 
PelP onde, note a Orientai Nocchiero (c). 

D j , 

«. — ■* * - 





s 


Il Serican più ardito affa* che forte . 

I! tradiit^così è un tralasciar ciò che è nelTeftò, e porvi di capric* 
t ciò ciò che non vi è. 

j (c ) U/lus , & Eoa dì [color lndns aqua , che dal hoftto Traduttore Ù 
? volgarizza t - , , - • : 

t . ... e V Indo aditjlo . 

P eli* Onde note a Orientai nocchiero j 
li dal Becelli fi traduce : 

Y* • È V Indo , cui fuo fiume non rij 

£ il tefto è ofcuro , e le traduzioni foqo 
ir rorirà di Strabene dimoftra , che gl 1 In 
.a: mediante l’acqua: quantunque per alrro egli nort approvi la prefente 
Lezione. Si vede, Che tanto il noftro Traduttore, che il Becelli hanno 
td voluto dir quello , ina ambedue fi folio un poco intrigati nelTe/primer. 
:£ Jì . Io certamente non credo , che il colòr nero degli Indiani più Meri» 
rf dióTiili derivi dall’acqua : non {farò aderto ad erporre la pnia oppinione 
fi fu ciò , perchè quello non è il tempo di far difpure Filofofiche. Offervo 1 
I: bensì, che tutti gli altri Poeti, i partì de’quali il riportano dal Broukhufio 
jgi nc attribuiscono la caufanon già all’acqua , ma bensì a’ raggi del So- 
,t». Je troppo vicino. Credo adunque, ficcome altri Critici fono ilari di 

\C parer t y che debba rigettar# la lezione vulgata, ed in fua vece porli* 

/ « » » ' * 

!!• ^ 

.iti XJfttot, ir Eois decelor Indus equìs . -* „ . 

ri Allora U verfo avrebbe del fi Alile al tea*, del Seguente dift. dell* 
Elcg.-ir. del Lib. XV> di Tibullo. 


chiara , , , » ■ . . . c.i> 

affai più. Il PalTeraz'o coll*au« 
diani divenivano di colpf fofeo 



> 


% 


/ 


Hsecne marita fides, & paftse jam mihi no&es, 

Cum rudis urgenti brachìa vi6la dedi? 

Qua? mihi dèdu&fc fax omeri prsetulit, ilU 
Traxit ab everfo lumina nigfa rogo.* 

Et Stygio fum fparfa lacu, nec refta capillis 
Vitta data eft ; nupfi non comitanté Deo, 

Omnibus heu portis pendent mea hoxia vota; 

Texitur hxc caftris quarta lacèrna tuis , 

Occidat, immerita qui càrpfit ab àrbore vallurft, it 

Et fìruxit querulàs ràuca per offa tubas.* 

/ « * % 

Dignior obliquo funem qui torqueàt Ocno, 

JÈternufque tuam pafcat, afelle, famem. 

/ . 

Die mihi, mirti téneros urit lorica lacertos? 

Num gravis jmbelles atterit hafta ttiaqus? 

Ha:c noceant pottus, quam dentibus ulla Puella 
Det mihi ploraiidas per tua colla notas , 

Dice-» 


• * • 

Et quafeurnque niger rubr » de litore conche* 

Proximus £oit colligìt Indù s equi* r 

Nel qual verfo parimente fi leggeva a qui * , ma i Critici hanno reftittiìto 
equi* . Cosjnonvi s* incontrerebbero d. fficólrài , e fé ne trarrebbe natu. 
jalmeore quefto fenlo : L lido aduflo e nero per la troppa ‘vicinanza del 
Sol nafeente . ■ ■ 

(d ) Norifi , che il Traduttóre nel volgarizzare l’oppofto Dittico ha 
confervsto tutta la modettia , ma però fcftza punto fecftarfi dal *t\ tto * 
(* ) Nell’anrec. Terzina , e in quefta il Poeta allude ai liti degli 
Spoffilizi prefl'o i Romàni . Fralle altre cerimonie vi erano quelle , c .oè 
che quando la fera fi conduceva la Donzella a cafadcflo Spofo t uno 
dei raranir fi portava avanti una fiaccola di fpmo bianco accefa , io 
Spofo poi prefent ava alla Spofa l’acqua, e il fuoco, e fecondo ih tutte 
le cofe /acre fi facevano efpiaz ohi collo fpruzzaie dell’acqua , e la Spo. 
la deponeva la falcia det capelli, detta bènda virginale, e prendevant 
altra alquanto d fHi* we , chiamata benda matronale. 

( / ) Il l J enr. fi traduce dal Uccelli; .. 

chi d'argento ' ‘ " ,v •' 

La tromba fto fonar di note anidre * 

* m ”* ' * ' X 

v ... ' 1 , */ - 
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Quefla è la fede maritai , e il giufto 
Patto fegnato , allor eh) io verginella 
Di mie fpoglie ti vidi andare onu/lo ( d ) ? 

Quella che a te face guidommi , ahi quella 
Prete da un rogo rovefciato a terra 
Il fuo lume feral nera facella : 

V onda fi fparfe in me, che Stige ferra 9 
Pofia alle chiome fu la benda torta: 

Le mie nozze Imeneo mofero a guerra (e). 

Stanno i miei voti appcfi ad ogni portai . 

E ad ufo militar la quarta vefte , .. ... • 

Che teffon le mie mani a fin fi porta . 

Pofia perir chi tolfe alle forefle » * jd 

Per fabbricar baflioni a torto / rami , 

E con ofa formo trombe funefte ( f ) . 

Degno cofiui con più ragion fi chiamt N 

Di torcere la fune, e di Qcno a guifa . 

Il tuo ventre , Afine l , per fcmpte sfami (g), 

Dimmi , fe 7 duro usbergo ha punto incifa 
La tenera tua carne, e fe f imbelle •_ : 

Tua man logra è dal P afta in /angue intrifrt? 

Quefio tri è caro piu , che fra Donzelle ' * 

Co denti a danni miei , taluna fia y „ . . 

Che fi ampi note'in le tue membra belle . 

E 4 Si 

O egli ha letto in cambio di «iT*» o li è trovato sforzato dalla 
R’ma . 

f g 1 Gl* Joni C come a quello palio nota il Volpi ) avevano un 
proverbi» , col quale per dire , che uno con gran fatica pur nulla pro- 
fittavi , dicevano, che quegli fdcevdld fune d % Ocno , Perocché vi era 
fina picnira, in cui fi rapprefentava un cerr'Ocno in atto di lare una 
fune di ginncocon un*A(tna accanto, la quale d' mano in mano che 
Ocno avea farro un pcz/.n di fune , ella la rodeva ; falche 1 povero Ocno 
col tanto fatica r? non vedeva npai comp’uto il fuo lavoro. Properzio adun- 
oue ha voluto denotare , che q 'egli , il quale fu il primo a trovar 1* arte 
della guerra , eia degno di eftcrc in tale invenzione più sfortunato , che 
non fu Ocno nel fuo lavoro della fune, cioè meritava, che l’arte da 
lui ritrovata non folle porta in effetto . Il Becelli neppur tocca queft’al. 
lulìone , non rammentato nè Ocno, nè la fune, anzi dell* BUm, noA 
pe traduce nulla. Ecco i fuoi veifi, 

Pv lui megli* ttd *ffal *n vii giumente t 
Pdfcer l* farne , effe non cefi* mai, 
p fèrie tapinar con digli* e fieni 9 ■* «■ 


- — » 4à- » me/ 
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Diccris & micie vulturi) tentiafie: fed opta 

E defiderio fit color iile meoi j 

At mihi cum noftes induxit vefper amaras, .. ij 
Si qua relitta jacent, ofculor arma tua. 

Tum queror in toto non fiderò pallia lefto , 

Lucis & au&ores non dare carmen aves . 

No&ibus hibernis caftrenfia penfa laboro , 

]£t Tyria in gladios veliera feci a luos. 

Et di fco , qua parte fluat vincendus Araxes, 

Quot fine aqua Parthus millia currat eques * 


Co°or & e tabula piftos edifcere rr.undos, 
Qualis & haec dodi fit politura Dei : 

Qus tellus fit lenta gelu , qua: putrii ab aeftu t 
Ventus in Italiam qui bene vela ferat . 

f 

Afifidet una Soror, curis & pallida Nutrix 
Pejerat hiberni temporis effe moras. 




Felix 


- ( jU Arctufa udendo, die i) Tuo Marito lontano è divenuto eftenua- 
to , c pallido, ne pruova difpiacere: ma giacché non può ella recar- 
vi rimedio, defideia almeno , che il morivo del cangiato colore del 
Aio Spofo fi a ftara )* afflizione , che egli provi per non poter vedere 
lei Tua Con forte ^11 Becelli non ha comprcfò il vero lentimento , on- 
de così traduce. , . : * . 

£ s} voglie io che il m>o colon 

fur fu, per meglio ajfomigliar*** > prenda . . 

Properzio non è caduto in concetti sì puerili . Licore era pallido » 
perchè non poteva veder l’amata Conforte, e non già era divenuto 
tale a bello ftudio per imitar cosi il colore della fua Donna » che pal- 
lida era . Chi è quell’ Amante , che feorgendo la fua Donna pallida, 
procuri di diventar pai! do ancor eiTo fo.lamente pel piacere di ratio- 
migliar lei nel colore? Ed Aretufa appigionata come mai doveoicii^ 
vere un penfiero così ricercato t 

(i) Il Becelli traduce 1* Efam. dell* qppofto Dift- 

Mi Ugno che le coltrici ftn vanno . . . 

Bifogna , che quell’Aretufa fi rivoltolale bene pel letto , fiient re faceva 
cadere in terra non folamente le lenzuola, ®l e . c ? p 5£* e • m: l ancora lc 
coltrici j Ma può effer , che il Becelli per coltrici abbia intef° le coper- 
te; nel qual lignificato però tal parola non fi ufa in Tolcana, bensì 
in fiiCfliC in «allctto fcfifo di CPPCXW fi adopra coltre* 
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$*# dice , che non hai rojfo guai pria , . 

Ma pallidetto il vifo : io vo fperare , 

Che induca un tal color P affenza mia 
Allora quando a me le notti amare • 

Porta la fera , #ó P armi tue , /è apprejfo 
Qui ne reftar , »ow ceffo di baciare . 

Po# w# lamento , dal letto ifttffo .> .* 

, Cadano i bianchi Uni ( i ) e ^/# augelli 
Non dien col canto a 1 ra#’ de/ fole tngreffo ; 
lo veglio in fredde notti attorno a quelli 
Panni , c/;e in guerra porti , e ptntc fpadè 
Vado interzi andò co purpurei velli ( k ) . ' ‘ ' 

£d imparo frattanto in auai contrade - .y 

Corra P Araffe , c/ex>' e//er vinto , 

Quante paffi fenz* acqua il Parto ftrade (1)* 

Del mondo imparo in tavola dipinto . r 

Compendiato il giro , ed rà qual fito \ 

Pofi gran Nume ad opre dotte accinto tnO» - ' ' * \ 

/ /we/é pe/ ra/do inaridito , 

Qual Jta pigra pel freddo erma pendice , . n 

'uewfo porr# £e?z d 1 ira/rà #/ lito . 

Ctfra Germana , e pallida Nutrice 

Stammi dì apprejfo , e falfamente giura r 
. C/?e de/ 'uorwo *# cagion rieder non licei 


EbBè 

(k ) Cioè Aretufa cuciva una vette militare al Marito ♦ nella quà T d 
ìhteiziava ftrifeetre di pórpora in foggia di panredi fpada . Il Becelli 
traduce il folo Efamerro, forfè perchè non ha trovatola maniera di 
racchiudere nel Terzetto anche il fenrimehto dèi Fent. 

JB msì la lunghi notti il verno inganno 
Nat lavorar tuoi militari attedi , 

Care arido ih tjp lo mio fltjfo danna . 

L’ultimo verfo cofa ci abbia che fare , non lo carico : feppurc il Becelli 
- non ha Ietto il Tetto diverfamente, come farebbe meos in veced: /«or. 

( / ) Et difco cbv.. fon dell* oppinionc del. Volpi, che il prefenre DML- 
andrebbe collocato dopo il'feguente. cosi richiedendo Perdine naturale. 
Quanto al Pentametro, etto viene fpiegato a lungo da Giufeppe Scali* 
gero i il quale efamina * fe vada letto aqutts , o eqUes . Egli vuole , che 
fe leggefi acuiti , s ‘intèrpreti , che i cavalli Patti lìeguono a correre per 
lungo fpazio fenza neppur fermarti ad orinare, fpiegando/»* aQÙafenxJf 
orinare \ c fe poi leggefi equa* , s’ interpreti , che i Soldati Parti viaggia- 
no a cavallo per moire miglia fenza mài trovar acqua , per efler quella 
regione atta! afeiutra . La prima fpiegaziorte mi pare sforzata* e batta, 
t fieguo in quefto luogo il Becelli, il quale faggiamenrc crede, che fia 
vana queftionc il difputare, fe vada letto equus , o equa * , pbichè in 
amendue le maniere cammina berte il fenfo cfpofto dallo Scaligero nella 
feconda fpiegazione, mentre tocca hon mancai cavallo , chi ni cavalieri' 
tollerdre /« /ite in un fa» fa' finC acqua . ' 

{ rw ) Ciò è detto fecondo 1* oppinione di quei Filofofi , * quali 
crede vacche tutta qutfta macchina del G lobo Terraqueo fotte un Dio» ' 


Pela Hippolyte nuda tulit arma papilla , 

Et tcxit galea barbara molle caput* 

ftomanis utina m patuiflent caftra Puellì$; 

Effem militi^ tarcina fida tua?. . . 

\ . 

Nec me tardarent Scytfiitf juga* curri patér altas, 

Africus in glaciem frigorc uqclit aquas. 

Omnis amor magnus , fed aperto in coniuge major : %% 

Hanc Venus , ut vivat , ventilat ipfa facem . 


IsIam mihi, quo Poenis tibi purpufa fulgeat ofttis* 
Cryftallufque tuas omet aquota manus, 

Omnia furda tacent; rarifque affueta Calendis, 

Vix aperit $Iaufos una puella Lares, 

Glau-» 

Cn ) Così i! BeceTli traduce i! 

Che farmi f** do \ 

Ci fcomtiKttetVi *chce&vì* ha^ra*to*quefto fcherzetta di [ Scudo, ( S<«- 
JiJt daÙ’Ort so’dcrCan.XVI. del Tallo, òvé Annida i difpctsta^crche 
il fuo Rinaldo l'abbandona, 1° fupplica a volerla condar (cco,dicCR<io, 
,c tr b aual piit vorrai , Scudieri , i feudo . . 

Ma fe un tal bifticcio appena fi condona al il ; H»rch. Ot fi nelle 

fue ctU& ì'C'nfidirmvoni, cucile Lettere a Mai. Dacter, con tutti « Tuo* 
irfnd^fiimi sforzi darà fatica a difenderlo , quantunque il Tallo faccia 
ivi parlare una Donna» che lebbene è addoloratiffima , pure per cf- 
fcre Incantatrice, e malvagia, c di finto cofturac. 

Già tutte non oblia V arti , * le frodi » 

Quanto meno dovrà perdonarli al Eccelli, che lo pone in bocca ad a 

D^nna femplice , ed innocente , ed infieme affiittiffima, la quale 

xò al fuo dolore (fovea parlare con tutta la naturalezza, c lenza tener- 

due^Òift. z6 . e «7< fono veramente ofeuriffimi . X® mi pro- 
tètto d* effettui» di quelli, che non V intendono : pure Onorio alcuoe 
mie congetture . Primieramente non fo, perche il Dilt. 76. oeboa i co- 
minciare con un Nam . A che fi rifenfee? che rende ragione 1 ° ' 

ta ? Di nulla per cerro . Credo , che chcbba leggerli A un* . Di Copra Are 
tufa dice , che Ce alle Donne Romane felle permeffo di andare alla guer- 
ia , ella volentieri vi anderebbe, per accompagnare il fuo Marito , c non 
l’atterrirebbe alcun pericolo, perchè il vero amor maritale fa fupe.a-r 

tutri gli oftacoli. Or* ficgue così: Ma giacche e®» »* ? [ (e,t0 dt f * r * 

adejf ( nunc'ìmentfo ritirata in Cafa a cucire gli abiti pel mio Spe e 

Criifallus a quo fa . Il Volpi crede, che denotiti pomo dell* fpada jat^ 
té dt crikallo . Ma effesdo quello una cofa tanto fragile , non mi par 
oronrio , che fi dovette affidare una fpada ad un pezzo del roedefimo. 
llinio nel Gap. i*. del Lib. XXXIII. aflèxifce , che i Soldati ornavano 
l manichi delle fpadccon avorio a e CQUaigento , ma non vi rammenta; 


Ebbe Ippolita un dì miglior venturi * , 

Che ftrinf e Carmi , denudato il feno y 
E coprì il capo con celata dura* 

Alle donne Romane aperto almeno 
Deh fiato fojfe il campo \ aneti io farei 
Tuo dolce pefo , ma fedele appieno (n) • 
piè temuto dt Scizia i gioghi avrei , 

Quando V acque di moto. Affrico priva , . * - 

Che tardajfero al corfo i paffi miei , 

Granài ogni amor : maggior però £ ajeriva 
Al nodo conjugàl : fcuote la face - ■ - 4 . 

Venere ifieffa ? acciocché fempre viva. 

Or a me viver parca , e fola piace , 

Perché terfo crifial tua mano adorni * * > - 

E in te rtfplenda porpora vivace ; 

E fe fia mai , cht il primo dì ritorni 
De nuovi mefite i chiufi Dei Penati 
Una donzella appena apre in quei giorni ( o ) 
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ilcriftallo. Propone il Volpi altra fua congettura , cioè chepofla fignf- 
ficare lo Specchio di cui fi fervivano i Soldati effemminati. Ma il palio 
della Sat. II. di Giovenale, che daini addaceli per provar ciò , pruova 
più torto il contrario ; mentre Giovenale pone per cofa infame , C 
q,uafi non mai avvenuta, che i Soldati portafTero fpccchio : 

! Res memoranda novi$ annalibus atque recenti 
H'tfiorì 4 , fpeculum civilis farcina belli • 

Il Becelli dimoftra d’aver intero C rjfialluf per gemma d’anello, giac* 
thè volgarizza quel verfo così: 

7 £ perchè l* .*** mano 

Di gemme fplenda non piu vifie altrove . 

Di patteggio noto, che quel non più vifie altrove è Una caricatura , Egli 
ron adduce alcuna pruova di tale fu* fpiegazione , ma fuppongo , che o 
fi fìa fondato fu quel paffo di Plinio nel Gap. a. del Lib. XXXVII. ove 
slterifccfi, che allora il criftallo era in grandinìi.» rt;ma , e perciò non 
abb a creduto inverifimile , che del medefimo poteflero farli gemme da 
anello; oppure abbia fuppofto , che per eilere il criftallo trafparenre, fi 
delle quefto nome a tutte le gioje fìmilmenre rrafparenti . Se egli ha ra* 
ziocinato cosi , ron faprei dilapprovare le fue congetture « Finche dun- 
que non fi ritrovi più ficura fpiegazione» io feguirp quefta j febbene 
non ne fia intieramente perfuafo. 

Omnia furda tacent .Interpreto, chcAretnfa, comechè era afflitta 
per la lontananza del Marito , ed inoltre drfiderava di non cller dilom- 
bata da’fuoi lavori, fe ne ftefie ritirata nelle fue ftanze fenza far ritrovi 
còn altre Donne ; e così nella fua cala non fi udiflero , nè fi riferiffero 
ciarle, nè vi fi facèfie fbepito alcuno di brio, e di allegrezza . # 
Nelle rimanenti parole di quel D fi. noto più cofé. Ella per rifparnraré 
teneva una fola fèrvetra [una putii*) , c qu ella era ajfueta rarls Calendis, 
Sipp;afi , che i Romani folevano nel primo di ciafcun mefe, o almeno 
di buòna patct far facrificio agli Dei Lari, onde Tibullo nell* EJeg.Ilt. 
del L’b. li diffe : v ' * * . * » ' 


Lib. 1; diffe: 

&tddeTtepm antiquo mtnfirua thura latri, 


In 
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Glaucidos & catula? vox eft mihi grata querentisj 
Illa tui partem vindicat una tori. 

-v/ - . • 

• ' 

Flore facella tego, verbenis compita velo* 

Ét crepat ad veteres herba Sabina focosi 

c 

„ . 

Sive in finitimo gemuit ftans noflua tigno * 

Seu voluit tangi parca lucerna mero; * • 


IUa dies hornis oaedem denuntiat agnis , 
Succin&ique calent ad nova lucra Popae. 


* i ^ • 

Ne , precor, afcenfis tanti fit gloria Baftris * 
Raptaque odorato càrbafa lina Duci* 

• . t v 

Plumbea cum tortai fparguntur pondera fundas* , 
Subdolus & verfis inerepat arcus equis. 


. i i , - . • - % 

Sed tua, fic domitis Parthse telluris alumnis* 

Pura triumphantes hafta fequatur equos; 

- * . * 
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In taf folennità fi orflava là Cafà di froildi > fi ponevano più lumi, dd 
ilare accefi tutto il giorno, S’inghirlandavano i Lan , fi preparavano 
ad efli vivande di carne di porco, le quali poi fi difiribuivano a 'poveri , 
fi faceva fcialo, e la fervitù non faticava . Aretufà pertanto sfuggiva 
qoeftefpèfe, e bagordf, e perciò non ih tutte le calende faceva la fetta 
dei Lari, perchè non era obbligo il farla Tempre.* del rimanente tra Doli- 
na divora, come fi vedrà piu lotto > e quando era necefla rio nòn guar- 
dava alle fpefe. • ^ 

Dice ancora, che quella fervetta viie aperit claufos Lares . Gl* idoltttti 
dei Lari fi tenevano chiù fi in un armario > il quale perla loro fetta s* 
apriva. Adunque vuol d're, eh* ella appena faceva aprir 1* armario per 
ihcenfaxli , e far loro le offerte , non curandoli delle altre folennirà , che 
erano più di brio, che di devozione . Pare, che il BeceMi abbia bene 
ifttcfo il Tetto, ma non ha poi faputò inferire nell* fua Terzina quc. 
ft’ alltifione alla Fetta dei Lari. 


•Odile fbverchie fpefe m' allonteno . 

J^tii non gongola dicano, o and fchiavettà 
Pdfco fole in tud^ cdfa a parca vigno . 

Su tàli congetture così coftruifco quelli due Dittici : tiunc evirila fard* 
tacent mihi , & unapUella ajftuta taris calcndi s vìx aperit Lares claufos- 
quo tibi fulgeat pufpura *firis Pernii, & cryfiallus aquofa ornet manUs tua s . 
Parafrafo : Ora io me ne fio fold , ritirata in cafa ftnt^a divertirmi con altro 
Donne , ed dfcoltar vdrj dìjcorfi i e mantengo una fola fervetta , e nfi alien - 
inno da tutte le foverchie fpefe , perfino trala fcìando in Alcuni m«fi la fefia 
dei Lari , oppur facendola con poca pompa : e mi piace lo fiar cosi affatica • 
ta>, e guardare a tali rifparmj , folo perché poffa guadagnar da farvi una 
bolla vtfie intorbata di porpora , c det comprarvi un bell' avelie . Torno a 


l 
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1 lamenti talor fono a me grati 
Di Glaucide cagniuola . Ella in -tuo loco “ 
Del freddo letto ufurpa uno de i lati (p). 
Spargo i Terppf di fiori , e i Numi invoco , 

I Trivi di verbene io fio velando y 
E getto erba Sabina in vivo fuoco, 

O nel tetto vtcin di quando in quando ' 

Gema civetta , o il lume un triflo fegna 
Dal vin fprwzzato porti fcintillando , 
lo fui mattino al fagrifizio affegno 
Agnel cP un anno , e pronti i Sacerdoti (q) 
Ojfron con lucro di mia fede il pegno . 

Deh ! non ti fpinga in periglio fi moti 
V onor di Jupcrar Battri nemici , 

E tor P infegne ad Arabi remoti ( r ) , 
Quando ruotan fu barbare pendici 
Duri globi le fionde , e indietro volta 
Scarica P arco U faette nitrici * • • 

Ma voglia il del , che tu rieda , ritolto 
Al Parti di già domi , e che t dejlrieri 
Trionfanti ftegua con pur afta accolto (s). 
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dire , che io mi protetto di non intendere qirrftt due Dittici . So , 
che I Einfio, ed il Bronkhufio han tentarodi xiduili alla vera lezio» 
ne , cangiando il primo così : 

Nam tnibs quo , P cenis fi purpur* fungasi ofiril , 

' Qr}ji*llufijue fuas ornai aquof * mtnus ? 

Troppo ci farebbe da dir contro la fpiegazìone , che e(G fanno. Coni 
fello che il Tetto fia corrotto, ma per anco noA trovo un’emenda- 
zione, che pienamente m’appaghi. 


«.(/») GUuddot &c. il Becclli non ha tradotto quefto Dittico . Bi» 
fogna, che nell’edizione da lui leguita vi manchi . In quetto per<> 
la detta adizione farà d.fetrofa , poiché il prefente Dift. 1» trovane 
Codici, e non ha parola , fu cui debba cader dubbio di fallita ’j « 
contiene un penlicro delicato,* naturale. # * • ) ; ' ; 

» (<j ) Pop*. . il vero lignificato di quella voce propriamente non u 
fa. Di licuro abbiamo foltanro , che Pop* erano Uomini , che avevano 
parte nel facrificat* , rimanendo incerto , fe Solamente conducett’cxo le 
vittime, o foffero Sacerdoti effettivi , o fervi de’ me de fi mi &c. 

. ( r) Qpel duci odorato lo polliamo inrerprerarc pel condottiero de# 
gli Arabi , perchè l’Arabia pattava per ragione piena di aromi. 

( i ) Sur* triumpbantcs bafi* faquatur- atjuot . Aft * pur * fi chiamava 
un’Afta fenza il ferro in cima , la quale fi donava a quei Soldati , 
che li erano portati valorofamente in guerra. Aretufa adunque delizierà, 
che il f uo Conforte ritorni lalvo , cd entri in Roma dietro al iuo Gene^ 
tale trionfante , tenendo in mano l*Afta pura, in fegne» del coraggio 
da lui di inolila ro in quell* clped : zionc . Da eia» vedefi ,* quanto 
interpretato il Boccili; 
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Incorrupta mei conferva fceclera le&i : * H 

Hac ego te fola lege reditfe velim. 

« 

Armaque curri tulero partse votiva Capenae, 

Sublcribam; SALVO, GRATA • PUELLÀ * VIRO - 

■**« 

ELEG. IV- EJUSDEM LIB- IV- 
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Arpejum Nemusj & Tarpejse turpe Sepulcrurri 
fabor* & antiqui limina eflpw Jovis. 


£ ftg1*4 r f>P'4 
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Se trionfante delle tjlili f bitte . • . • 

A Licore, come a femplice Soldato, non toccava ad entrare m Roma 
trionfante fui cocchio, bensì a lui toccava a venir dietro al Generale, e 
J* Afta pura non dovea feguir lui , ma egli doveva tenerla in mano. 
}1 tradur fimiji Poeti non è da tutti. , > . , 

(> ) Voleva Aretufa fofpendere in voto le Armi del Ccnforté nel 
Tempio di Marte preflo la Porta Capcna? con /otto quell’ ifcriziòne: 
Stivo grata Putii* viro : che figo fica : A retuf* pone quefto voto in fegn» 
4 *llt fu* gratitudine 4II4 Deità di M érte , per averle /étto ritornar d*U 
la gu^rr* /alvo il panforte . Così Ovid. nell’ Epift. di Penelope. 

Gr*ta ferunt Njmph* prò falvis don* M*ntis . ; 

21 Becelli nella fua Traduzione hi giudicato bene di porre perdice- 
lo ( come ho fatto io in profa ) il fentmento , che dal poeta è flato 
lift retto in poche parole* fecondo il gufto dellTfcrizioni votive, cho 
per lo più iolevano eller breviflìme; mailnoftro Traduttore ha fatto 

9 Fn • 1 « •% lo A .^!1 « ni) ^ 1 O 


io o» ***pej?. ycaanri iragn altri trivio nei i_ap. ìi.aei lìd.i.uvuu 
nel XIV. delle Metam. alla Fav. 19 . e nej I. de* Fatti dal Dift. ijw 
in giù . Valerio Maff. nel Cap. VI. del Lib.IX. c Plutarco nella vita 
di Romolo, enei Paralleli al num. jr. Secondo quelli ella era Figliuola 
di Sp. Tarpejo, che prefiédeva alla difefa del Campidoglio, quando i Sa- 
bini per vendicarli delTaffronto loro fatto dai Romani, i quali aveàno 
Rapire le Donne di elfi, erano venuti aH'aflìedio di Roma lotto la con. 

fi ! To7 in 1a»a Dvi fid HA T ki n • «1 fin kror/*in fi ni A rn 
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Al noftro letto maritai finceri . 3$ 

Serba ì giurati patti : in quefte rivé 
Il tuo ritorno a legge tal fi avveri . 

Quando a Porta C a pena armi votive . , • . . > 

Io porterò dopo la tua vittoria • 

Grata Conforte pel ftio Ben , che vive 9 
Scriverò fatto ad immortai memoria ( t ) 

’ E LEG. IV. DEL DÉTTO LIB < jtf, • ‘ ' 

Narra rifiorì* di Tgrpeja Vergine Vedale* ché, - 
innamorata di Tazio Re de’ Sabini tradì il 
Campidoglio j ma poi fu 4?J medefimo 
pccifa (a)f 

» * 

K 

T Tarpeja la Selva , e infame Avello , 

Mufa cantiamo , e /’ occupata Soglia , 

Cta «w giorno al ptifco Giove oftelloi 

Èn- ' 

dotti nel Campidoglio, che allora chiamava!! Monte di Saturno, a kunr 
vogliono , che ella non ficuratte degli ornamenti dei Sabini , ma avelie 
fatta quella dimanda equivoca di voler quanto aveano nc’braccì finftrj, 
acciocché forteto poi obbligati a darle aoche li $pudi,che A tf.n^ya^jo nel 
lìniftro braccio ancor elfi, e così rimanertelo fpogliari dell'arme di mag- 
giot difefa, onde i Romani della Rocca facilmente potettero opprimerli* 
Qualunque fotte la di lei intenzione, i Sabini accertarono il patto, ora 
dopoché furono introdotti nel Campidoglio, ed jefl? xic|> icf^ loro il pre- 
mio, eglino le gettarono addotto tutto ciò , che porravanéfiel finìftto 
braccio) ed in conferenza eziandio li feudi, talché ella ne ximafe co- 
perta, e dal fovtrchio pefoefti/ita. Per quefto farto il bofeo , -ove 
peja andava per l’acqua, fu detrp Tarpejo, ecpsì il luogo , ove fu ri- 
coperta dalli Scudi, fu chiamato il Sepolcro Tarperò, anzi il monte Retto 
del Campidoglio prette quefto nome . Plutarco nella vita di Romolo ri- / 
getta Antigono, ed altri Storici, i quali aveano lafciato fcrirro , che 
Tarpeja fotte figliuola del ReTazip, e Moglie di Romolo . Si ride poi 
di un certo Poeta Simulo , il quale poneva ; ché Tarpeja non averte tra r 
dito il Campidoglio ?’ Sabini, ma a’Celti,per eflerfi innamorata de l 
loro Re . Per altro anche lo (ledo Plutarco nel citato luogo de’ParalJel* 
iì conrradice , poiché ivi Coll’autorità d* Ariftide IMilcfio aflerifee , rhp 
quefto fatto avvenne quando i Romani aveano guerra cogli Albani . p* 
ciò fi vede , che ridona prefente ha molto dell’ incetto, Fra tanti Scrit- 
tori però non ve n'è alcuno , il quale feriva che Tarpeja fi fotte inva- 
ghita di Tazio , come pone il noftro Poeta . Bifogna che egli fotte 
delPoppinione di Simulo, folatnente diverfific?ndo d a Ini in qpeftp, che 
quegli la fa innamprgra del Re -de’Celti, c il noftro del Re de’ Sabini . A 
me però par più probabile, che ficcome i Pperi foglipn confondere fitto- 
fj e * * le Favole 1* un? Colf altra , e di due fame una , come p ù folto 
■ It a quatta ftetfa £Iegia in propofiro d* Scilla» cosi Propergier 
dell Iftotia di Tarpeja » «4i quella della Donzella amata 4 » Riamo no 

»(>* 
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lucus era t felix, hederofo conditus antro* 

Multa ubi nativis obftrepit arbor aquis: 

Silvani ramofa domus , quo dulcis ab aeftu 
Fiftula poturas ire jubebat oves , 

Hunc Tatius fontem vallo prrecingit acerno > 

Fidaque fuggefta caftra coronat humo. , 

Quid tum Roma fuit,. tubicen vicina Curetis* 5 

Cum quateret lento murmurc faxa Jovis ? 

Atque ubi nunc terris dicuntur jura fubaftìs , 

Stabant Romano pila Sabino foro . 

Murus erant montes : ubi nunc eft Curia fepta * 

Bellicus ex ilio fónte bibebat equus. 

Hinc Tarpeja Dea? fontem libavit, at ilii 
tJrgebat medicum fìftilis urna caput. 

t . * r 

Et fatis una mal* potuit mots effe Puellse, • 

Qux 1 voluit flammas fallerà, Velia, tuas ? 

Vidi* arenoffs Tatium proludere campis, 

Pi&aque per flavas arma levare jubas . 

» 

* * •* 

Obftnpuit Regis facie , & regalìbus armis* 

Interque oblitas excidi t una manus. 

. Sxpe 

abbi* fatta una fola . Plutarco at num, 50. de' Paraceli riferifce . che 
Btenno Re de' Galli giunto prcffo ad Efcfp amò una Donzella plebea, 
Ja quale li promise di condifcendere alleine voglie, ed inoltre tarlo 
impadronire della Città , le Tavelle provedura di tutti gli abbigliamenti 
donne I:hi , e fpecialmente k ave/Te dato gli ornamenti delle mani : per- 
lochè egli pregò i fu<v Soldati, che le gcttafieroin dolTo qaant' oro 
avevano, onde ella vi limafe lepolta • 

- ( h ) Jl Betel li per compir la Tctzma , dopo di aver detto 4 eque 
vi aggiunge di fuo * 

Che ne furo sì belle » frtfcht ritrovi- ^ t 

Parimente ne! tradurre il Dift. i<s. vi pone dì fuo capriccio. 

In voi chiudete di mie veglie il fine. J 

Pel contrario nel Dift. j. vi lafcia poturds ire jubtbdt oves , c nell* 8. 
JD/4 , che in qurl luogo è ciTenzialc , e nel io. rivolta proludere fem- 
plicemente in Anidre . Così ora col roglk't, oracoli* aggiungere fa- 
cilmente li sbroglia da qualunque più difficil palio. 
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Entro fpelonca di tenace foglia 

D 1 edra coperta un bofco alto forgea y 

Per cui natio rufcel paffa , e gorgoglia (b),’ 

Ombrofo albergo ivi Silvano avea y ... 

Dove il gregge di canne al fuono ufato 
Fuggiva il caldo , e 7 frefco umor bevea • 
cT acero, il fonte, e, il gran '/leccato 
Tazio ricolma di terren conge/lo , . 1 • . 

Mirando il fido alloggiamento alzato . 

Ohe mai fu Roma allor 9 che il fuon funefto 5 

Delle trombe atterrì genti vicine , m v . ^ 

F al Campidoglio ancor divenne infe/lo (c ).*• 

Stavan dov or fi dan leggi divine— «. T 

A chi foggi ace al venerato Impero, 

Prejfo il Foro Romano armi Sabine . 

Fran monti le mura , era il J enti ero K . r , 

Comun là dove or è la Curia cinta • 

_ , ' » iw ' m »*• • 1 rrt» . ■ 

F a quel fonte bevea cavai guerriero . 

Con ftagil vafo +ehe tenea fuccinta ■ . 

0 . -a 7 _ J - 7 J . . ■ .‘i » * 1»: • r ***♦■*♦ 

Librato m capo y offrì la Verginella , .» ' “ , ' 

L 1 alla Dea dal puro fonte attinta (<!)• 

Una fol morte a Vergine rubili a * • ,, 

Servtr poteva at condegna pena , 

C/;e ardì fmorzare la Vèfial facella ? 

La faccia, a Tazio rivoltò Jerena r # • ^0, 

Che j aàdefirava a . guerra r e /’ tfnwi alzava. , 

Intorno al biondo crin full ' alta arena (e). 

All ’ afpetto regai , rie balenava t • „ 

Per folgorante acciar con fuo fi u por e 
U urna le cadde al fuol , ho» badava • 

F Spejfo. 

CO Sebbene il noftro Traduttore nel volgarizzare queft’ Elegia ab- 
bia dimoiìrato generalmente una grande intelligenza delle maniere 
piò aftrufe della Lingua Latina , ed un bel talento Poetico » nulladimeno 
àncoregliin qualche cofetta è dilettolo . Nell’ oppofto Dift. tralafcia 
Curtfit: E’ vero, che dalle cofe derredi fopra s'intende» che quelle 
trombe non poflono edere alrrcchequclle de’Sabini : ruttavlalo fpie. 
garcelo era meglio. Così nel Terzetto fj. non efprime tutta la forza 
di quel filix tutela del Tefto , come neppure l’ha cf preda il Becclli .1 
Terzetti poi 8. e jo. dicono abbaftanta, ma fono alquanto ofeuretti . 
In tutti g'i altri rimanenti bensì egli raggiunge Properzio medesimo . 

(d) Cioè Tarpeja Con un vafo d: creta in capo andò in quefto bo- 
lso ad attingere r acqua ,■ per fervirfene ne’Sacriiìzj della Dea Veda*, 
a cui ella era con feg rara.-’ Il Traduttore, comedi (opra abbiamo no- 
tato , qui parla un po'conftifamente . .‘f 

<<) ^Arm* pìft* i/ intendo principalmente dello Scudo , in cui era Tlm. 
prefa FUvàtjubés l’interjprcterci più tofto per lo fpennacchio del cimici? * 

w * il .<*v. i ’ : U* * . _* 


Si . ..... ... 

Soepe illa itr merita? caufata eft emina lunae^ 

Et fìbi tiogtndas dixit in amne comas: 

* V , * . v . 

• , • \ • • 

Sa?pe tulit Mandis argentea lilia Nymphis, * 

Romula ne faciem lsederet hafta Tati. 

*• * * » * 

Dumque fubit primo Capitòlia nubilà fumoj 
Rettulit hirfutis brachia fefta rubis.* 

* 

l Et fua Tarpeja refidetis ita flevit ab arce * 

Vulnera^ vicino non patienda Jovi.* 

Ignes caftrorum, & Tatise pretoria turala?^ 

Et formofa oculis arma Sabina meis, • 

, <« # 

W • I 

O utinam ad veftros fedeam captiva penatesi 
Dum captiva mei confpicer effe Tati. 

Romani montes, & montibus addita Roma, 

Et valeat probro Veda pudenda meo. 

Jile equus , ille meos in cadrà re ponet amores* 

Cui Tatius dextras collocat ipfe jubas. 

* T „ V ' >' 

» % • _ ■' x % . 

Quid mirum in patrios Scyllarri fceviffe capillos ? 
Candidaque in faevos inguina verfa canes? 

Prodita quid mirum fraterni cornua monffri* 

Cum patui; le&o flamine torta via ? 

> « 

r , ~ ... Quan- 

• 9 . % 

. « •/ . | m 0 

( f ) Cioè per aver qualche pretelle di «fare fpeflb fuor delle por- 
te per andare a quel fonte, e riveder Tazio , fingeva di aver oflervato 
varj fegni di cattivo augurio , come farebbe la r pallidezz* della luna, 
e cosi aver necelfità di Javarfi le chiome, o far altra fimil cofa per 
j efpiarfi , ed impedire 1* evento dell’ augurio fanello • 

* (£) L’Efam fi traduce dal Recelli: 

Tmlor /olendo il colle mi primo mvvifo 
* Doli* bell* olbm . . . . j 

Signornò? primo fumo vuoi dire nell* imbrunire della fera, e non già 
-nel far dell’alba. L'ufo è, che s’efce di Cafa la manina, e fi torna 
la fera : ma il Sig. Becelli , per quanto vedo, fi figdira che Tarpei* 
“UfcifTc la fera, é tornaffe la mattina . Ballava , che egli fi ricordali* 
' del v, di Virg. nell’ Ecloga X* 

£t jom fummo precul vili* rum culmino fumont. 


t 


/ 


Speffb di Cintia il non vero pallore 
Adduffe in fcufa , e finfe di fiumana 
Dover bagnar le chiome in / acro umore (f) 
Speffo alle . Ninfe candida collana • 

Formò di gigli , acciò che Tazio illefo 
. Reflqjfe al fulminar d? affa Romana . 

I quando a fera , il Campidoglio afcefo , 

A cafa ritornò , vide piu fegni 
Nel braccio fuo da ir futi roghi offefo (g): 
F fui Tarpeo così , co rat già pregni 
Di caldo umor pianfe le fue fertte , 

Per cui Giove vicin fia che fi f degni i 
Armi Sabine agli occhi miei gradite , 
Sentinelle fedeli , amiche tende , 

Di Tarpeja , che geme , i fenff udite ( h)a 
Piaceffe al del , che Ih dove fi ffende 
Il Campo marzial fchiava fofs io. 

Purché di Tazio % oh a me care vicende ! 
Monti Romani , e fovrà i monti addio 
Roma locata : addio Vefla , che un giorno 
Vergogyiarti dorrai del fallo mio (i). 

Quel cavallo , di cui fa Tazio adorno . 

Da parte deflra i feriti colle fue mani . 
Riporrà /’ amor mio nel fier /aggiorno . 

Qual maraviglia fia , che difumani 
Atti Scilla facejfe al crin paterno, 

E f ima pube fi mutaffe in cani(k)? 

E che ardijfe tradir rnofiro fraterno 
La beir Arianna , allor che Tefeo tolfe 
Con filo avvolto dall* intrico interno (ì)P « 

F i 



t. 
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(i) L’ultimo verfo della Terzina non è una T ginnta fetta al Tetto 
di capriccio, ma un’ efprcffione , che nel Tetto è fottintefa. 

.(») Già mi afperto , che qualche Grammaticuzzo avià^ difficoltà 
«opra la fpiegtzione^ di quel pudenda. Ma fappiafi , chetai il nofìro 
Traduttore non ha inrerpretaro a parola, ma a fenfo, il quale , in 
qualunque maniera fi fpieghi quella voce , farà Tempre lo ftettb , ben- 
ché in diverfi termini. 

(*t) Scilla di Nifo per lo fmifurato amore verfo Minoflfe giunfe 
alla barbarie di tagliare a fuo Padre la chioma rotta , perduta la quale 
egli fecondo i dettini dovea perdere anche il Regno : perciò fu tralmu- 
tara in ticcello . Quella* che fu cangiata in moftro Marino, è, Scilla Fi* 
® l’ a di Forco. Ma il noftro Poeta di due Favolene ha fati* una fola . 

(-0 E* notiffima la Favola d* Atianna , e del Minotauro occuo da 

j Tcfco 


Ouantum ego fum Aufoniis crimen fa&ura Puellis, 
Improba virgineo leda miniera foco? 

Pallados extin&os fi quis mirabitur ignes , » 

Ignofcat: lacrymis lpargitur ara meis. 

Cras, ut rumor aìt ? tota pugnabitur urbe: \ 
i Tu cave fpinofi rofcida terga jugi. ' 

Lubrica tota via eft, & perfida; quippe tacente? aj 

Fallaci celat limite femper aquas . 

* * • 

O utinam magica noflem cantamina Mufaer 
Haec quoque formofo lingua tulifièt opem. 

• * . r 

! 4 

Te toga pi£a decer, non quem fine matris honore 
Nutrit inhumapa? dura papilla lupae. 

\ 

Sic hofpes, pariamne tua Regina fub aula , 

Dos tibi non humilis prodita Roma venit. 

Sin minus, at rapta? ne fint impune Sabina?, 

Me cape , & alterna lege repende vices . s 

Commiflfas acies ego poflfum folvere , nupt£ 

Vos medium palla ioedus ìnite mea. 

• “ 

A-dde Hymenaee modos , tubicen fera murmura conde j * 
Credite , yeftra meus molliet arma torus. 

. • - . I 

Et jam quarta canit venturam buccina Iucem , 

Ipfaque in Oceanum fiderà lapfa cadunt. 

EX-r 

* ' 1 

Tefec* coll’tjuto della medertma . Ma odali di grazia che raggiro ha 
dovuto fare il Becelli per rradur quello Dift. 

Ne fi u por fi» , f e ^4 rimiti* , dell* Madre 

sAl Minotauro Figlio a fe Fratello > " ♦ 

Per Tefeo il viver fife e le forme aire, 

.f* T S m P*? <*> Verta era il Simulacro di Pallide , detto il 
Palladio . Quello dirli da Tarpeja , che non il' maravigli alcuno fc il 
fuoco di Vetta rimana ertinto, poiché le lue lacrime, cadutevi ne faran. 
fio ft*tc la cagione; mi pare un concetto piu torto mcfdiino c puerile, 

* ... - - - par» 


Di me dir affi,: oh in guai di f nafte awoìfe 
Ogni Ver gin coffe i , mini/fra audace , 

Cui per cufiode il J. 'acro fuoco accolfe\ 

Se di Palla talurt fpenta la face 
Attoyiito vedrà , mi dia perdono i 
Bagno F Aitar col pianto mio verace ( m ) • 
Si dice i che dimane il rauco , fuono 
Per tutta Roma s i udirà di guerra: 

Deh f chiva il colle , ove le f pine fono (n )* 
Tacite F acque in fe medefma ferra 
La fdrucciolofa , ed ingannevol via , 

Dove il non cauto pie vacilla , ed erra » 

Oh fe noti mi foffer di magia 

Carmi poffentiF. al beìF Amante aita 
Porgerebbe così la lingua mia . 

Ben a te fi convien toga fiorita , ^ • 

Non a colui . che ffenza onor di cuna 
Duro latte ferin conferva in vita . 

O qual fir antera , ò con regai fortuna 
lo venga a te , di Roma il tradimenti 
Non poca dote in tuo favore aduna . 

C hè fe di ciò tu non farai contento y 
Almeno mi rapifci , e Roma provi 
A rapite Sabine un pari evento. . 

Torfe alF arrivo mio fia che fi trovi . 
Pacificato il Campo. Òr voi firingetej 
Donne , colla mia vefle impegni nuovi : 
Sciolga il cantò Imeneo j ma voi tacete , 
Guerriere trombe : il nuzial mìo letto 
Miti F armi farà , fe a me credete. 

Ma già " di notte il tenebrofo afpetto 

Sta per andare al quarto fegno in bando (o 
Pd han le flelle in Ocean ricetto i 

F 3 
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‘ 1 » , . • . t • 

particolarmente in bocca di una Donna appigionata : Per altro un fi- 

inil penfiero iì ritrova anche in Cicerone nella Orazione prò Fonte/ó» 

« \ a , ( 

'* ‘ ) ' J 

<n) il p e nt. dal Becèlti fi traduce : 

« Tu ten vieni 

Ù e l giogo àequofìf fu per 1$ burroni. • - 

* « * f *, i ! , j . 

( #) La nottv. fi divideva ili quattro vigilie $ ciafcuna delle quali 
Conteneva tre ore . Fra i Soldati nel principio di ogni vigilia fi mutavan 
le Sentinelle, ed avanti fi Tuonava le tromba per daine.il Tcgno. 


Experiar fomnum , de te mihi (omnia qomm ; 

Fac venias oculis umbra benigna meis. 

. * * 

Dixit, & incerto permifìt brachia fomno , 
Nefcia {e futiis ^ccubuiffe novis • 

v x - * 

Nam Vefta , Iliaca^ felix tutela favilla? , 
Culpam ali^t , & plures condit in’ offa faces • 

M i ' " « 

Illa ruit , qualis celefem prope Thermodoonta 

Strymonis abfciffo fertur aperta finu » 

£ ♦ * ♦ % •' 

Urbi fefl»s erat , dixere Palilia.Tatres t 
Hic primus ccepit mcenibus effe dies* 

Annua paftorum convivia , lufus in urbe * 

Cum pagana madent fercula deliciis 3 


Cumque fuper raros foeni flammantis acervos 
Trajicit immundas ebria turba dapes. 

• 4 X < 


Romulus excubias decrevit in otia folvij 4^ 

Atque intejrmiffa caftra Tilere tuba. 

» « w 

’Hoc Tarpeja fuum tempus rata t convenit hoftem j 
Pa£ta ligat , paftis ipla futura comes . 

' ~ „ e s 4 « 

Mons erat afeenlu dubius* fèftoque remiffus» 

Nec mora 5 vocales occupat enfe canes • 

• • » . *. *» • 

v.. *• . v" Omnia - 


— •* 

(f) Strymoni» . Altri interpretano per Am?zzone , cortie ^ 

L il Rerelìi altri oer fiaccante , come il Beroaldo , e u nonio 
joj e il Becelli » altri. pe B \Lfcik> vorrà denotare fon un* 

Traduttore. Se lignifica Amazzone, *W*Jt*ft " V * me p j ace ] a 
vammeli * tarliate , fe poi Baccante , coll'. .V' ace . “ 

feconda fpiegazione, perchè oflfervo, che i £ oC r l J della^iìmilitu- 
fcrivexe una Donna infuriata, quafi Tempre fi l«vooo della limimu- 

d t/) d Le e fe(le C Pa!i'lie dtfcFÌit» probamente ^ 

«id «vefii dd cón«dfni 1. fac.van» facHfizj.,. «JOB 
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p\ prender fanno io vo tentar , cercando v ; • 

~ ' Dolci fogni di te: Tu vìen frattanto v-, ^ 

Ombra cortefe a me davanti errando . 

Così dicendo abbandonoffi alquanto . . . . .. * • . 

Sofpeja al fonno y e non. f ape a^ ? che pofi a . 

S' era a giacer con nuove furie accanto . 

Vefiarìa Dea » projfodà cui ftpofia 
v TTitio è la fiamma y /V|?/ la colpa avviva^ 

T dentro P offa ha doppia face afcofta . 
pila, fen va d' ogni ritegno f priva > . , r ; • i ^ * 

Qual con lacere vefti fenammilì. L> ,’. . q-.\\ 

Cieca Baccanie al Termodonte in riva (p)* 

Tra il giorns fefiivo y4,cui Palili : f v •*’ { - y ' . , 

Pofer nome i nofiri Avi: alzate allora 
DÌ Roma furon le muraglie umili (q). 

V annua fefla ogni pa fiore onora % \ * > t*. ‘i • > 

Ufa conviti , e varj fcherzi adopra ? • » 

Quando fuman le menfe ad ora , ad ora , 

^ *<-' . »/. t »» v/'i ’s ' . - * :'i - - « . - > w 

£ quando intenta alla p tacevo! opra 

tbra turba difpone il fieno ardente , ^ 

Con cibi immondi a quel pajfando fopra . 

Romol volle , che in ozio H dì prefente 
Languì (fero i cufiodi , e che . tacejfe 
Ogni tromba ripofia immantinente . 

Quefio opportuno, dì Tarpeja elejfe : 

' parla al Nemico , accorda , e wo/? ingrata 
Portar fi ad efeguir.le ree promeffe. 

Sorgeva un monte in dubbiofa entrata 
Sciolto in ozio fefiivo: e tofio affale 
/ colP acciar ogni can , che il colle guata • 

F 4 Stefe. 




50 , 




•«ra il giorno natalizio di Roma. Il Becelli nel tradur quefto , eilfe- 
euente Dift. molto dicedi fuo , ma tralafcia parte dt quel , che ha 
d^rto Properzio , non traducendo neppure una parola del Pene, del 
piofcnte, che contiene una notizia eflcnziale* 

§)utl dì mentri falìa full 1 Orizzonte 
Fefta era de * Palili vecehi Padri 

Dijferla , e fu tra l 9 altre fefie conti • 

C«* Cittadini i Vtllart ro^zi ed airi 
Solea.no mefcolarji , ♦ la lautez*\a * 

Nojtra provar comi a lor fami quadri » 


l 


Omnia prabebant fomnos, fed Juppìter unus T ‘ 

Decrevit pcenis invigilare tuis. 

« ' • 

Prodiderat portaeque fìdem, patriamque jacentem: v 
Nubendique petit , quem velit ipfa diem * 

)/ ■ _ “ _ ‘ '/ 

At Tatius(neque enim federi dedit hoftis honorem) 4$ 

Nube , ait j & Regni fcande cubile mei. 

' * » ' » » * 

• » * * 

Dixit, & ingeflis comitum fuperobruit armis. 
t Haec, Virgo , officiis dos erat apta tuis. 

A Duce Tarpeio mons eft cognomen adeptus ? 

O vigli 7 injuftae praemia fortis habes. 

(r) Plutarco nella vita di Romolo fcrive, che tarpejo fa condarf- 
nato » perchè avea avuto parte nel tradimento della Figlia . Ora il 
Poeta dice che Tarpeio non fi meritava d’aver l’onore , che quel monte 
foflc denominato da Idi» mentre era fiato un traditore della patria i ed 

w 

t f 1 . 

. - • . ’ • 
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j 'ìefe per tutto il formò uvea già f ale i 
Ma 7 giuflo Giove fai flava vegliarne 
Per un cafligo alla tua colpa euguale , 

Ruppe a Vefl a la fi , tradì le fante 
Romane murai e alle fue nozze a fregna ì 

Quel giorno , che al penfter le viene ovante * 

Ma Tazio , a cui dare alla Donna indegna , 4$ 

Come nimico , un tant ’ owor wo» piacque , 

.d/ro gridò : prendi la deflra , e ve^wtf . 

5*) difre , ed e//tf ef angue in terra giacque 
Da' feudi opprefra . ^4 re mercede 

Ben fi dovea , d* e«/ «e nacque * 

Quel monte poi di Giove augufla fede , 47* 

Dal fuo Duce Tarpejo il nome ha prefo: 

'Empio cuflode mancator di fede , 

Ingiufto premio al metto tuo i è refo (f)* 

in Roma i nomi di fimili Uomini fcellerati folcano fopprimerfi . palla 
^Traduzione del Becelli fi vede, che egli ha trovato differente lezione» 
U quale io per ora non approvo , nè difapprovo . 
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C PEDONIS ALBI NO VANÌ 

elegia ad liviam augustam* 


A/" Ifa diu felix Mater modo difta Neronuni, 
Jam tibi dimidiufn nominis hujus abeft. 


Jam legis in Drufum miserabile, Livia, Carmeru 
Unum qui dicat, jam tibi, Mater, habes. 


Nec tua te pietas diftendit amòre duorum , 


ec tua te pietas diitendit amore auorurr 

Nec, polito Fili nomine, dicis: uter? 

.. •> * * » 

Et quifquam leges audet tibi dicere flendi ! 
Et quifquam lacrimas temperat ore tuas ! 


Hei mi hi ! quam facile eft(quamvis hic contigit òmnes ) i 
Àlterius luétu fortia verba loquiJ 


Scilicet exiguo percuffa es fulminis i£lu , 
f ortior ut polfìs cladibus effe tuis ! 


Òcci- 

(4) Per chi non è abbaftanza pratico dellMftòria Romana porre* 
ino avanti le fegucnri notizie neceflarie per l’ intelligènza della prefent £ 
Elegia. Cefare Augufto prefe fucceflìvamente quattro Moglie , l’ulrima 
delle quali fu Livia Drufilla , detta anche Giulia. Quella era figlia di 
Livio Drufo Calidiano, e maritata a Tiberio Claudio Nerone, a cui 
aveva partorito un Figliuolo, che portò lo ftcflo nome del Padre , ed 
era da fei meli gravida di altro , al quale poi fu pollo nome Nerone 
Claudio Diufo ; quando Augufto invaghitoli dei Coftumi , e della bellez- 
za della tnedefima , fe la fece concedere dal Marito, e di 12 in poi ri- 
tenne per fempre fino alla morte . Ella fu fuperba , e ingannatrice , ma 
colla prudenza fapeva talmente ricoprire i propri difetti, ed avea maniere 
così genril : ,che fi cattivò tutto l’affetto d’Augufto,)! quale non le negava 
alcuna cofa, c adottò amendue i di lei Figliuoli. Di queftiil primo , 
cioè Tiberio, fiicceffe nell’ imperio , e foppravvifle alla Madre j mal* 
altro, cioè Drufo, morì immaturamente nell* anno di Roma 745. in età 
di 50. anni.e la Tua perdita fuSfenfibiliffima ad effa Livia: onde il noftro 
Toeta fcrilTe per confolarla queft’ Elegia, in cui enumerale preroga- 
tive, ed imprefe dello fteflo Drufo , le quali da noi fi irideranno di 
jnano in mano illuftrando. 
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La €onfo!a nella Morte di Drufo Nerone 

fuo Figlio, 

, * ' . . f : if 




. / 


nfll J i' « ’é • *« J - •* j . 

Vjtt defili tonni al variar creduta 
Madre felice per due Figli , ed ora \ 

Di quello nome hai la metà perduta (a)« : > > , : i 
Già- quefti leggi , o Livia , in cui s o>iora 
Mefti Carmi il tuo Drufo , e un fol ti refi a . . / ’* 

Che poffa dirti , Madre vaia x talora . . ...^o 

W'??! />/# yj fende a due 9 ww in un fi arrefia 
Il tuo materno amor , ne dici; quale? 

Se del Figlio taluno il nome apprefia ( b ) . • 

Chi ardifce mai nel [ cafo tuo fatale : > •• 

Leggi al pianto intimar? Chi P ampia vena 
' Delle lagrime tue frenar prevale? 

Quanto è facile ? oimè ( benché la piena ' 

Scorre in tutti del duol ) nel duolo altrui 
Forte configlio dar , che il duol non frena * 

, he forfè in te co ’ gravi dardi fai 

Fe leggier colpo tl del , fi c che maggiore * * ' 

foJJ'e la tua virtù dei danni fui? 

i 

* t • * * « 


A* ) ^, c c , z ? a *l e tre antecedenti Tergine non è punto xnfe. 

Jiore a quella dei Tefto . In quell* ultima non fi creda alcuno , che 
l ] J ra duttore aobia pofto fiftende per farlo corrlfpondere al diftendìt.QxktX 
aifrnditu propriamente lignifica . tl divìde . M a 1* Traduzione a paTola 
J^rebbe (tara troppo mtffchica,e perciò il Traduttore ha tolto folamenre 
il lenlo , ponendolo in una villa chiariflima', e con efprelfioni , che pii» 
fiiiou non poteano trovarli . Pietas in quello luogo denota in modo par- 
ticolare J amor materno , ma generalmente denota una virrìj , che ne 
comprende moire altre infieme , ed in Toficano non abbiamo un termine 
corrnpondenre ,;I1 Poeta con fomma, avvedutezza fui bel principio dell* 
Elegia pone quella parola fiera; ,• poiché Livia appunto in detta virtù 
• P r . c . tcr, deva , onde 11 trovano Medaglie battute in onor fuo , flelld 
quali intorno al di lei ritratto non ò pofto il nome , me Iplamenté 
» morto ftetat . 




9 $ 

Occidit cxemplum Juvenis venerabile monili^ 

V Maximus ille ^rniis, maximus ille toga. 

ì ' * • 1 
Ille modo eripuit latebrofas hoftibus Alpes, > 

Et titulum belli DUX, DUCE Fratre , tulit. 

.*■ ' . « » « . ^ 

Ille genus Suevos acre , indomitofque Sycambros , 
Contudit, inque fugam barbara terga dedit.* 

Ignotumque tibi meruit , Romane, Triumphumj Iò 
Protulit in terras Imperiumque novas; * 

Sol vere vota Jovi, fatorum ignara tuorum 
Mater, & armifera; Polvere vota Dea;; 

e • 

• * • -1 , I ‘ ’ V » 

Gradivumque Patrem donis implere parabas , 

Et quofcumque coli jofque j piumque Deos i 

Ma^ 

(c) Ècco un bett colorito ritratto di Dru fo , lafciatoci da Vellc/a» 
Paterculo nel II. Libro della Tua Storia. Cur a deinde, atqut onus Gtr* 
manici belli delegata Drufo Claudio > fratti Netonis , adoltfcenti far, fan - 
tarumque virtutetm , quot , & quantas natura mtrtalh recipit , vel indù» 
flria percipit : cujus ingeniti** utrum bellieis magli operib'ut, ’an civilibut 
fuffecerit artibus, in incerto tft% Mcrum certe duìctdo ac fuavitas, & ad* 
•ver fus Amie os equa ac per fui aftimatio inimitabili! fuife dicitur : natm 
pnlcrìtndo corporis puxima fraterna fuit . Svet. nel Cap. I. della Vita 
di Tiberio dice inoltre , che Drufo aveva intenzione dì rimettere , quan- 
do li fofle ftaro permeilo , l’antico ftaro della Repubblica. Quantoagli 
onori da lui ottenuti in parte , Tappiamo , che fa fatto Pontefice , ed Au- 
gure» poiché il Morelli nella Tav. XV. del fuo Specimen univtrfa rei 
nummaria antiqua riporta una Medaglia, in cui da una parte è il Capo 
di Drufo laureato fra il Simpiilo, e il Lituo, il primo legno del Pon- 
tificaro , e l’altro dell’Augurato, coll* Ifcrizione APOTSOS KAÌXAP- 
ATfOTZTOT T103; , cioè Ùrufus C afar , xAugufti filiut % e dall’ altra 
parte fono le tede di Tiberio fratello di Drufo , e di Germanico Figli- 
uolo di effò Drufo, colTlfcrizione T1B. TEF» ICAIXAPEX, cioèTibe* 
rius , Getmanicus C afares : dal che deducefi , che fu battuta molto dopo 
la morte di Drufo da qualche Città Greca in onor di Germànico per 
denotare, che un ottimo Figlio era nato da un ottimo Padre. 

( d ) Drufo fatto Queftore andò nell’anno di Roma 739 . contro ì 
lieti, ed i Vindelici, ed egli folofcnza 1’ a; uro del Fratello Tiberio 
li fupcrò preflo 1* Alpi di Trento , c di poi, effendo (egli unito il Fra- 
tello , tirò a fine l’ imprefa , e forzò quei feroci popoli ad andare ad abi- 
tare in altri paefì. Di quella efpedizione parlano Dione Catììo nel Li f>- 
LIV. L. Floro nel Cap. XII. del Lib. IV. Vellejo paterculo nel Lib. 
II. ed altri, e Livio ne aveva fcritto per diftefo nel CXXXVIII. 

( e ) Vedefi, che qui il Poeta ha voluto accennar di paflaggio fo- 
Jamente alcune delle principali imprefe di Drufo , c però dall’una falra 
ili’ altra lafciandovcne molte di mezzo. Del xinUnco tc Diufo dopa di 

‘ ave/ 
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Òr ufo di f refe a gioventù" nel fiore 
D' illibato coftume , ahi ! Drufo è morto', . . 

Primo delP armi , e de//* owe (c)* 
r -4/p/ al nemico atte agli aguati affatto 
In afpra guerra ei tolfe , e ro/ Gemu»»] 

Recò della vittoria il corfo a porto ( d ) 

Finto il Suevo , // Sicambro infarto, f 

Tante barbare turme al par de venti 
Fé' vilmente da fe fuggir lontano ( e ) • 
li riportò fin dai Trioni algenti ; ' * < >' 

Memora bil Trionfò a Roma ignoto , . v: - 

I 1' Impero diftefe a eflranee genti (f). 

Madre , fenza faper del fato immoto 

II tenore crudel j fra te penfavi ; ~ y ’ - t 
Sciogliere a Giove , ed a Minerva _ il voto , 

ì gli altari di doni onufti , e gravi \ : 

Render di Marte, e d altri Numi, a quanti 
L' incenfo giuftamente offrir miravi . 

v ; t . w ) 

disfatti i Popoli rammentati net Diftico antecedente , fi portò nelle 
Gallie, e ivi tenne a freno molte Cittì, che tumultuavano a cagione 
del cenfo, e indi fi voltò verfo la Germania , e fottopofe vane Città 
di qui, edi lì dal Reno, e ritornarofenc a Roma fa fatto Edile . pip<* 
andò nuovamente in Germania , e combattè felicemente contro gli Uti- 
ceti, iTenchteri, ì Cherufci, . i Carti i, i Màrcomtnani * ed altri popoli 
di là dal Reno, e finalmente contro» due piu forti, e potenti di tutta 
la Germania , cioè i Suevi , ed i S cambn . Per « 1 . vittorie ottenne di 
entrate in Roma cogli ornamenti «tonfali, e fu ordinato , che ritornane 

entrale in «VOMÌ- V , - ...m ri,rn a fila 



mania, e’nello ftefTo anno, debellò In buona parte 
incamminatoli vittoiiofò di ritorno inlralia,per ldnridatao « non fi 
fa, fe per efferglì caduto il cavallo, o fedi veleno, o fe di mal natu- 
rale . Gii Storici di fopra citati, ed inoltre Svetonio , e Tacito deferì- 
vono le imprele di Drufo,. ma (pezzatamente, ed alla confula , ed m 
molte circoftanze non fi accordano. Gli ultimi 4. L’^d» T. Livio pe*- 
duri fi raggiravano tutti fu queft argomento. Nel belliffimo, e raro 
t ibro titolato Aftnumimt* Padtrborntnfi* fi rifchiarano a maraviglia varie 
cofe operate da Drufo nella Germania, particolarmente fra 1 Sicam- 
bri, i quali allora abitavano quel tratto che in oggi cofttruifce la D10- 

cefi é Principato di Padcrborn . ... d* «ì 

(f ) Ouì per Trionfo , coinè exuditamenee offerva il.Clcrc, non 

de'e in tènder fi il Triónfo maggiore , ma l’Ovazione , poiché Ticcomc 
fuiraflerzione di Dione nelLib.LIV. noi abbiamo detto nella Not. an- 
tecedente, Drufoottenne i foli ornamenti trionfali , e non il Trionfo 
effettivo . Parimente lo fteffò Clerc nota, che quel dirfi * che Drufo ' ***• 

vaeftefo r imperio fopra a nuove Nazioni , allude particolarmen te «IL 
ultima efpedizione, nella quale paflato il Vvefer fece una (cotteti* 
fino all’ Elba , come feri ve Dione nel Princip e del LV. fino a dove 
1 * Infcgne Romane pti lo avanti non crino mai giunte* 
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Maternaque fanos agitabas mente Triufnphos, 

Forfitan & curae jam tibi currus erat. i * 

, * <r f 

■ * ♦ I • \ ‘,4 «4 

Funera prò fiacri s tibi fiunt ducenda Triumphis , 

Et Tumulus Drufum, prò Jo.vis arce^manet # w. v . 

' | ^ *.* "•» «, > • . ‘ ‘ ✓» \ >'«•>>« 

Fingebas reducem , praeceptaque .mente fovebas .. t$ 
Gaudia, & ante oculos jam tibi vi&or erat, 

• ( » i < ' \ ’ i * ‘ 

•Jam veniet > jam me gratantem turba videbit, . ,/.•* 
Jam mihi prò Drufo dona ferenda meo. <• .. ;r. 

•• • *-.*>« * < - i * \ 

* » . • • • * 

Obvia progrediar, felixque per oppida dicar, 

Collaque, & hoc ocuios illius ore premano t 

Talis erit, fic occurret , fic ofcula junget , . . 

Hoc mihi narrabit j he , prior ipfa loquar , « •. , 

* * -V « » « » ^ # ^ «w - 

Gaudia vana foves, fipem pone, miferrima, falfamt 

H Define de Drufo tata referre tuo. 

► * • * ' « " - **» 

Csefaris illud opus, voti pars altera veltri 
Occicfit : indignas , Livia , foive comas . *' 

Quid tibi nunc mores profiunt, a£umqu e pudico 

: Ómne aevum , & tanto tam placuifle Viro? 

* 

- k .. • * • 

Cumque pudicitia turba inviolata bonorum, 

l - r; Ultima fit laudes inter ut illa tuas? « 

“ • ’ • •' '■ - • • . 

- . : r . < Quid • 

*'(g) Mentre fin Roma fi ftava preparando il Trionfo a Dnilo , 
giunfe alla Madre d* improvvifo la nuova della moire di' lui . Qui fi «f- 
lem Col Clero , che le li fi poneva all'ordine il Carro , è fegno che 
«li era ftaro decretato il Trionfi» maggiore, poiché quando l’-altra volta 
gli fu ordinata la fempKete Ovazione enrrò in Rema a cavallo. 

(b ) Se fi efaminerà bene il prelente Terzetto , fi conofeerà , che 
in quefto luogo la Traduzione fupera 1 ’ Originale . ■" " 

{li ) Si chiama Drufo opra d % ^tu^ufio , perchè fu educato nel Pa- 
lazzo dello fteflo Augùfto, il quale conofeendo la rara indole, di lui 
non lafciò alcun irte zzo , perchè folle benciftruito negli ftudj delle 
Lettere , e della milizia, e ne’ coftumi . • " ' 

< Jt ) Quefto nel mal di forte amar* della Traduz ione /tion ci è po» 
fio per ripieno , ma corrilpondc a quel nunc del Tetto-' 

( l) In quefto Dittico mi fon tolto l’ardire d’ emendar la lezione 
del Clcrc per le feguenti ragioni. Il Poeta nel Dift. 21. e nc’^.che 

l, -i ‘ ? ~j r , * « ’ . ti - 
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Quid tenuifle animurri con tra Tua faecula re&urrì,' 
Altius & vitiis exferuiflfe caput? 

U • N \ , * • N 

Nec nocuifTe ulli, 8c fortunam habuifle nocendi: 
Nec quemquam nervos extimuiffe tuos? 

* ' *• * 

«ì*Jec vires errafle tuas campoque , foroqué, 

Quamque libet citra conftituilTe domimi? 

Nempe per bos etiam Fortuna injuria mores 
Regnar , & incerta ed hic quoque nixa rota . 

» • s » * . f , { 

Hic quoque fentitur: ne quid non improba carpata 
Seevit, & injuftum jus fibi ubique facit ^ 

Scilicet, immunis fi lu£his unafuiffet 
Livia, Fortuna? regna minora forent. 


% 


Quid fi non habitu fìc fé geflìfTet in orimi,* 
Ut fua non eifent invidiosa bona? 


Car- 


fi fien prefi quella libertà in un nominativo della prima declinazione' 
perchè altrimenti non fi farebbe piu diftinto dall’ablativo . Oltre 1 a ciò 
quando anche pudicìtia accordale con inviolata, non fi Saprebbe poi ce- 
rne ci entrato quel tantum honorum y quando non ci fi iirafiY cogli ar- 
gani. Ciò conoscendo i! Berfmanno , e l’Einfio hanno tolto inviolata, 
ed in Aio luogo il- primo ha pofto meruìft , cd il fecondo cumular e . 
Ma quello non è un emendare , è bensì un lavorar di pianta , e non è 
mav probabiIe,che gli antichi Copifti abbiano cangiato inawertenremen» 
te rntruijje y o cumulare in inviolata , che è voce tanto divcrfa e di ftto— 
r .°> Senio, il Murerò nel Aio Libro aveva notato, che nel prin- 
cipio dovea lcgerfi Cumyut pudicìtia , ma ficcome vi aveva lanciato fia- 
le quel tantum inviolata honorum^ così ilverfo rimaneva Sempre Senza fen- 
f 0 » e perciò non è fiato fatto alcun conto della fua emendazione • 
Il Cleic adunque rigettandole tutte,- ha porto: 

Quidqut pudicìtia turba inviolata honorum . 

Veramente così la fintarti in qualche maniera cammina quando Suppon- 
gali chea pudicìtia. fi Sottintenda prodtfi.Q uel turba honorum poi è maniera 
ufara altra volta da Albinoyano nel Dift. 40. ed è facilirtìmo, che quell* 
antico Copifta mutato turba in tantum , poiché chi ha pratica de’Codici 
conofcera, che quelle due voci facilmente fi portono Scambiate , mentre 
con pochirtì ma mutazione TU’. 1* R. e il B. di figura minufcola poffon 
parere un’ A. un’N. e un T. e 1 ’ A colla tratta può Sembrare un U M. 
in cifra. Nulladimeno io domando * perchè prodtji fi ha da riferirei 
pudicìtia , mentre di Sopra vi è il Suo dativo tihi , al quale fi riferì-. 
Kono rutti i quattro Seguenti D’ilici? Secondo Clerc gli altri tre Dittici 
v hanno da riferire a pudicìtia . In tal cafo mi pait; un fenfo- molto* 

— me. 
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A che F animo ugual contro la frode 
De peryerfi fuoi tempi , e 7 capo altero 
, Jw* follevar da prode? 

Nè danno altrui recar , 7 

Di nuocer ti s apri /fé , e 7 /degno 
» Ne[l un temer del tuo fovrano Impero ? 

Ne mai nel Foro, e nel Comizio impegno 
Contro l giu/lo recar , e per neffuna 
famiglia dar di prepotenza un fegno (m)? 
Ah che anco in queflo ingiuriofa aduna 
Santo collume ì fuoi rigori , e a incerta 
Ruota / appoggia injìabile Fortuna ! 

Qutvt fi Jente ancor, e con aperta \ 

Forza tutto, ritogliere a f e riferba 
Legge crudele in chi talor non merta J 
Ahi ! fe da piaga sì profonda , e acerba 
Scampava Livia il cor , farebbe meno 
Del fuo regno Fortuna oggi fuperba ; 

Eppur , di forte nel cangiar fi, , a freno 
Tanto fempre fue voglie ella ritenne , 

Che d invidia non mai /enti veleno ( n ) 
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mefchioo quello ; E che giovi alla tu* pudicìzia ìl non dannerei are alai* 
•ifti yy 'y*àcUr negli affari de* Maganti . Che hanno che Ut 
Cucite cofe colla pudtet^ia} lo per tanto ho emendato così : 

Cumqut pudìciti a turi* inviolata honorum , 

a m « ravi «* ia ' Net Dlft. antecedente il Poeta ha detto • 
Che uba giovato U pud, ciOdf Ora fiegue : ed oltre alla pudici* un nu- 

tAnt9 figuri , chela fteffa pudicizia , /ebbene fia 
di i„ IZn Oblimi ntilUdimeno in te , che Unte e tdnte altre ne pojji'- 
Cuim nitmT\ nt * ^ r ***fl' appena è confiderai* f La caftlrà è una virtù ♦ * 
siunra arrivare : Ma Livia, fecondo il noftro Poeta, era 

oer drt/ti a a . trc f u Pcriorral fuo fello , onde in loro Confi onro la catti tà 
Éuun, de ' proprio lume . 1! Copifta forfe avrà trovato fcritro Qq.pec 
mi*™* ’ come alle volte fi vede ne* Mff. e vedendo gli altri D Ilici co- 

^ far ^ fuppofto, che quella cifra denotaffeun 

* C ^ e il Poeta ha efprelTo ne! Pentametro con maniera 

maflfiVrJ tu * or * ata t offervifi , che il Traduttore l’ ha ridotto ad una 
maniera chiar.fBma , e. naturale . . 

turrdr,Tk'' , ?7‘ C ^5 ne c °!t®cata in sì alto grado, ed anche di fua na- 
ben « Zl S n* , Jt en tedi meno fi dimoftrò con tutti sì affabile, che fu 
n? ran *dafl efferne odiata , e invidiata ,* onde il Poeta fi meravigli*» 
che la Fortuna abbia ritoltole felicità ad una , che non fe nc abufava* 

< don fe ne invettiva più del dovere • 
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Cxfaris aule domum , qua: certe funeris expers r r « 30 

Debuit liurmnis altior efle malis. v 


liìe vigil, fu mina Tacer ille locatus in arce, 
Res hominum ex tuto cernere dignus erat, 




Nec fieri ipfe fui^ , nec qaemquam fiere fuorum, /. 
Nec , qua: nos patimur vulgus , & iptè pati. / 



Vidimis érepta moerentem flirpe Sororis. 

\ Lu&us, ut in Drufo, piiblicus iHe tuie*. ■ >. 

\ \ # # 1 • ' 

Condidit -Agrippam , quo te, Marcelle, Sepulcro, •. 

Et cepit generos jam locus/ilie duos. • >\ 

» Vix pofito Agrippa ; Tumuli bene janua claufa ed: gj 

Pedici t offici uni funeris, ecce, Soror. 

, * V * . , 

Ecce, ter ante datis, iattura novilfmia Drufus V 
A magno lacrimas Cadare quartus habet. 

* 

Claudite jam, Parca:, nimium referata Sepulcra , 
Ciaudite: pius judo nam domus ifta paret . 

Cedis, & in caflum tua nomina, Drufe, levantur. 
Ultima fit fati htec iumma querela tui. 


' Ille potell implere dolor vel fxcula tota , 

Et magni ‘ luctus obtinuilfe locura.. 

j , ■ « 

* - *" 

• / - Multi 

(») Veramente qui il Traduttore fi feofta un poco troppo dalie pa- 
iole del Tetto, e (ebbene riporta lo ftefl'o fentunenro , non però lo ri- 
porrà intiero. Alb ; no va n o ha voluto dire . che Li via , come Conio rr e di 
Augnilo , meritava edere efenre da quella dilawentura » perchè la Fami.» 
gita Auguftale non doveva effer foggerta alle umane vicende: Ora il 
Traduttore vi ha tralafciata quefta ragione. 

( p ) S : e fantini , fe fia più bello PÓriginale o la Copia . 

“(?) Ottavi:» la Maggiore, Sorella d’ Augutto, fu la prima volta 
congiunta in matrimonio con C. Marcello , a cui partorì M. Marcello , 
il quale, efl endo Giovane di ottima efpettativa , fu moltq amaro da 1 lo 
fi c fio Augutto , che gli d ede in Conforte G ; u1ia Ina Figlia avuta da Seri- 
bonia : onde M. Marcello veniva ad edere inficine c Nioore , e Genererei' 
Augufto. Di quello Marceilo fi parla nel prelentc Di(ì ico . Egli morì 
1 anno di Roma y;t. c (a da tutti compianto ; ed Augufto volle onotac 
Ja di lui nvemotia in nt ohe maniere , come xifciifce D.one nel L.b. Lll 
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Lungi dàl rfutl , che pofcia m Lei ne venne 
Star fi dove a , perchè fine ero e puro 
Del tron di Augufio lo [plendor foftenne (o). 

Quefii locato fovra i alto muro 
Del ? Impero Latin , dove a dipoi 
V umane veci rimirar ficuro , 
e/J'er da' fuoi compianto 1 ed Ei de fuoì 
Ni un col pianto J'egnar [oggetto a quella 
'Sorte, che tocca ? ignobil volgo y a noi (p). 

Me \lo fi vide alice y che la Sorella 
Perde fua prole , e fi* comune il duolo 
Qua l' or , eh ' ha tolto Drufo iniqua fiella ( q ) „ 
Agrippa et pofé nel meclefmo J nolo , 

Che te , o Marcello , e per volerr del fato 
Due Generi racchiufe un marmo folo ( r ) • 

Dopo di Agrippa appena fu ferrato 
Il /affo fepolcral , ctì ejhertio addio 
Air ejlinta Germana ancor fu dato (s). 

Tre già defunti 1 nell' eterno t oblio 
Ecco Drufo perdiamo y e il quarto è quello 4 
Che cava il pianto al grana Augufio y e pio « 

Chiudete y 0 Parche , al furierai novello ^ 

La tante volte aperta Urna chiudete : . 

Patente più del giufio è il va fi' avello , 

Drufo onda feral varchi di Lete j 
E chiaro è il nome tuo y ma fenza frutto ,* 

Tflinguafi del fato almen la fete . 

Empier di fé queflo dolor pub tutto • 

De' fe coli futuri il corfo irnmenfó y . . ... .4 . 

/ E flitnarfi maggior di ogni altro lutto ( t ) ; 

-I ■■ ■ ' ' g 3 ' miti 

f \ v. 1 ■ _• .... 1 _ ■■ i i . •' •A' 

dop 
A®r 
cello 

lIvT 0 ' 1 ! 1 ?' anno743. efa ( anche per teftimonianza di Dione nèfì ib 
M»c ; e no.° nel!o in cui avanti era ftato pofto M.' 

(il Ne 1 (eterne anno 74?. mori fa detta Ottavia 
toLe l'm» C /detti a tot* del 1 efto può inrendcrfì per un intiero fectlty 

ra,chèi! fenfo fi# 

ancora r i* • \ P ‘ l ° pcr m:o <i>vifamenr 0 intender Ct 

tivnlr JVi£l' n À iert J* e \ U ' c,oe 1 >**”0 corpo di tutti i Pitali, co me l’ha 
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Molti perdemmo in te , che per sì denfò 
Stuol di virtudi andajli altero , e chiaro , 

Che non pare a dP un fol sì ricco cenfo . 

Nè della Madre tua feconda al paro 
Altra vi fu , che d' ogni ben ci refe 
Colmi in due Figli , dono a noi sì caro (u). 

Ahi ! dov è la gentil coppia cortefe , 

Di doti uguali ornata- , e pellegrine , . . 

Dove P amor , e la pietà pale/eì 
Giunto il German di morte al fier confine, ** 

Neron fi vide Jlupefatto in volto , • . - 

Molle di pianto , e fcarmigliqto il crine , 

Dif cordante da fe moftrare accolto 
Tutto nelP alma il duol : ohimè! fu in queflo 
Amaro pianto P univerfo avvolto . 

Tu nel momento almen per lui funeftù 4J 

Moribondo il mirafli , ed ei mirare . 

Potè il tuo volto lagrime fo , e mejlo ( x ) . 

Sentì nelP atto di morir calcare 
Le fue dalle tue membra , e quafi /pentì ^ 

Non feppe i lumi fuoi dai tuoi levare , 

Lumi di morte nel pallor già tenti (y), 

Che da fraterna man dovean ferrarfi 
.-Al trapaffar di rapidi momenti . 

Ma dalla Madre non potè pur dar/t 
V ultimo bacio ( z ) , nè alla /alma priva 
Di moto , è di calore abbandonar/ . 

Non accolfe. quell' alma fuggitiva . 

ColP oppofio fttx/ labbro , e P aurea chiama 
Non fparfe fui tuo corpo femtviva . 

Mentre fia te P armata ofliì fi doma, , • 5 a 

T u mori , e al tuo morir non fu prefente : 

Drufo , di danno a te , d' utile a Roma ! 

Fila fi ftrugge , come al fole ardente 
. Scorre da' monti liquefatta neve , 

Formando nell ’ Aprii gonfio torrente . 

; G 4 Di ; 

( x ) Avendo Auguftc intefo > che Druio era, infermo » Vi mandò 
foHecitftinenre Tiberio , il quale lo ritrovò fpirance . Così Dionò poefr 
dopo il principio del L : b. LV. 

( y ) Ttnti per tinti è proprietà del noftro Dialetto Sanefe , che 
non ha minor merito di qualunque altro delia Tofcana . 

( T.) Che preflo i Gentili i congiunti bacia Aero in bocca i mori- 
bondi , è cofa troppo nota» e lo fon parimente altre loro inezie fu tal 
propofito. 
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Te queritur, cafufque nfalos* atque exitiales* 
Accufatquj apnos, ut diuturna, fuos. 

- y x ' 

Talis, in umbrofis mitis nunc denique fylvis* — > 

Defiet Threicium Daulias ales Ityn . 

/ , r , . » . 

Alcvonum taies ventofa per sequora queftus 
Ad furdas , tenui voce , lonantur aquas . 

Sic plumofa novis plangentes pecora pennis 

Oenidem fubitse concinuiitis aves. 1 

S , I 

Sic fleyit Clymene , fic & Clymenides , alte . 

Cum juvónis patriis excidit i£tus equis . 

» 

Gongelat interdum latrimas , duratqtìe , teaetque , a 

. ^ Sufpenfafque oculus fortior incus agit: ] 

/ * ^ 

’ V n r 

Lrumpunt , iterumque gravant gremiqmque, fìnufque^ 
Eflfufae graviuis , uberibufque genis é 

) ' > > • . In 


jt 

1 . 




( a ) Chi ha letto deferta la Favo 1 ! di filomela “«I VI . delle 
Metamorfoù, nel vedete, che il noftro Traduttore P° ne ♦ c " c e “ a 
lomela pianga il Figlio Iti, forfè crederà, che egli non abbia benejnteio 
il fenrimento del noftro Poera . Imptroc he’ Ovidio nel detto luogo ri- 
fenfce , che Tereo Re della Tiacia , avendo in Cónfor te Progne , itupro 
Filomela d; lei Sorella, ond r Progne infunata uccife il F ignudo Iti , C 
lo diede a mangiale al Padre, il quale accortotene vole* dar morte 
alla medefima, mj In un (obito furono cangVi egli :n Bulba , Iti io. 
Fagiano , Progne :nRo"d : ne,t Filomela in R.o àgnolo . Sicché la Madre 
é' iti fu Progne^jejxon Filomela . Ma convien fapere , che da alrn A 
- feri ve. che la Moglie di Tereo fotte effettivamente etti Filomela .celie 
occidette Iti,* anzi lo ftefs'Ovidio nell’ Ep:ft. di Saffo a Faonc lup- 
pone la Favola nefj**llttima maniera, dicendo : 

Sol* virimi noli ulty * pie nuxftijftm* Maler \ 

Concititi Ifmarium DaulidS alti Ityn , , « 

Ognun vede la gran fornì gl ian za fra ’I Dittico d’ Ovidio * e ttùèjm del 
noftro Poeta. Nè dica alcuno, clic amendne per *les D*uh*s hanno in* 
tefo Progne , perchè la Rondine , in cui ella fu mutata , li raggna in- 
torno alle cafe, e non già abita i» umbrojìs fylvis . Filomela poi e detta 
Daulias, perchè Tereo di lei Marito Re 4, Tracia aveva (otto il tuo do- 
minio la Città di Daulia , oggi D'ialia, in Focide nc'l Acaja . "era- 
mente è un Patronimico prefo un poco troppo dalla lontana , ma pre i o 
j Greci , e i Latini quefti parxoriinici erano vezzi di Lingua : come no 
notato nella Prefazione. Così Virg. nel V. 282. del IV. della Georg, 
chiama la Città di Canopo in Egirro Peli**, perchè Canopo tra vicino 
ad Aleflhndria, Aletfandria era (lata fabbricata da AlettandtQ Mag*»<H 

cd Aleflàndi 9 ega flatq Ì 5 Peli* (Città Macedonia* 
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Dì te fi lagna , e HelP acerbo , e greve 
Colpo del fato, ed i f noi anni a ( cu fa -, 

Che non ebbero un corfio affai più breve . 

Tal Filomela , dalla ca fa eficlufia , / / ' 

Per cupe felve timida , e tremante 
Del Figlio per dolor piange confufia (a). 

Tal degli Alcioni ancor la turba errante 
Sparger flebili voci ha per còflume 
Alla fonìa del mare onda fpumante ( b ) . 

Così battendo con novelle piume 
Il fen mutato , a Meleagro un giorno 
Dejle , o farei le pie , di pianto un fiume ( c); 

Così pianfie Climene al figlio intorno , 

Così le fitte Germane, allor che a terra . 

Dal carro cadde di fplendori adorno (d). 

Le lagrime talor nel petto ferra 

Livia cefi ante , e , non ufeendo fuori i 
Fanno refpinte al cor più cruda guerra • 

Sgorgano pofeia i lagrimofi umori , 

Che le bagnano il fieno * e 7 bianco lembo , 
Fatte in gonfie palpebre ognor maggiori . 
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( i ) Alcione Figlia d’ Eolo, e Moglie di Ceice, avendo intefo, che 
il Ino Marito era naufragato , per diffrazione fi gettò in Mare , 
e fu murata in uccello del fuo nome. Ovid. nel! X l. delle Metamor- 
ioli . , *■ 

C c ) Le Sorelle di Meleagro, F*p li •> d'Er.eo Re di Calidonia , rie! 
pianger lidi lui morte furono ttalmurare ir uccelli detri h.ùleagndts, 
e da noi Galline d' India . Ovid. ncll*VIII. delle Mer. Il noftro Traduttori 
nelle due fi mi lit udirti anreccdent i, e nel la feguente non lolo ha raggiun- 
to pei tetramente il fenlo d’ Albmo^ano , .ma furie 1 e ha e fprefle in no- 
(Ira Lingua con maggior grazia , e chia^zza di quello . che abbia fatto 
il Poeta in Latino .* manelrradur fa prr/ente nonèrinfcùo con ngual^. 
feheirà. 1 1 P&cra ha fetitto concitouiftit.l volendo dire 1 , chele Sorelle di 
Meùeagro cangiare 5 n^urccelli di moft/avano i» loto do'ore colli ftridf, 
c colio sbattimento dcU’ale; il Traduttore poi le fa lacrimare, lo che non 
è molto proprio degl ( uccelli. Ma non per qucfto è da condannarli , 
poche egli non fi è figurato 'lucile Donzelle già divenute uccelli , ma 
fe 1* è figurate nell* atro di nafmutarft , quando di ottante nre piangen- 
do* ad un tratto lì videro cangiarfi le mani in ale: la quale imma- 
gine è più poetica di quella d* Albinovano . Pertanto fe il Tradurrò, 
re non ha copiato fedelmente TOnginalc, 1’ alterazione però è di tal 
Torta, che più torto 1* abbellisce. 

(d\ Ognun fa, che Fetonte , Figliuolo del Sole , c di Climene , 
precipitò dal cocchio del PaJie, e !e Sorelle dal dolore furono trai* 
murate in Pioppi. Qvid. nel 11 . delle Merara, 

+ . . ■ • 
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In vires abiit flendi mora , plenior onda 
Effluit, exigua fi qua detenta mora. 

Tandem, ubi per lacrimasi licuit , fic flebilis orfa eft ? 

Sìngultu medios impediente fonos : 

4 , 

Nate , brevis fru&us , duplicis fora altera partus. 

Gloria confesse, Nate, Parentis, ubi es ? 

« 

Sed neque jam duplicis , neque jam fors altera partus , 

Gloria confe&ce nunc quoque Matris ubi es? 

* ‘ ! 

Heu ! modo tantus ubi es ? tumulo portaris & igni ! 

Hate funt in reditus dona paranda tuos . 

Siccine dignus eras oculis occurrere Matris? * 

Sic ego te reducem digna videre fui? 

Caefaris Uxori, fi talia dicere fas eft, 

Jam dubito, magnos an rear effe Deos. 

* ' 4 

Nam quid ego admifi ? qua? non ego Numina cultu, 

Quos ego non potui demeruiffe Deos? 

i 

Hic pietatis hónos? artus ample&or inanes. 

Et vocat hos ipfos fiamma rogufque iinus. ^ 

. Tene ego fufiineo pofìtum federata videre? 

Tene mese poterunt ungere, Nate, manus? ' ^ 

- * i 

t 

Nunc ego te infelix fummum teneoque tuorque, 

Effingoque manus oraque ad ora fero . f\ 

Nunc primum adfpiceris, Confai , -Vi (fforque parenti? 70 
Sic mihi , fic miferae nomina tanta refers? 

' ; 

, % f n Quos 

CO Ne» "enram. del preferire D’ft br* patto Et voctt , fecondo !' 
ediai. dello Sè*l»g«ro. Il Clerc pone E* , e nella Nora ad eflb 

fcrivc Tn Scaligeri*** editiate r/ia!tvc < at ; ma non porta alcuna ragio- ‘j 
ne» perchè vocat tìia male. Quando Liv a abbracciava il corpo del F*» 
aiuolo , allora le fiamme del rogo non Io bruciavano , bensì vi fi dove* 
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Prende più forza datf indugio , e j„ grembo 
Lade d umor già trattenuto alquanto 
riti traboccante y e procello fo un nembo , 

■ Così alla fin- parlo , qualor dal pianto 
Le fu permejfo , inter rompendo il fuono 
Con un tronco fofpir di tanto in tanto : 
figlio , mia glona , e corto ben , cui fono 
Tante doti rapite al mondo fole \ 

Figlio , dimmi , ove fei ? teco ragiono . 

Anzi Figlio non più , nè di mia prole . 

Amabtl parte , ma A afflitta Madre 
Gloria tuttory che del tuo mal (ì duole 
Dov è la tua grandezza , e le leggiadre ' 

Tue maniere ove fon ? V urna ti attende 
Dopo il ritorno da nemiche J quadre . 

Quefle dunque dovea trifle vicende 
Veder con gli occhi miei , Madre infelice ? 
Quefla mercede all ’ amor mio fi rendei 
Dubito . affai tra me ( fe pur ma lice 
Così parlar ) che per P Augufla moglie 
Veglin li Dei nella Magion felice . ' 

In che gH'.offefil entro facrate foglie • 

Qual Nume non poterò, i mafehi incenfi 
A feconda piegar delle mie voglie ? 

Così fi premi Or la pietade ?. i fenfi 
Privi di f pitto abbraccila e non lontani 
Fumano t roghi al mefto uffizio accenfi (e). 
Donna infelice! in modi acerbi } e flrani 
Avrò cuor di mirarti , e ancor potranno 
Ungerti i q Figlio , le materne manti 
Fijfe l' ulftma volta in te fi flanno 
Le mie pupille , e le tue fredde braccia. 
Compongo , e i miei ai labbri tuoi fen vanno . 
Son quefli i fa feti e Vincitore in faccia 
Con tal nome ne vieni a quefli lidi , 

Perchè di puro dutil tutta mi sfaccia l 
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va portar 'fra poco . R tgus vocét per f appunto vuol dire il r»gt V 
dftittA, Così nel Dift. 14. 

Et Tanfulus Drufum tjrojovls %Aret , ménti . 

berciò mi par più propria la lezione dello Scaligero * 

V . 1 *■ r * . — / ■ n ‘ 

\ ' . .. r 

V • 1 , 

n \ r ^ 1 - 


.J X 


V. 


/• 


ics . r t 

Quos primum vidi fafces, in funere vidi. 

Et vidi everfos , indiciumque mali . 

Q.™ credit? Matri lux h<ec mreftiflìrna ven i*tj 
Qua Natum in fummo vidit hofiore fuum . 

Jamne ego non felix ? jam pirs mihi rapta Neronlim 
Materni celeber nomine Drufus Avi? 

» 

Jamne meus non efl, nec me facit ille Parentem ? 
Jamne fui Drufi Materr & ipfe fuit? 

\Nec cuti Vi&orem referamr adefle Neronenl, 
Dicere jam poterò : major , an alter adeft l ' 

Ultima contigimus, jus Matris habemus ab uno, 
f nius eft munus , quod tamen òrba negor. 

Me -miferam ! extimui, frigufque per offa cucurrit: 
Nil ego jam poffum certa vocare meùm . 

Hic meus ecce fuit, jubet hic de Fratre vereri: 
Omnia jam metuo , fortior ante fui • 

Sofpite te faltem , moriar, Nero! tu mea condas 
Lumina, &.excipias hanc animam ore pio *! 

z ■> '■ * 

Atque utìnam Drufì manus altera , & altera Fratris 
Formarent oculos , comprimerentque meos . 

i 

Quod lieet, hoc certe Tumulo ponemur in uno, 
Drufe, ncque ad veteres conditus ibis Avos . 


7$ 





MJf- 


,i f ) c ! je . funerali xfe’Confol 



Valorofo , e 


^'ofi a ci i'4ìr 0 s fViicl™" n,,,o;i 


felicemente ai nòtti© 




I 


N 


• / 

hi prima volt# fa feraj pompa- ttvidì 
Quefti fafci medefmi a terra yolii,^ 

Trt fio prefagio de materni firidi ([f).\ N ^ 

Chi V crederebbe ? tra i più neri , e folti 
Contai P . infa ufi f g iorno * in cui miravo < 

5/ grandi onori in un mio Figlio accolti ^ 

Mifera me ! quella , c«i ^ 

Arre de Fi^/i miei morte mi a tolta , 

Chiara pel nome non volgar delP Avo (g). 
Dunque p tornio Drufo non è ? nè a f colta _ ) 

Di Madre il nome? adunque Madre io fui , / 

F F/g/io w/o /« fol Drufo una volta ? " / \ 




Afè quando mi farci detto da altrui : 

Il tuo Nerone è Vhicitor per via , . 4 

Dimandar non potrò : qual è di dui ? 

Uno mi refi a ,* e quell' onor , che pria 
Dato mi fu di Madre , un fol mi apporta y 
Uno è cagione ancor , eh' io Madre fa . 

Se quefla manca , ogni delizia è morta : 

Mi fera ! un freddo gel per P offa io fento x 
Nè certa fpene il mio timor conforta. 

Ove fio fu mio: ed or tutto pavento: ; 

^ Qu e fio /?*S f) , che pei Germano io .tema i 
Era più forte pria pofia # i» cimento . 

Ar re, Nerone , almen Livia mon gema : ^ • , 

.A mi e/?/«di /e /«ci , e r« confufo » 

Lo fpirto mio raccogli all ' ora efirema . 

Fo//e piaciuto al del x che quindi Drufo , 

• Quindi Tiberio in dolorofo ampleffo " 

Quefi' infelici lumi aveffer chiufo ( h ) / 
fofii faremo in un Sepolcro ifieffo , 

Che fenza crudeltà non può negar fi ; 

jN£ Drufo anderà folo agli Avi appreffo (i). 
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Potrà 


(ì) Ntqw! ad vtteres condititi ìbis ^ivot . Il C Icrc 1 inrerpre.a cosi.. 
ntque folus illinc ad Majores tuoi, in campi t , Eljpis agenti* * t« con 
t.ts , e vi fa forto quella Nota . „ Subaudiendam , lolus. Animi faro fan* 
domm crcdebanrur ad an mos Mijorum luoruni ite . H-nc » * ‘ 

Otientales , ire ad patres * c '? a$grt[*ri popuhs /«ir pcrmde erat ac n ^ 
Vide Gen. XV. i?. XXV. 8. „ li nuftro Traduttore per 1 a,pu 
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Mifcebor cinerique cinis, atque offìbus offa; 

Hanc lucem celeri turbine Parca neat. 

. * > ' \ 

Haec, & plora vrefert, lacrimai fua verba fequunturj 

Oraque nequìdquam per modo quella fluunt. 

» 

Quia edam corpus Matri vix, vixque remiffum 
Exfequiis caruit , Livia , parne fuis . 

Quippe Ducem arfuris exercitus omnis in armis j 8$ 
Inter quce periit, ponere certus erat. 

« v 

. . * . 

Àbftulit invitis corpus venerabile F|ater ; 

Et Drufum patria, quod licuitque, dedit; 

Funera ducuntur, Romana per oppida, Drofi ' 

( Heu facinus ! ) , per quae vi&or iturus erat : 

« . 

i /- i 

Per quae deletis Rhxtartftrì venerai armis. 

Hei mihi ! quam difpar huic fuit illud iter i 

Confai init fraftis moerentem fafcibus Urbem; 

Quid faceret vi&us^fìc ubi Viótor init? 

' , . • 

Moefta domus plartgore fonati cui frga-e laetas pò 

Parta fua dominus voverat arma manu# 

i 

5 , ... Urbs * 

in mano fi poneffero le Urne eolie ceneri deVong iunti r ripartati . è co fé 
certa fragli Antiquati. La Famiglia Claudia lenza dubbio avrà avuto 
ancor ella il fuo Ipogeo pròprio , ed in cflfo dovevano collocarli le ceneri 
di Driifo . Parimente fi fa che Marcello , Agrippà, e ló fteflo Drufo 
furono portati nel Sepolcro di.Augufto : poiché nelDift- ^ il noftro 
Poeta dice , che Marcello , ed Àgrippa ebbero lo fteffo fepolcro , c Dio- 
ne nel Lib. LfV. parlando di Agrippa <’ ififegna, che fu pofter n£l S«- 
folcto di lui 9 cioè di Augufto , t'v r<p tyrtri fxv^f/LHC^y il dir poi Livia: 
Tumulo fontmut in uno , e piu (otto: MiCctbor cineriquè finis atcjue ofjì. 
ètti offa, denota, chele ceneri di Drufo fi doveano mettere nel Sepol- 
cro Augurale , ove a fuo tempo fi farebbero porcate anche quelle di Li- 
via . Mi paté adunque, che rcfti chiaro, che quel nequead Vetefos con- 
diius ibis avos lignifica; Tu, o Figlio, non devitjfer fepoltO^ preffo di tuoi 
Patinati Claudj , ma bensì nell' ipogeo d ' *AuguJto , acciocché io dopo morto 
abbia la confola\io»e , eh* le mie centri ri pò fino infume eolie tuo . E* noto 
qual pafi*one averterò nonfoloi Gentili; ma anche, gli Ebrei di cflfec 
tèpolrico’loro coJBgiuntunon d’altro fi raccomandò Giacobbe «'Figliuoli 
in fine di fua vita • Se fpieghiamo così , non abbiamo bifogno di fotrin- 
tendervi folus . I partì della Scrittura portati dal Clerc , fi potrebbe 
provare , fe la brevità delle Note lo permetterti: , che nulla hanàc* 
che fard al noftro proposito. 

/ / 

/ 

/ t 




'Potrà col mìo il cener fuo mifchiarfi , 

L 1 offa con P offa infierì . Ab dalla Parca 
Veglia di vita il fil ornai tronca r fi . 

A tali accenti di dolor già cacca 
Del fuo defitn fi lagna , e d'acque un mare j. 
Senza frutto , dal core agli occhi varca , 

Anzi poco manco , che neppur dare 
L ult imo addio poteffe al Piglio uccifo , 

C/;e appena a Roma fi poti mandare (&)•* 
Ogni faldato in fuo penfìer già fifo 
Vòlea bruciarlo fu quell' armi 1 fi effe , 

Tra le quali cadeo dal mal conquifo (1 ). 
■Ma compenfo miglior Tiberio elefie : 

AlP efercito tolje il corpo augufio j , 

. Perchè'l fepolcro in fuol paterno avcffe . 

Già la pompa ferale ( ahi fatto ingiitfiot ) 

Rafia per mezzjo alle Latine firade , 

Per cui pafjar dovea di palme onufio ( m ) .* 
Per cut paf so delle nemiche fpade 
Dei Reti domator : quanto vi córre 
Da quella a quefla luttuofa etade ! 

Entro di Roma $ che P orror né ab borre , 
Confolji ammette con i faf ci infranti : •' 

Che vinto far dovea ^ fe òr tal precorrei 
S' ode la Reggia rifuonar di pianti , 

Dove appender volta Drufo P infegna 
Tolta a' nemici di fuà man .tremanti (n ) 


in 






Di 


j • h 4 . 

( k) Morto Drufo in Germania , i Soldati vofevano bruciar fubito il 
liii cadavere ; ma Tiberio volle, che foflc portato con folenne pom- 

?! *wV^ #l lr » r,porra dl ^tto la teftimonianza di Sene, 

s ca in Ccnf. ai Polyb; Cap. IV. 

(/) Dal preferite Dittico, e dal ji8. in cui dicefi , che Drufo pertit 
•rma tnter & enfts , forfè è nato 1* equivoco d’ alcuni moderni , i 
quali contro tutte le tettimonianze degli antichi hanno creduro,cn« egki 
Gonfie in battaglia. Della mortedi lui abbiamo parato nella Nor. <. 
li’ m JP* c Svcu ««I Cap. r della Vita di Cfaudio, da Dione nclLib.. 
n.n» n da Scn 7 a neI a c ? nf °/- « Marcia Gap. IDI. impariamo , che 
fi iLl ? f°" d ° tt0 r l1 cadavere di Drufo dalla Germania in Italia non 

Lv, SVa CUni fp ' c, . e ma Snihcen 2 a , talché il fuo funerale fem- 
orava piu tolto un Trionfo . . 

principalmente lignifica gli Scudi , ne’ qua»li era J’ I-nfi> 

T?rVji mPrC ^ *■ * chc fl c °nfiderav*uo P« 1’ *rme pi h nobile . 

il r\troiii n ' a PP e ^ ai Tempi, ed ai portici delle cafe private, vedagli 
iggfjoievi . Mt Urmi tìéf * ili * U > « le Annotazioni d* 
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• - - # j 

Urbs gemit, & vultum miferabilis iniuit anum i 

Gentibus adverfis forma fit illa precor. - « 

« l •< v 

/ 

Incerti clauduntque domos, ftri'pTtàntque per Urbem, : 
Hic, illic pavidi, clamque palamque dolent. ' ^ 

Jura filent, irutrcque tacent fine vindice, leges: 

Adfpicitur toto purpura nulla foro ... # / 

\ * ' ' ; 

Dique latent Templi* , neque iniqua ad funera vultus 

J^rcebent , nec pofcunt thura ferenda rogo • 

— • v / 

* - è 

Obfcuros delubra tenent , pudet ora colentum 
Adfpicere , invidia, qfcam meruere , metu. 

Atque aliquis de. plebe pius, prò paupere nato, • J 
Suftulerat timidas fiderà ad aita manus. , 

, ’** V» V 

« I * 

* * » 

Jamque precaturus : quid ego autem treduius , inquit , 
Sufcipiana in nullos irrita vota Deos? v- 

Livia, non illos f*ro Drufo, Livia moviti > 

Non erimus magno maxima cura Jovi ? 

n. m , *•/• ; 1 . . '• - 

Dixit, & iratus;vota infufcepta reliquit, r - 

Duravitque animum, deftituitque preces. 

/ * ^ ' , , . ' <■? . i • • » • » 

Obvia turba ruit, lacrimifque rigantibus ora 
Confulis erepti publica damna refert . V 

! - / ì \ 


ioa. 


Omni- 


o ) in tempi di calamiri il Senato deponeva; in fegno di mcftix'a 
la porpora , cioè la toga colle ftrifeie di porpora , che fi diceva 
tMS cUvus , e anche prttext* * . - 

(/>) t Romani facevano ai toro Dei per .1* appunto lo «elio «Atta.» 
mento, che ai Servi. Siccome ne'Mogni fi raccomandavano a Servi 
anche vilmente* così negli itefll bifognj nonfacevaa altro che offerir 
vittime agli Dei» fe un fervo liberavali f da qualche pericolo , o altra 
cofa operava a loro gr afilli ma , li davano la libertà, 1’ arricchivano , 
l’ammettevano all’inrima confidenza ; e fe parimente fi pervadevano d . 
avere ótrenura qualche grazia da alcuno Dio, gli erigevano Statue , 
Tempj, Portici, c duravan degli anni a farli delle felle , e de Sacrifizi^ - 
quando poi non erano ben foddisfacti di un Servo, lo percuotevano , io. 
^saziavano, cd anche Io baccano morir dUpcrato j c nclia ftcla gutfa^ 

. allora - 

\ , 


/ 

\ 


v 


» 


Di Roma il volto ugualmente fegna 
Infoino fquallor : sì nero a [petto 
Abbia f armata oftil , che ri è ben degna , 
Non f apendo che far , di tetto in tetto 
Va gridando c'tafcuno , e in ogni fede 
Duolfi ciafcun per isfogare il petto , 

Taccion le leggi , e non fi volge il piede 
Al muto tribunal : ninno apparire 
Colla Pretefla Senator [ì vede (o ). 

Son chiuft , i Templi ( p ) , nè gli Dei / offrire 
Tonno f orrida pompa , e V fumo ardente , 
Che deve al rogo , e non a ìor f altre ( q ) . 
Stanji nafcofì , e la divota gente 
Ninno ardi/ce mirar , perchè fol teme 

V odio comun^y che meritar confente , 

Della plebe talun , che afflitto geme 

Del Figlio moribondo, al Cielo alzare 
Con le voci voi e a le mani infteme ; 

Nla credulo do io fono ! a che fiancare , 

Diffe , i Numi del Ciel con le preghiere * ' " 
Se da quefle non lafcianfi placare ? 

Ltvia di Drufo non potè" vedere 

Moffi a pietà gli Dei : che forfè Gitivi " 

Si prenderà di noi maggior penfiere ? 

Così dicendo dall 1 aitar fi muove , 

V animo indura , e di pregar et ceffa , 

Irato i pafft rivolgendo altrove ( r ) . 

Incontro al funeral corre dime (fa 
If afflitta . . turba , e del Signor rapito 
Pubblico il darino in lagrimar confeffa .. . 

H‘ .. 

* » » 







9 5 




ioo 



•llorchè aveano fuppfìcato gli Dei, perché confcr zafferò in vita alcuno a 
loro diletto, e nulladimeno quegli era paffato alnovero dei più , eflFi 
per diipetro chiudevano i loro Tempi , ne mandavano a terra le Statue, 
gitcavano i Penati per la ftr^da , gli beffeggiavano» e maledicevano. 
Tacito, e Svetonio cene fommi nUtra no molti efempj , E poi preten- 
devano di chiamar barbare le altre nazioni/ - 

(?) Nel rogo accefo Hi gettavano razze pene d’ Iftcenf® , ed altri 
aromi. Orai! Poeta vuoi dire, che gli Dei non avevano ardimento di 
pretender per loro gPinccnfi, mentre quetti fi doveano più degnamente 
impiegare nel funerale di Drufo. 

( r \ ^ noftro Traduttore nelle Defcrizioni è meravigliofo , comq 
n può vedere nelle antecedenti 4, Terzine . • * - 


j ► ** 
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^ìii; . ; , ■ •. ; * ' 

Omnibus idem oculi, par ed concordia flendii 
Funeris exfequiis adfunlus omnis Eques. 


Omnis aded aetas ^ mcerent juvenefque } fenefque , 
Aufoniae matres, Apfoniaeque nurus. 


■ >, ' 1 > 

Au&orifque fui praefertur imaginé merda , 
Quas vi6h;ix Templis debita laurus erat, 


s. 


Certat onus le£H generofa fubire juventus, 
Et dudet officio fedula colia dare. 


I. 1 1 V * > 

Et voce & lacrimis laudadi , Csefar , alumnum y 
Tridia cum medius rum pere t.orfa dolor. , 


IQJ 


- 

Tu letum optadi (Diis adverfantibus omen) 
Par tibi, fi finerent te tua fata mori. 


$ed tibi debetur Coelum, te fulmine pollens 
Accipiet cupidi Regia magna Jovis. 


Quod petiit tulit il le , tibi ut fua fa&a placerent, v 
Magnaque laudatus proemia mortis habet. 


\ \\ * * » 

Armataeque rogurri celebrati t^de-more cohortes, 
Et pedes exfequias redditi equefque duci. 


» 

Te clamore vocant iterumque iterumque fupremo* 
At vox adverfis collibus ìfta redit. 


no 


ìpfe Pater flavis Tiberinus inhorruit undis * { 

Sudulit e medio nubilus amne caput * 


Tum 


\ 


da Tiberio nel Foro» ed una da Augufto nel Circo Flaminio : per te« 
ftimonianaa di Dione nei Lib. LV. Vn patto di 


V 

A 


• . m « -4 • \ 0 

\s) Per altro il cataletto fu portato non da qpalunqne Cavaliere, 
ma da quei foli, che di ficuro aveano il cenlb Eqneftrc , ficcomc feri» 


ve Dione nel Lib. LV. Ojf*rvM%UnÌ dtl Clérc . 

(O I Capitani ritornati vincitori, e trionfanti deponevano la loro 
corona d’alloro rei Tempio di Giove ili Campidoglio. # ' 

(■ « ) I piu ftrerri congiunti folevano pretto i Romani recitar 1 Ora. 
aion funebre in lode del defonto . A Diufo due nefurono dette., lina 

j _ • ___ . . /% f — ^ » fr 1 _ ? — .* _ .. 


i 


. „ svetonio nelCap-t. 

della Vita di Claudio illuftra a maraviglia il feguente Dittico del nottro 
Fotta , Eccolo „ t mi * * * «R® Auguftus tanteperc & vivum ( Drk* 

» ) 
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U » .. . •’ . ; 

£' cT uno il pianto all ' altrui pianto unito : 

Staffi prej ente della pompa al fine 
U ordin Equefire in volto sbigottito (s). 

Co’ vecchi fparfi P onorando crine 

S' affolla me]} a gioventù di intorno , ,■ v 

E con le madri ancor fpofe Latine • 

Pallida Imago nell ' infauflo giorno 
Cinta di alloro trionfai s aggira , . * 

d; cut reftar doveva il Tempio adorno (t)i 
Fletta gioventù feco fi adira , 

5> fottopor non puote il collo al pefo , 

C//? collocar fi dee fui P alta pira . 

Quefti per cura tua ferbato illefo , 

Cefar , co?* Dece, e lagrime , lodafli : 

Ma il più parlar dal duol ti fu contefo (il)* 

Morte a quefta fimil per te bramafli , 

( Facendo a Numi orrore uri tal prefaggio ) * 
wj; doveffi ufeir onde tu entra]} i : 

Ma folo " il Ciel fi deve al tuo coraggi # , * 

Ivi di Giove fulminante a guifa ■ 

Cinto rifplenderai di eterno raggio . 

Caro ti fu y comi ei bramò , . conquifa 
Pria che foffe fua fpoglia , onde lodata 
Reflò l\ alma di Lui dal fral divifa „ 

Difpofia intorno, al rogo è gente armata \ ■ 

Da' fanti , e cavalieri al Duce fido 
Si vede celebrar pompa onorata . 

Una e due volte con eflremo grido 
A nome chiama il Juo Signor defunto (x 
E ne rimanda il fuon P oppofto lido . 
lì Tebro ittejfo (y ) di dolor compunto 
Mofironne orrore all' increspar delP onde y 
F la rugofa fronte alzò in quel punto « 

H * 

, . . . , 4 \ ■ % ■ * • i t ^ * **i 

»ì /#>») diiexerir,ut coharredem femper Filiis inftituètitjficttt quòndam 
a in Senatu profefTus eft , Scdcfeftum ita prò concione laudaverlt > ut 
» Beos prccatus fit , fimilcs ei Csefares fuos facerent , fibique tam hone» 
>> ftum quandoque exitum darent , quam illi dediflaftt . Nèc contento* 
»» Elogium Tumulo ejus verfibus a fecompofitis infcùlpfiffe, «tiam 
„ Virar memoriam profa oratione corapofuit * 

.( * ) Che i Gentili avéfTeró il teiimonial di dirò 1* ultimo addio 
ai defunti , chi non lo fa / 

( y ) Chi ha fpiriro poètico nòti potrà hot» fentirfi rapire alla fe« 

É ucnte defedarne della minaccia d’inondazione del Tevere. Tanto, 
f octa » il Traduttore non dcfciivonp , ma dipingono. 




U* 




Indi 


t . 


V 


ti6 

Tum falice implexum, mufcoqùe,'& annidine cnnem 
Ceruleo magna legit ab ore marni : 

> 

Uberibufque oculis lacrimarum Rumina mifit, 

Vix capit adje£ta$ alveus altus aquas. 

Jamque rogi flammas extinguere fluminis i&u , 
Corpus & inta&um tollere certus erat. 


*i * m f 

SuRentabat aquas, curfufque inhibebat equorum, 115. 
Ut poflet toto pxoluere amne rogum. 

a 

Sed Mavors, Tempio vicinus, & accola Campi, 

Tot dìxit ficcis verba nec ipfe genis; 

Quamquam amnes decet ira, tamen , Tiberine, quiefcas: 

/Non tibi, non ullis vincere fata datur. 

/ * ' / % 

: * ## • * i 

IRe meus periit, periit arma inter & enfes, 

Et Dux prò patria : funere caufa patet . 


Quod potui tribuifle, dedi y vigoria parta eR- 
Aucior abit operis, fed tamen exRat opus. 

. w 1 

Quondam ego tentavi Clothoque , duafque Sorores , 12© 

Pollice qux certo penfa fevera trakunt, 

' ' • / i . 

Ut Remus Iliades , & Frater conditor Urbis 
Effugerent aiiqua Ragna profonda via . 


De tribus una mihi: partem accipe, quae datur, inquit , 
Muneris ; ex iRis quod petis alter erit . 

} • _ ’ '>• r- 

Hic tibi, mox Veneri Caefar promiRus uterque: 

Hos debet foios Martia Roma Deos. J 

: . ' - •. x . ’ - * ' . - • : 

* . Sic 

f'x ) Sàìct fi è accorciato da Salsa per maggior vaghezza . 

(■ * ) Nell Efamerro a cagliti del merro non fi è Albinovano ef- 
prf Ilo molto gentilmente . Il Tuo fenrimenro è quello ; Marte , che per 
avere >1 juo Tempio nel Campo Marcio , viene ad ejjer vicino alle fponàe 
del Tevere. E' noto, che il Campo Marcio era così dcrtoper clìeivi 
ft Tempio d; Maire. . _ 

\ b ) Z 4*IU cioè; gueftì pibblift mxgnìjìc q funerale , fb$ 




4 


i j 


■» * i t 

ìndi , dal voltò il crin , che fi diffonde 
Mifl o di Salce ( x ) e di mufcofe avene * 
Rimuove colla defira in fu le fpondet 
E col fuo pianto le foggette arene 
Bagna così , che f alta riva appena 
Il cor/o dell ’ aggiunto umor fiofiiene : 

E dalla fiamma , f/?* prendea già lena , ; 

Toglier volea t ef angue corpo intatto 
Spintone ? ardor con larga vena • 

I onde in collo teneva , e non più ratta 
A defi ri eri Inficiava il cor fio vago , 

Per poterlo inondar tutto ad un tratto. 

Marte però , che la temuta Imago 
Ha nel tempio vichi fui Marzio Campo (a ) j 
ver [andò aneli ei di pianto tm lago: 
Bem he gtufio tuttor fi a di ira il lampo , • 

Che arde ne fiumi, or lo reprimi 4 e cela : 
Hi un de Fati al rigor trovafi ficampo • 

Mentre pel patrio fiuol pugnare anela , 

/7 mio Drufio tra * marziali affanni 5 
E dalla pompa la cagion fi fivela (b). 

II mio valore a lui donai ; già i vaniti 

La Vittoria fipiegò : morì <£ imprefia : v '* „ 
Autor, che il giro agguaglierà degli anni 1 t 
Colf afipra doto un dì Venni a contefia 4 
E colle due Sorelle , a cui fiol tocca 
Filar la vita, e poi recarle offe fa , 

Perchè Remo, e 7 Germayi di quefla Rócca ■' 

, Primiero fondator , d * Ilia gemelli, 

F off er fottratti alla Tartarea bocca . 

Una di lor mi di (fé: Ah\ che favelli ? 

Tutto dar non pofif io, troppo prefiumi: c 

Uno fiolo immortai farà di quelli : 

Romolo a Te, poi di Ciprigna ai lumi 
Giulio, ed Augufio amico il del promette : 
Quefiì Roma fiol debbe aver per Numi ( c ) • 

H fi 
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V. * 


Cosà V 


4 Popolo Alméno vien fatto 4 Drufoi Attuta ciò egli è morto per U 
Il hb?** u * ******* l* cagiono dtìla fua morte fi riconofce nel funerale* 
/■ n } Porto nella fua edizione latet . Ma nelle Note confetta npn 
cucivi fenfo , e doverli emendare in patet .* 

t.if ì ,a r ° *? eI . Decreto del Dettino , che di Romani no» ammet. 
«i*** rr* V D ,? 1 altri .óhe Romolo, Gufare , ed Angufto, bifogna , che 
poi lolle abolito, poiché Tiberio ancora, ei di lui fucceflori vi furo* 
no annoverati , JBcliiifiroe ©nervazioni fa il Clerc fu qucfto pa fio „ 




V 




I 


f 


n8 


Sic cecinere Dea?, nec, tu Tiberine, repugna * 
Irrite , nec fìammas. amne morale tuo . 


• « > • , * f 

Nec juvenis politi fupremos deftrue honores : 
Vade age* & admiffis labere pronus aquis , 




\ 


Paret , & in longum fpatiofas explicat undas , 
Stru&aque pendenti pumice te&a fubit . 


Fiamma diu cun&ata caput contingere fan&um, 
Erravit polito lenta fub ulque toro. • • , 


Tandem ubi complexa eft Jfilvas, alimentaque fumfit* 
iEthera fubje£tis lambit & altra comis: 


Qualis in Hercules? colluxit collibus Oetaf, 
Cum funt impofito membra cremata Deo • 


Uritur heu! decor" ille viri ? generofaque form^. 
Et faciles vultus , uritur ille vigor, 




Vi£ricefque manus., facundaque Pr.incipis ora 
Pe&oraque ingenii magna , capaxque domus . 


Spes quoque multorum flammis uruntur in ifdem; 
Irte rogus mifera? vifcera Matris habet. 


Fa£a Ducis vivesti , operofaque gloria rerum : 
Harc manet , hxc avidos effugit una rogos , 


Pars erit Hiftoria? , totoque legetur in levo, 
Seque opus ingeniis, carminibufque dabit. 


Stabis & in roftris titulis fpeciofus honore , 
Caufaque diceraur nos ubi, Drufe, necis, , 


At tibi jus venias ftiperelì: , Germania , nulìum , 
Poftmodo tu poenas , Barbare , morte dabis . 


■ ✓ 


Adf- 


< d ) Il pentametro del prefente Dift, fembro al L'pCo -, ed all' 
Emtìo un poco ofeuro , ed intralciato, onde- lo fuppofero corrotto . 
$4* vedati come benne ha faputo cavar le mani il noftro Traduttore. 
<#) Ercole nel monte Era, poftofi la ycftc bagnata del fangue di 
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. • *** 

Così le J)ive: or delle tue vendette , 

Tebro , il penfier deperii , e fenza danno; 

Corrano C onde in margine rifi rette . - v ^ 

Nè ?«e/, che a Drufo eflremi onor fi fanno , 7 
£’ /ecfto turbar: vadano f acque. 

Come già da gran tempo al mar fen vanno . 

Al venerato cenno andar gli piacque 
Colf onde fpaziofe , e tn /peto fatto 
Di pomice pendente *1 fin fi giacque • , 

Stava la fiamma di toccare in atto 4 . 0 ‘ . 

V auguflo capo , e, non avendo ardire y 
: 5*<?rro feretro errò di tratto in tratto ( q ) * 

Poi ferpendo pe tronchi , fua defire t 
Trzwfo ptf/fo frovò , y? mirava 
Con vorticofi globi al del /altre . 

Quale colà de II Età un giorno alzava - ^ 

ardenti vampe in fu f erme pendici y \ 

Quando il Terror del mondo ivi bruciava (e).; 

Oime ! P onefto volto , e le vìntici/ 

Mani confuma già fiamma rapace ? 

E quel vigor , che debellò i nemici: 

Arde la foggia bocca , e non fallace , ; \ 

il gran petto df fortezza invitta , > . 
jr ingegno immortai fede capace . 

La fpeme: ancor di molti arde proferitta 
Tra le me de fme fiamme: ardono in quelle 
Le vifeere per fin di Madre Afflitta . 

L’ opre vivranno luminofe e belle 

Del chiaro Duce , viverà la gloria y - ’ 

' Che. non foggiate al P avide facelle • 

Letto farà nella fedele Iftoria - v 

Da//* /«tan* etade, e i dotti inchtofirt 
In più Carmi far an di lui memoria ( f ) . 

Drufo farai fublime.in mezzo a i Rofiri 
Effigiato in bronzo , e tua rovina 2 
Si leggerà , che furo i petti noflrt (g)* 
ilfo però , barbara Gente alpina , 

Pietà non mert't , <? tanta crude [tate : 

La condegna vendetta è già vicina . ; 

*7 s . * r ‘ H 4 ' \' , 

Netto Centauro, infuriato fi gettò in una pira accefl , ntl.l * 

(/> A un magnifico Dittico cortifponde una magnifica ^** r ’”* 

* U) Cieèt N*tU d'IU tu 4 $t*tu 4 A '* W 

io ptfrio . 


♦ ‘Vi 
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Veàii 
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Àdipiciam Regum li venda colla catenis, 
Duraque j.er fxv as vìncula nexa manus* 

Et tandem trepidos vultus, inque illa ferocum 
Invitis R-.rimàs decidere ora genis. 

Spiritus ille mirùx , & Drufi morte fuperbus, 
Carnifici in moefio carcere dandus ent. 

Confittami, Ixtifque òculis, lastufque videbo ^ 
Strata per obfeoenas corpora nuda vias . 
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(h ) Non fi pòtea tradì» meglio . 

* ( * ) Drufo come più volte abbiamo notato 


Tomoli Germani j eppure ilnoftro Poeta negli ultimi Dittici anrccec 

ite 1 attribuifce la colpa alia Germania . Anzi, fc è vero quanto dici 

: _ _ ... - ^ • 


non morì occifo dai 
recedenti' 
e Se- 
neca nella Confo!, a, Marcia Cap. III. ai Germani medefimi difpiaceva la 
fua morte: Ir. expeditione vittor dectfferat , ip/ìi illum t/ojtibut agrum cunt 
betoeratione , df pace mutua proferAientlbui , nrc opta** atiod txpediebat au~ 
dentibui. Il Lipfio nelle N'>re al detto paffo di Seneca le nc ride , c 
vuole, che in quel luogo il Filofofo abbia parlato oratotiamente re della 
fiefia opinione fi dimoftra il Clerc ^ Ma eglino doveano ricordarli , ohe 
L. Floro ancora dice quali lo ftefTo: mentre nel Cnp. ultimo del Lib. 
IV. c’infegna, che i Germani, lega ri dalla d Hcezza 'dei coftumi di Drufo » 
aveano cominciato a volentieri adattarli al comando p.omano, e deporre 
1 antica barbarie: Eadenitjue in Germania pax e rat , ut mutati bomines» 

alU terra , caelum ipfum mitius , molliufjue f olite videretur S ed 

diffìciliui eji provintìai obtinere , pw facere . Vìribus parantur , jureTS- 
tìnentur. Ifitur breve id gaiidium . Quippe Germani vitti magis, éfuam 
domiti erant , morefque nefirts magli , quam arma Juf> Imperatore Drufi 
fufeeperant : poftquam vero ille defunStut . Vari £>ui}.£tilii ìibìdìnem , ac 
fuperbtam bau! fecns , quam favi ri am odiffe ceeptrunt . Conliderara adun- 
que 1 autorità di Fioro , ed in/ìeme le ragioni da ’ui addotte , non pof- 
ilamo dar del bugiardo a Seneca, ma creder p‘ù tofio * cheti noftro 
Alomovano per un impeto Poerico fia li reaaUam. n^rRpr. 





/ ' 
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la loro patria, non facean altroché obbedire ai dettami della naturò. 
Quando poi furono fh pera ti da Drufo, li fecero pregio di obbedire, e 
t Lt T1inCiarono a PP f endere la cultura del coftume Romano « Elfi nbu 
ebbero parte alcuna nella morte d i lui ile egli morì in Germania , non 
“o" P? r ' < l ro c olpa • ScòfTe/o il giogo, ma ciò fu allorché Quìnrilio Varo 
colla fua fuperbta , e crudeltà fi era refo infoffr ibile . Perchè dunque 
tali imprecazioni , emaledicenze ? Il foloeftro Poetico, che non ha leg. 
può feufare il noftro Poèta r poiché non può dirli , ch’egli l’abbta 
, r ° £ cr •? f f* rf / cer ^ 0( *' di Drufo, mentre per lui farebbe fiato più 
glorio fo il dirli, che per fino i fuoi nemici t aveirero‘compianto . Quel 
chiamarli l’ anii*o dei Principi della Germania Drufi morte fuperbue , non 
<• " “ " )' vuoi 


r 


lai 


i 

Vedrò de Regi tuoi le man ferrate 
Fra tenaci ritorte , e le battute 
Terga da note livide fegnate . 

Vedrò le facete palpitanti , e mute > \ 

Vedrò cader dal volto tuo feroce 
Lagrime , a forza dal dolor premute ( h ) è 
Quello fpirito altiero , e a dar veloce 

La morte a Drufo ( i ) in carcere fi arrefie , 

F fpettacolo fia di pena atroce . 

Fermato il puffo, goderò di quefte I 40 

Orride pene , con piacer mirando 
, I cadaveri fparfì tn vie funefte ( k ) « 

1 pia - 

vuol dir folamente , che i Germani fi rallegravano della morte di Dru» 
lo, ma eziandio, che eglino fi gloriavano d’effere fiati la cagione della 
di lui morte. Ma in propofito di quanro (opra ho detto mi fovviene 
adefl’o quetta rifleffione. Siccome intorno alla morte di Drufo gli Storici 
non s’ accordano , chi fa , eh' allora non li crede He per Roma , che egli 
olle caduto infermo, per edere (laro da’Germani troppo defaticato nelie 
ltimc battaglie , oppure che non gli avefle recato nocumento il clima! ' 
.toppo freddo di quelle regioni , onde i Germani ave Aero motivo di van- 
tarli, clic Drufo non avea robufic 4 za eguale alla :oio? Ciò luppofio Al- 
binovano avrebbe avuta qualche piccola ragione d’ inveire contro la 
Germania , che in cerca maniera gli avere'obe dato ella la motte. Ag- 
giungali quanto nel L’b. LV. riferilcc Dione , il quale dopo di aver 
de ito, che Drufo non potè pattare il fiumèElha, ficguecosì , come 
fedelmente lo traduco: „ Lì fi fece avanti una Donna di afpetro più che 
,, umano, e li dilTe : Dove vai , • Drufo , fin^a porre alcun fréno all « 

,, tua cupidigia t 1 Definì non ti permettono il veder tutte quefte regioni. 

„ *An^i parti , poiché fi, acccfia il termine delle tue imprefe , e della tute 1 
„ vita . Che quella voccvenilTe da alcuno Dio , farebbe forfè un ere- 
>, der troppo: tuttavia non mi fembra , che debba darli di nullità a 
„ cofa , che tolto fi vide comprovata dall'clìro, poiché lubito Dru- 
„ fo cominciò a ritornare in dietro , enei viaggio, avanti di giugnere a! 

,, Reno» fu colto da un’infermità, e morì,,. Sparfali per Roma que- 
lla notizia, o vera , o falfa che fotìc , ci avranno al l'olito fatti fopra 
mille almanacchi , e probabilmente avranno creduto , che la Donna ap- 
parfa a Drufo fofle una Dea prefidenre alla Germania , oppur la Ger- 
mania (letta (che io nfpetro fevero funi vederli nelle Medaglie d’Adria- - 
no coll’ Ifcrizione Germania) e quella avranno incolpato della morte . 
di Drufo, Così Properzio nell’E l<*g. IX. del Lib.IH.fi burla del Dio 
Anubi degli Egiziani , e lo Hello fa Virg. nell’ Vili. dell’Eneide , fìn- 
gendo, cheAnubi, egli altri brutti mollacci delli Dei Egiziani com- 
battettero in favore di Cleopatra contro Venere , Nettuno , e Minerva , 
che affi (levano ad Auguflo. Macon tutto quello il nollro poeta farà 
compatibile, ma non mai da imitarli in quelle pazze clprcfììoni con- 
tro la Germania . 

(k) Vi* tifi cena , cioè di cattivo augurio , erano le ftradc vici- 
ne alle carceri, perchè foleano girtarfi in effe i cadaveri ignudi degli 
occìfi nelle medclime carceri. Vedi JFamiano Nardini nel C*P« *1* 
del Lib. V. della Roma sAnticé . 
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112 . ... 

Hunc Aurora diem , fpe&acula tanta ferentem * 

' Quamprimum croceis rofcida portet equis, ’ 

«• 

Adjice Leda^os , concordia fiderà, fratres , " v . 

Templaque Romano confpicienda foro. 

• ' " v -Sc> 

Qnam parvo numeros implevit Principìs aevo, 

In patriam meritis occubuitque fenex! 

* c *** * » * f . % 

Nen 

> * 

</ ) Tiberio reftgurò il Tempio di Cadore e Polluce nel Foro , e lo 
confagrò a nome fuo, e del Fratello Drillo . Il Poeta adunque vuol 
dire , che i. Romani*, addio afflitti per la morte di Drufo, riceveranno 
fra poco qualche conforto , mentre vedranno la Germania , cagione 
della di luì morte ', affatto foggiogata, ed in oltre ilTempio di Ca- 
dore e Polluce da conflagrarli anche a nome di effo Drufo , con che 
Tempre, più fi renderà gloriofa la di lui memoria . J! Traduttore coll* 
aggiungervi quell* «retro con nemici predi , ha intefo di alludere al fat-, 
to Storico, poiché Sv'et. nelCap. m. della Vira di Tiberio feri ve , 
che dedicavit Cencordìa ts£,dcm , item Pollucis ir Qafiorit fu» / ritri f. 

? ut nomine , de minutile . Si non 1* ultima parola . Dione rie* Libri 
«V* e LVI. attefta , che Tiberio confagrò il Tempio della Concordia 
a nome anche di Drulo, benché già morto, ma di quello diCaftorc 
e Polluce non ne fa morto. II noltro Poeta poi fembta , che alluda a 
quello Còlo di Cadore, e Polluce. Si vede, che Tiberio nell* ifcrive- 
re a quelli due T cm PÌ iVUQ.me fuo con quel del Fratello volle de- 
notare la concordia , ed amicizia, che pattava fra loro. 

( m ) Cioè ; Drufo , benché difrefea età , tri giunta a tal peritati degli 
affari civili, e militari, e uvea dito faggio di tante /ingoiati virtù, che p » • 

- feva effez Prìncipe della Repubblica, come Peri %Augujto\ e per riguardo, 
a’benefiù fatti alla patria poteva dirjì ejfer morto vecchio , giacché altri 
con lunga vita ferfe non avrebbe potute operare altrettanto . Q,uì è da no- 
tarli , che la parola Princeps ne’cempi della Repubblica Romana deno- 
tava fola mente un Uomo, che o nel, fuo grado faceffe delle prime fi- 
gure, o folle l’inventore di alcuna cofa, o in qualfivoglia altra ma- 
riera fi confideraffe per dei primi t ma non lì poneva mai fola in fen- 
fo affoluto di Sovrano, e Principe , come fi ufa in tutte le Lingue 
moderne derivate dalla Latina. Ma fotto Augudo 'cominciò a pren- 
derli in quello ^lignificato . Il nodro Poeta certamente V adopera 
per fignficar Principe tanto nel preferite Didico , quanto nel 174. 

' ^ F tene ina degna illis , quei aurea cendidit atas , 

P rincipibus Natisi Principe digna 

Ed in molti altri , c particolarmente nel 1 7f* , ■ 

Nec vose rniffa poteft Principis tre tegi . # ' 

Cosi 1* interpreta ancora il Clero. Né. altra fpiegazione può darli al 
Vcrfo di Fedro nella Fav. 7. del L’b. V- 

Latare incolumis Roma Jalvp Principe * . 

Ciò fuppodo in buona Latinità del Seco 1 d'oro potrà ufarfi tal voce 
in fenfo di Principe coll’autorità di quedi due Scrittori , e ildottif- 
fimo Sig. Faccipla'tl potrebbe por qurfti palli nel fuo Letifico Latino. 
Egli ne cita folamente un di Tacito , ed altro del Paneg. di Plinio . 
talché fembra, che effa voce fi a data prefa in detto lignificato foll- 
mente da Scrittori de' piu badi del Sccol d’argento , onde molti han- 
no di® coirà ad ufaria, 

DI. ; 


J p}amù del Ctel già meffi in bando , 

Spunti /’ Aurora , e roffeggiar fi veda 
Quel fortunato giorno a noi portando. 

Per nofira gioja ancor ve àrem di Leda • , 

I Gemelli , che al Ciel / aprirò il varco, 

Ei Templi eretti con nemica preda (1). 

O prefio , e ben compiè P incarco . 

D’ ottimo Prence ! o con qual alto metto 
Per la Patria morì di anni già carco (m )' 

; W N? 


v . DIGRESSIONE ’ ' , 

Ade fio una breve Dìgreflìone mi fi permetta per confutare in poche pa* 
iole una Difiertazionc deirerudito Sjg. G-’Ufeppe Bianchini di Prato con- 
tro Qmilo L’pfio, giacché altra miglior congiuntura non mi lì porca pie, 
fentare. 11 Lipfio adunque nelle Note ai Libri della fua Politica . e p:u 
efprefiamente in una Lettera a Giano Doufa cenfura il Card. Pietro Bem- 
bo , perchè nelle fue Storie fia fiato troppo fcrupolofo imitator e degli 
antichi Latini Scrittori , e perciò chiami i Duchi d’Urbino , di Manto- 
va, di Milano &C, non Diteti Url/ini &c. ma Rtgts K Urbint ere. Ora il 
Sig. Bianchini fece ftamparenell. To. de'Suppltmenti al Giornxl di' Lef- 
urtttì d' Ie*li 4 una Difiertazione , in cui difende il Bembo dalla detta 
cenìura, intendendo pruovare, che egli con rutto il giudizio imiro i La- 
tini Autori, e fa g già mente di fle Jttx Urbini &.c • in cambio di DuxUr* 
bini 'é re. Le fue ragioni fono quattro . La prima è, perche Dux in renio 
di Principe non fi truova mài prefio gli Scrittori Latini Clanici * ma 
f’emprc c pofto per Condottiero- d Efcrcito } la fecondi > perche c 
tifato da’ predetti Scrittori anco per denotare alle volte un Principe di 
piccolo Stato , come farebbe ne* tempi notiti un Ducato , mentre da loro 
fi dicono Rtgtf i Signori d’ Alba , de’ Sabin i , c limili ; la terza , perche 
ancor nelle Sacre Carte quello ftclfo fi offerva , eflendo quivi rammen- 
tati i Redi Gerico , di Salem , di Balan -, h qua rta finalmente , 1 ?erche 
dai Latini furono chiamati Rtgts ancora 1 fcmphci S'gnorazzi » noncne 
i Principi * Da me lì ammettono per vere tutte quelle ragioni , ina li 
dtce,<he tuttavia il Bembo, non nman difefo . Primieramente fe il Bem- 
bo avea difficoltà àfervitfidi D«* , Perchè in vero non e di Latinità 
•pura , poteva fervirfi di Princeps , che da Albinovano , t da Fedro , 
-amendue Scrittori del $ecol d’oro, è ftato ufato per Principe, come 
abbiam dimoftrato. In quella guila avrebbe fcmro con buona locuzio- 
. ne, ed inficme avrebbe sfuggito la grande o purità , che 
titolo di Rtx , per motivo della quale ofcurlra il Lipfio lo cenlurp . I er 
certo anticamente Re fi chiamava qualfivoglia piccolo Principe, e Sono- 
rizzo , ma da molto tempo in quà non fi dà quello titolo , che du« 
Sovrano , il qual comandi ad una valla Provincia . Laonde uno , che non 
abbia tutta la notizia della Storia Italiana , fi crederà nel principio , che 
quel Rtx Urbini folTe veramente un potente Re d Urbino . f , 

Bembo potremmo chiamare il Duca della Mirandola Rtgetn H l **W u j** 
e cosl fa P r credere , che quel Ducato folTe un Reame , J^ene m due ore 
ftpoffa fcorrerc da una parte all» altra. Sene* tempi del Bembo Re , c 
“Duca aveano tanto diverfo lignificato , perche egli '“.k***®^.* J Q parti* 
fonderli t Quanti altri remimi Latini vi fono , a quali fi è j; re ^efi 
del lignifica. o » o qualche Idea aggiuntacele da l>wjl« . La|in j 
Idea accefforia! Nella Scrittura, ed' anche prefio i »5 

molte volte le Compii prendono mfcafo di potenza, ond$4 t 



U4 • . , 

Nec (uà confpiciet (miferum me ! ) niunera Drafus'^ 

Nec fua prò Templi nomina fronte leget. 

« 

Saepe Nero illacrimans fummifia voce loquetur: 

Cur adeo fratres, heu fine fratre Deosf 

z » f 

Certus eras numquam , nifi Vi£lor , Drufe , reverti •* 

Htec te debuerant tempora, Vi&or eras* 

✓ * i 

Confale nos, Duce nos', Duce jam Vigore caremus * 

' Invenit en tota moeror in Urbe locum . 

/ 

At comitum fquallent immifiìs ora capillis j 
Inielix , Drufo fed pia turba fuo * ’ s 

Quorum^ aliquis, tendens in te fua brachia, dixit 
! Cur fine me, cur Ile incomitatus abis ? v 

' * ‘ Quid 

■ • • ‘ N ‘ l 

tàluUntur Cornuti jufll &c. Per qucfto adunque chi fcrivefle di prefcntc ad 
un Signore , per augurati* proloerirà , cd a {pnzarnento , farebbe bene a 
dir li Hxaìtabuìjtur Comuatua : Credo, c ht'liccome a* tempi del Bembo 
non erano molro noti Fedro , ed A ! binovanò , così egli poco Audio vi 
facefte, e non ofTerraflt quel lignificato di Prìnctys . Può eflere ancora» 
che 1’ oflervafle , e nuiJadiineno non Volefle farne ufo ; poiché li fa , ch« 
egli fiera pofto in mente di adoperar fole parole Ciceroniane, e feri, 
vendo a Giovan Francclcq ?ico intefed. provare, cheilfolo Cicerone 
fra tutti gli Scrittori Latini andava inótaro > e ciò fuppoftonon gl 7 ;m- 
porrava di fcrivere olcuro, e con lunghe circonlocuzioni, purché non fi 
ufeifle dalle parole , e fra fi di Cicerone , lebbene in qualche altro puro 
Scrittoi Latino fi trovafié altro termine chiaro , ed clprcflìvo per deno* 

. rar quella ral cofa . Pcfilma tegola invero! Per altro il Bembo non era 
tanto fanatico, quanto Lazaro Bonamici , il quale fi protettavi , che a- 
vrebbe voluto più rotto giugnete ad imitar Io ftile di Cicerone, che eflet 
farro Papa. In fecondo luogo chi ci obbliga a fcr. ver con tanta ieligio- C 
fità? Forfè leggeranno le noftre Opcie <|uti, che vivevano ai tempi di 
-Cicerone? Vi è una cerra ftrada i di mezzo fiali* barbarie dello Bile, 
e la fcrupolofa pedanteria . A nzi io neppuit ufcrei Princeps per Duca , 
giacche Principi fi chiamano propriamente,» Figliuoli dei Duchi, c noi* 
i Duchi ftefli . Mi prevarrei di Dux . di Marchio , di Comes , c di altri 
termini, nari ne’ tempi barbari , poiché il fai fi intendere , e lo sfuggire 
gli equivoci è piu pregevole , che Tefierc un bravo Lat nifta . Ed in ve- 
ro non ottanti le prnove del Sig- v B anchini , vedo , che tutti i Lette- 
rati prefenri , anche quei , che più degli altri prevalgono nello fcrivere 
Latino , fi fervano a dirittura di tali voci . Tutto ciò fia detto colla 
dovuta riverenza al merito del gran Card. Pieno Bembo , e del fuo 
dotto Apologifta , 

( ») Cioèi Tiberio nell* entrare nel Tempio di C tifiate e Polluce fpe fi 
fi dir* fr « fi {^rimando : Perchè J'pecialnetnte venero quelli Dei Fratti* 

J H, fi' 
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A 7 ? Drufo , cìnto il crin cT eterno fóto , ; 

vedere i doni fuoi ; /» fronte 

Del Tempio il nome fuo /velato , e aperto » 

SpeJ/o Neron , ra/ verfando un fonte , 

Tra fe dirà : perchè agli Dei Germani 
Moflro ahi! fenza il German voglie sì pronte (n) 
Certo m , o Drufo , tornar da efirani 
Paefi Vincitore e tal grandezza 
Ben (i doveva ai popoli Romani ( o ) , 

D/ Confolo , Duce,, e delf altezza 
Di Vincitor fiam privi , e fol fi pofa 
In tutta Roma univerfal trifiezza (p), * 

Sparfa le chiome , fquallida y e penfofa * * 

.fra compagni tuoi turba infelice y 
Ma pel fuo Drufo poi turba pietofa . 

Talun ver te fende le mani , e dice : 

Perchè così ten vai dal mondo fuoraP 
Dunque fenza di me partir ti lice P 
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145 


Che 


• 

, fe telino non tanno voluto confervare a me il Fratello , febler.e io, 
quando ego mio Fratello era in vita , incominclajf a r.tlt-zur&re il loro 
Tempio. in riguardo della fi migliane a , che *r a fra loro , e noi due Fra - 
felli , e perchè ejf Dii ci conferva/fero /’ uno all’ alerò ì li Poeta ha 
voluto dir troppo ut un Dittico folo > c perciò rimane un poco o- 
feuro • 

( o ) Qtuntunqae non difapprovi la fpiegazione del noftro Tradur. 
tote , nondi mcno rni lembra più naturale, ed inficine pm vaga la Te- 
gnente del Clerc j Ti eri pollo in mento , 9 Drufo , dt non ritornar* a 
Roma fe non vincitore : adsjjo avevi debellati i nemici : dovavi «dunque 
ritornartene fano e falvo a noi . Per altro »I Pentametro non finiic..* di 
piacermi; o il Poèta non fi c bene efprcfl'o , o ri è qviilcht difct 10 
di lezione. . * 

ìp) Pare al Clerc, che il prefente Dittico fia lenza fr : rico,e carro 
elfo , che il Tegnente fìen polli fuor di luogo, « dovettero logge» fi» 
ove deferivefi il funerale di Drufo. Si vede , che egri a! folìro della 
maggior parre de’Ctitici non avea tutto ilgufto Poetico. A me fem- 
bra graziolìllìrno , e bene a propofiro il dii fi ; 0> chr. , o l 'tntfr , eri 
vincitore , dovevi ritornartene a noi. Ma per V tppojio noi ìrupr.<if-men» 
tt nella tua perdità Jiamo rimafi privi , e di Q;nf*le , e ai Cmdfttteyo , e 
Condottiero vincitore : Perciò tutta Roma è in pianto . Ma pi :t dt tutti 
fon» fconfolati i tuoi più cari compagni , f r a' quali alcuno &c. Soggiun» 
fe lo dette Cririco , che quando anche il primo di quelli i. t I> « ci 
fotte flato coliocaco nel Ino pollo , tuttavia anche ivi farebbe, fiato 
male; perchè non contiene altroché una nojofa reperizione dc ? H co. 
fc già dette. Ma non fapeva egh , che nel pianto per fanpumonon 
li fa altro che ripetere le cole già dcrcc , onde lo fcriver così è ua 
imitar la natura f » 


V • 

1 16 

Quid referam de te, digniflìma Conjuge Drufoj 15® 
Atque eadem Drufi digna Parente Nurus? 

' ' ; * 

Par bene compofitum , juvenum fortiflimus alter ì 
Altera tam forti mutua cura Viro. 

- • » - \ 

Farina tu princeps, tu Filia Cxfaris, illi 

Nec minor es magni Conjuge vifa Jovis. 

1 . * • 

■ 1 ' 

Tu conceffus amor, tù folus & ultimus illi ^ 

Tu requies fello grata laboris eras . 

t A * v ’ ’ 

Te moriens, per verba noviflìma, queftus abefle » 

Et mota in nomen frigida lingua tuum eli. 

A ■ “ . 

/• ' *» ’ > 

Infelix recipis non quem promiferat ipfe j • is^ 

Nec qui nùffus erat , nec tuus iile redit . 

Nec tibi deletos poterit narrare Sycambros * ^ < 

Enfibus & Suevos terga dedilfe fuis • 

'' • « t - . 

Fluminaque & montes , & nomijia magna locorum* 

Et fi quid miri vidit in orbe novo. 

Frigidus ille tibi , corpufque refertur inane * 

Quemque premat fine te* fiernitur ecce torus- 

■ * , ' - * . / 

» ' *. • ' 

Quo raperis, laniata cornasi fimilifque furenti? 

Quo ruis? attonita quid petis ora manu? 


Hoc fuit Andromache, cum vir religatus àdaxem i6a 
Tenuit admifiòs fanguinoientus equos - 

Hoc 

( *f \ Dopo morto C. Marcello, Ottavia la maggiore , di cui abbia- 
mo parlato nella Nota 15 . fi fposò con M. Antonio il • Tfi uov ' to » c 
n’ebbe due Figliuole , amendue chiamate Antonia, la Minore delle 
<3ua *' , £ maritata al noftro Drufo» ed è quella, a cui il Poeta nvol- 
ge adcffo il fuo difcorfb « ^ >s . . . . # 

( r ) Antonia veniva ad eflcr Nipote d’Àugufto^ còme abbiamo ac- 
cennato nella Nota antecedente , ed inficine potea ditfi Tua figlia , per- 
chè era congiunta in roatilmonio con Drufo , che da Augufto era (tato 
dichiarato Figliuolo adottivo , cd anche perchè lo fteffo Àugufto aveva 
tiputari come Tuoi i Figli , che la Sorella Ottavia aveva avuti da M. 
Antonio , £i crtdts , (hi Giani non nvtjj* Inumi fin iliriof* vuol ^ ire * 


V 




v 

% 


- v x .. • ' l2 7 

C he poi atro a/ te 9 ctit Roma onora , '■ i^o 

Degna di Drufo amabile Conforte , 

E di fua Madre invidiabil Nuora ( q ) ? 

Alme in bel nodo unite ! uno U più forte *■ 

D/ [celta gioventù ; P altra allo Spofo 

Cura foave con vicaria forte . ‘ . 

Tu nobil Donna , e tu del genero fo 

Ce far fei -Figlia: oncP et crede a , che Giurto 

Non avejfe Imeneo più glorio fo (r). 

Suo enfio amor tu fofti , e di queJP' uno 

Pago tuttor vivea : tu a l'ut già fianco - 

Oggetto di ripofo eri opportuno ( s ) . 

Morendo fi lagnò , che preffo al fianco 

Te non avea } e per chiamarti et fciolfe 

La fredda lingua , che venia già mance . 

Or P accogli non quale a te fi tolfe , \- 

Nè qual promife di tornarti al fieno : 

Roma diverfo , e non più tuo P accolfe . 

Potuto avejfe à tè ridire almeno 

I fugati Suevi , e dal fuo brando 
Gli empj Sicambri debellati a pieno ; 

Or i fiumi j ed i monti ^ ora narrando * • 

Nomi di terrei, e f? co f a di grande - *4 
Fide in quei nuovi ermi paefi errando! 

Dunque già freddo fia che a te fi mande 

Corpo fenz alma , Ecco in acerbo fiile • > 

Letto i eh' et prema fenza te , fi fpande . 

Donna , a chi è fpinto da furor , .filmile , 

Dove, attonita vai co' tuoi penfieri , 

II crin laniando , e 7 volto tuo gentile ? 

Tal fu Andromaca aliar , eh' Ettor da i feri 

Greci legato al carro , in f angue intrifo , 

Fece terrore ai rapidi defirieri ( t ) . \ 

' K 9 . x Tale 

Drufo nen era meno contènta , e non giudicai) a minor fu a gloria V avtr té 
in conforte , chi fè avejfe avuta la fitjfa Giunone : non fembravi alni da 
meno dì Giunone. Quello non mi par dei migliori penfieri di Albino- 
vano «Siccome non avea paragonato Drufo a Giove, così non dovea 
paragonar la moglie a Giunone « come otfervajmche il Clerc . 

Cf) Defidererei , che i Lettori fi fermaffero a contemplar Ja bel- 
lezza di quefta , e delle feguenti 6 . Terzine . ^ • .• 

(r) Achille fotto je mura di Troia occife Ettore * ed avendo lega- 
to al fuo cocchio il di lui cadavere, lo (Irafcìnò tre rolre dietro le 
mura, perla qual cofa Andromaca , Moglie di elio Ettore, diede nelle 
iraanie. Evadnc, diati fi parla nella fc^ucarc Terzina , difperata, pe^ 
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Hoc firn Evadne, tunc cum ferienda corufcia 
Fulminibus Capaneus impavida ora dedit . 

i 

Quid mortem tibi mocfta rogas? amplexaque Nato* 
Pignora de Drufo fola relióla tenes? 

Et modo per fomnos agitaris imagine falsa , 

Teque tuo Drufum credis haberefinu? 

* 

Et fubito tentafque manu , fperafque receptum , 

Quazris & in vacui parte priore tori? 

1 . 

Ille pio (fi non temere hxc creduntur ) in arvo 16 5 
Inter honoratos excipietur Avos, N 

Magnaque maternls Ma;oribus , ccqua paterni* 

Gloria, quadriiugis aureus ibit equis. 

Regalique habitu, curruque fuperbus eburno, 

Fronde triumphali tempera vin&userit. 

, % * . 

Accipient juvenem, Germanica figna ferentem 
Confulis imperio, confpicuumque decus. 

Gaudebuntque fuse merito cognomine gentis^ 

Quod folus domito Vi&or ab hofte tulit. 

- V 

Vix credent tantum rerum cepiffe totannos: 170 

Magna viri latum qu^rere fa£la locum . * 

Hxc ipfum fublime ferent: hcec, optima Mater, 

- Debuerant lu&us attenuare tuos. 


Foemi” 

che Caparlo Tuo Marito eia fiato occifodal fuliniti d* Giove, lì g ir- 
to furiofamente nel rogo, in cui ardevail corpo del Mcdcfìmo . Non 
dico alno, giacché quefie due Favole fon notiffime. 

( u) Da Drufo, c Antonia nacquero due Mafchi , ed una Femmi- 
na . c fono Germanico , Tiberio Claudio, c Livia Drnfìlla , detta Li- 
vella « Germanico fu Padre di Caligo! a , il quale fu Imperarore dopo Ti- 
berio . Tiberio Claudio fucccfie nell’Imperio a Caligola. Livilla fu 
fpofara prima a Cajo Figlio di M. Agrippa , c di Giulia, c poi a 
Drufo Figlio dell* Imperaror Tiberio. 

Cx) Quefta Terzina non è inferiore al Diftico , il quale è bellifiìmo. 
. (7) Finge il Poeta , che Dru'.o onderà agli Elifi fopra un cocchio 
tirato da quattro Cavalli in atto di trionfare • La ciiccitanza dc’quartro 

Ca. 


I 


Tale fu Evadne furibonda in vi fio , 

Quando dal caro Capaneo s' oppofe 
L audace capo al fulmine improvi fo 
Perchè brami morir , e P amoro fe 
Tue braccia f endi a quei diletti pegni 1 
Ch' ci ti lafcil fra le terrene cofe ( u ) ? 

Perchè fra V fonno da fallaci fegni 
Sei commojfa così , che fe non trovi 
Drufo accanto al tuo fen , teco ti /degni ? 

P J ubito la man tentando rinuovi 
Del vacuo letto nel più degno pollo , 

Colla fpeme di mille ampi e fi nuovi (x)? 

Pi 4 e gH Eli fi ( fe dai Padri efpoflo 
Il ver ci fu ) nel campo fortunato . 

Infra i grand' Avi fuoi farà ripojlo , 

P di firpe gentil germe onorato , 

Splendor de' fuoi Maggiori andrà immortale ' 

Su nobil carro, da' dejlrier tirato ( y ) • 

Andrà fuperbo in abito regale 
Tutto d f oro conte fio , ornato avendo 
L augujlo crin di / erto trionfale . 

Da fuoi vedrà fi accolto , in man tenendo 
Le Germaniche infegne , e i chiari fregi s 
Del primo Confolare onor feguendo . 

P goderàn, che pe ' fuoi fatti egregj . 

V Germanico fi chiami, ejjendo a noi 

Tornato foì di Vinci tor coi pregj ( z). 

Ni un crederà , che de' Trionfi fuoi 170 

E offe grande la mole , e corto il giro : 

Maggior tempo vi vuol anche agli Eroi* 

Con tali onori andrà fino all' Empirò : 

Quejìo pen fiere, 0 Madre , in te dovrebbe 

Ogni pianto frenare , ogni fofpiro , ' . v 

I , / ^ * Don - l . 

Cavalli è effenzìafe , ma per pórla nella Traduzione conveniva guattir 
rarmonia del Verforonde ficcome anche fenza notarli, quefta fi diftingue 
baftantemenre dalle altre circoftanze , che Drufo va in aria diTrion- 
io , cosi il noftro Traduttore ha giudicato bene il tralafciarla . 

C*.) L. Floro nel Cap . ultimo del Lib. IV. Dtnicjue non per adula • 
tìonem , ftd ex meriti* » defungo ilei fortijfmo juvene , tpji , qtiod nìtnquat n 
alias» Senatus C egnomen ex provincia dedit. Parla di Drufo motto in 
Germania . Ovid. nel Dift. 2 99. del I. de’ Fatti t 
Et m«rtetn » & nomtn Drufo Germania fecit . 

Ma piu chiaramente Svetonio : Stnatus inter alia complUra marmoreum 
Aretino cum tropais via Appia decrivit » & Germanici cognomen ijpfì , po - 

ficr>fi *9 *j»Ki IX Tetto dice gualche cofa di più della Traduzione. 


/ • 
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Fremirla digna illis, quos aurea condidit xtas, 
Principibus Natis, Principe digna Viro, 

ì . 

Quid deceat Drufì Matrem , Matremque Neronis, 
Adfpice : quo furgas, adfpice, mane toro. 

* / 

Non eadem vulgufque decent, & lumina xtmm: 
Eft quod praecipuum debeat ifta domus. 

" Impofuit te alto Fortuna , locumque teneri 
Juflìt honoratum: Livia, perfer onus . 

* • / 

Ad te oculos , aurefque trahis, tua fa£la notamus, 
Nec yox miflfa poteft Principis ore tegi. 

Alta manet, fupraque tuos exfurge dolore», 
Infragilemque ammutii, quo potes, ulque tene. 

An melius per te virtutum exempla petemus , 
Quarti fi Romana Principis edis opus? 


Fata manent omnes , omnes exfpe£;at avarus 
Portitor, & turba? vix fatis una ratis . 

Tendimus hoc omnes, metam properamus adunam, i&> 
Omnia fub leges Mors vocat atra fuas. 

« 

Ecce necem intentam Coelo, terraque, fretoque, 
Cafurumque triplex vaticinantur opus. 

I nane, 

, » • » * 
r » i * « 

( a ) Cioè : Ricorditi , che fei Madre di due Giovani valerci fimi , « 
Moglie del grande Augufi», e penfache co fa convenga ai una tua p*rt. 

Traduzione porrebbe cfiei f ù chiaia . 

(b) Notili la maravigliofa franchezza di quefta , e delle feguenti 

' *** ’fsùlpfcio in un’Epiftola a Cicerone , che leggefi las.del L’b.lV. 
ad Faniliarts, conciandolo della morte della Filmala Tullia, li dima- 
ftra, che non è dafdegnasfi, che muojano gli Uomini, mentre muo- 
iono anche le Città: Hem mi bomuncnli indignammr ,/ qui najtrum 
teriit fautoaifus ofi , quum tino loco tot Qppidorum cadaver a pYoje età ]*• 

teant. I: qual fenr.menro leggefi ancora nell Itinerario di Rutllm * 
quando parla della rovina di Populonia : 

Non indigene ur mortai >a cor por a foivi : 

Corninovi extmplis Oppida fofft meri $ . 


/ 




Donna , cui mesti o affai flato farebbe 
Viver deli oto nell età più dolce 

% to ” ai r r '8 l 'ì ed ,l M, ritorcerebbe. 

Mira di Drufo , e di Neron qual molte 

La Madre cnor : mira da qual ti levi 
Letto, eh? jl fianco tuo materno folce (a). 

Non fon eli Jteffi t tenebmfi , e grevi 
Senfi del volgo, e la virtù Latina 
Dalla ca fa di Aiguflo apprender devi fbV 
Che te la forte collocò Regina ' 

In alto grado da viltà rimoto : 

Soffri, o Livia , quel mal , che il del deftina . 

L orecchio, e l guardo in te fijftamo immoto , 

Notiamo t detti tuoi , fofcht , o fereni , 

Ed il parlar d 1 un Prence a tutti è noto . 

Mojirati grande , il tuo dolor foftieni , 

È giacché l puoi , fin all ejirema fera 
C#or , che non ceda al mal , forte mantieni . 

Forfè gli efemph di virtù fincera 
Prender potrem dall aima tua sì valla 
Se non dai norma di cojlanza vera ? V 
Noi tutti afpetta il Fato ; a noi fovr afta 
ld ora di andare al pallido Nocchiero , 

F a sì gran turba appena un legno balla . 

S ’ apre il vano per tutti al va fto , e nero * ' 

Regno di Morte , che alla fin tirare ‘ 

Vuol ogni cofa al fuo temuto impero . 

Deve il Cielo perir, la terra, e V mare , 

F vi fu chi al cader di tante moli 
Seppe il penfier , vaticinando alzare C c 

Jl 2 

m, S -w 

J qtuli luoghi fembra avereimirato il Tallo in quei celebri Veri! del. 
rOt-a*a a 0 . de) Canto XV. della G.rufél.mm. Lii.Zé . 

Muojono le Citta , tnuojon» i Regni % 

Copre i f*(lt , e le ptunpt arena , ir erba 
£ . l> U ' m d ’ ‘lf‘ r mor '*l P* r » eh* fi Sdegni . 

; f’ffÀ r 9 ? 10 . Focta n °r ** * Con f«nrato di portar quelli paragoni. A 

Un * Zr V >rr ^- a Drufo co1 m ccrerIo al pari di una 
Città. Porta adunque in efempio 1’ eccidio totale dell’ Vniverfo , il 

Ita dovea fcogherli, fecondo l’opp.uione de’Filofofi E. 
pleure., onde Lucrerò nei Lib. v. tri» téli » 

» ». W 

Un* dits déHt txith • 


>F V 


18^ 


Or 


I$2 

I mine, & rebus tanta incendente ruina, 

In te folam oculos & tua damna refer. 

Ma^imus ille quidem juvenum , & fpes publica vixit , 
Et, qua natus erat, gloria fumraa domus; 

/ i 

Sed mortalis era't, nec tu fecura fuifti, 

Fortia progenie bella gerente tua. 




Vita data ed utenda, data eft fine feenore nobis 
Mutua, nec certa perfoluenda die. 


i8 $ 


Fortuna arbitriis tempus difpenfat iniquis , 

Illa rapit iuvenes, fuftinet illa fenes. 

* i 

1 i 

Quaque ruit , furibonda ruit , totumque per orbem , 

Fulminat, & csecis cseca triumphat equis. 


Regna Dese immitis parce irritare querendo , 
Sollicitare animos parce potentis fiera;. 


Quae tamen hoc uno triftis tibì tempore venit: 

Ssepe eadem rebus favit amica tuis .* 

Nata quod es alte, quod foetibus ( au&a duobus, . 190 
Quodque etiam magno confociata Jovis; 

J V 

Quod femper domito rediit tibi C^far ab orbe, 

Geffit oc invila profpera bella manu; 7 ,, 

Quod fpes implerunt , maternaque vota Nefones ; 

Quod pulfus toties hofiis, utroque Duce. 

- , f - 

Rhenus, & Alpina valles, & fanguine nigro 
Decolor infera tefiis Iturgus aqua , 

Danu- • 

( d ) In quella, e nella feguente Terzina mi par, che la Traduzio- 
ne fia più chiara, efprelfiva, e maeftofa del Tefto medelimo . 

C» ) Secondo il Tefto Livia dee ringraziar la Fortuna di tre colie , 
cjoè di efler nata di alta ftirpe , di aver fortiro due Figliuoli di ta- 
li prerogative, e d’eflere ftara congiunta in Matrimonio con Augnilo. 
11 Traduttore è ftatocoftretto a lafciarne là prima, Ja quale per altro 
è la meno cHcnziale, ma in contraccambio vi ha favianiente aggiunto 
quel Dono è di lei , conche la Traduzione rimane ch/ariftìmas laddove 
ilTcfìohancIpiiACifiiodcj ftaumctio deirofeuro, e ddÌ9 sforzato. 
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Or vanne , e ai tratto degl) oppofii polì 
Mentre fovr afta un sì tremendo fcempio, 

Te fola guarda , ed i tuoi danni foli . 

Tu Drufo , è ver ) a tutti noi d' ef empio , 
Pubblica fpeme alla comun fciagura , 

£ della gloria giunfe all ’ arduo Tempio; 

Ma pur era. mortai , zz£ r« ftcura 

Fofti , Livia , giammai , finché cP aperta 
Cruda guerra pendè dubbia ventura .. 

Qiiando nafcemmo , ^ zzo/ la vita offerta 
Sol in prefitto fu con fini angufii , 

Che render poi dobbiamo in ora incerta ( d ) 

Adopra , /7 tempo in di fp enfiar , ingiù [li 

Suoi capricci la forte: ella è, che invola 
Giovani , e /er£zz r»/r.7 / vecchi adufti . 

Per dove' pafTa furibonda , e fola 

Fulminando, di firagi empie la terra , 

E fu ciechi deftrier cieca fen vola . 

co’ *# 0 / lamenti a guerra 
Di quefia Dea la falce , e /’ /ra antica : 
Non irritar colei , che il tutto atterra! 

Ma quella fteffa , /zz <7r/tf di nemica 

Che una fol volta a funeftarti è giunta , 
Speffo il ciglio verte rivolfe amica . 

Dozzo £ di lei , fe un dì fi vide aggiunta . 

* Doppia Prole al tuo j angue , e /è y// 7 / 
Con Giove in nodo maritai congiunta (e); 

5V ritf re Cefar non partì giammai 
Che non tornaffe vincitor felice , 

Ponendo fin di tante pugne a guai ; 

Se la fpeme ^ e 'l defi r di Genitrice 
Empierò i Figli , e /è P Ofle pià volte. 
Fuggi cP entrambi la fierezza nitrire . 

zze faccia il Reno , e //zzcor h folte * 
Alpine valli , e_ delP Purga i flutti , 

Co//e /àe rm? izz zzerò fangue avvolte (f), 

1 ? 


! * 
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Fede 


i- 


i.awiuuiu , uvg ausavano iòicam')iì in tCTTl^o aCll eipcai. 
i one di Dia io . Il Cluvcrio nella fu» Germania antica parlando del trar- 
rò . antieamcnre occupato da i Vnd elici, vuole, che nel noftro Tetto deb- 
“Da leggerli Itargus , eche quello Ha un fiume della Vindelica . Lo Sca- 
ligero legge ltvrgut , ed il Clcrc, quantunque nel Tetto abbia pofto lt*tm 

gHl , 


: 


D3nuhiiifq’' n rapax*, & Dacius orbe remotò 
Appulus (buie hofti perbreve Pontus iter), 

Armeniu^que fugax , & tandem Dalmata fupplexj ipj 
Summaque difperfi per jnga Parinomi, 

Et modo Gerrmnns Romanis cognitus orbis . 

Adfpice quot meritis culpa lit una minor. 


Adde, quod eft abfens fun&us , nec cernere Nati 
Semineces oculos fuftinuere tui. 


! 

' 


Quique dolor menti leniflimus influit segrae, 
Accipere es lu£tus aure coada tucte: 


Pra?vertitque metus, per longa pericula, lu&urn* 

Tu, quibus auditis , anxia mentis eras. 

Non ex precipiti dolor in tua pe&ora venit, 200 

Sed per mollitos ante timore gradus. 

> * - • 

Jupiter ante dedi t fati mala figna cruenti, 

Flammifera petiit curri tria tempia manu. 

Junonifque gravi node, impavideeque Minerva? 

Sandaque & immeriti Ca?faris i&a domus * 


Sidera quin etiam Coelo fugifle feruntur y 
Lucifer, & folitas deftituiffe viasw , 

1 . . • . . . Luci- 

gus , pur nel ’c Note legge Tturgus anch’egli. Quel , che ammettono Itur, 
j [ttt y lo fp egano perderto fiume Vvefct , che dtcefì m Latino Vifurgts , 
oflervando, che fecondo j diverfi Dialetti della Germania il T. facil- 
mente fi muta inS Io peraltro crederei*, che dovette leggerli Jfurgit . 
Non vedo . che altri Srcirtori o Greci, o Lami rammentino queft’/nr- 
gus, e Jturgus y b^rsl S rabone , D'onc, Tolomeo, Floro, Paterculo, 
Mela* Tacito, S’donio Apollinare , ed alrri fanno menzione del Yvc- 
fer y c tutti lo chiamavo Vì/urgis « Il noftro Poeta avrà tolto I V. per 
darli un fuono pù dolce, e adattarlo al Metro , e probabilmente i 
Latini Tavranno pronunziato fpetto fenza quell* V. doppio y chetane* 
afpro fa»à riu (cito alle loro orecchie. 

(g) Inqnefto, e nel feguenre D ; fiico fi allude alle vittorie, ripor- 
tare dal folo Tiberio, fenza averci parte il F'areUo Drufo . S:poflon» 
veder regiftrateda D one verfo il fine del L b.LlV. da Sver. nelle Vite 
d' Augufto , c di Tiberio 5 c da Vcllejo nel I*ib. li, Niccolò £infio cre- 
de. 
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Fede il ‘Danubio violento , e tutti - 
Gli A ppul't Daci ejlremi , al mar Tu fino 
Che per breve cammin fono condutti ( g), 

Jj Armen i, che fugge il fato fuo vicino , 

Sparfo il Pannonio in montuofo onore , 

Il Dalmata col capo a terra chino , 

T 7 Germanico fuof di cui fignore 
S ’ £ già fatto il Roman . Di tanti merti 
Mira una colpa fol quanto è minore . 

Aggi ugni ancor , che in luoghi ermi deferti 
Da te lungi morì , cfo / già mancanti 
Suoi lumi furo al guardo tuo coperti ; 

Che la cagione de* materni pianti 
Udifli raccontar: dolora che fuole 
Lentamente al penfier venire avanti: 

£ pef timor \ che ne * perigli fuole 
Il pianto divertir , flavi turbata 
Al trifto fuono del P, altrui parole, 
jNon ebbe in te precipitofo entrata 

Tutto a un tratto il dolor , ma a poco a pocò 
Fu da lento timor la via J pianata ( h ) . 
Segni del rio deflin di loco in loco 
Diè prima Giove , allor che fé * cadere 
Sovra più Tempj , fulminando , il foco (i)* 
D i Giuno il Tempio , e di Minerva in nere 
Ombre di notte fu percojfo , e a torto 
Arfer di Ce far le foffitte altere i 
Le flelle ancor di color fofco , e fmorto 
Fuggir dal Cielo , e 7 condottier del die 
Più non comparve tra P occafo , e P orto * 

\ * 4 





iòo 


Volle ' 


«ìe , che i! prefenre Diftìco fia flato al terato, ma il CÌerc foiiiene la vul- 
gata lezione coll’ autorità di Tolomeo nel Cap. 8. del Lio. ìli. Appu'ut 
Dacius orbe remoto (buie bofii Pontus iter porbrtve") vuol diré: Ipopoli vi» 
tini alla Città di Appaio noli a Daci « , « quali abitano nello parti Jotttntrio- 
nalt , tanto da no* rimote , e fon viclnìjfimi al Pento EuJJìne . Veramente 1* 
efpreflìone del Poeta in quella parénte!! è un poco troppo sforzata* pel 
contrario quella del Traduttore è chiariffima , e naturale • I fannonj abi. 
tavano gli attillimi monti dell’Auftria , dell’Ungheria inferiore , c delle 
loro vicinanze fra la Dalmazia . e il Danubio . Suppongo , Che il Lettore 
degli altri nomi di Popoli, rammenta ti in quelli due Diftici. 

L* efprefiioni qui ufate dal Traduttore fi riconofccxanno per 
piu vive , e leggiadre dì quelle del Poeta medefimo» 

(*) Ecco le folite fciocchezze de’ Gentili! Tutti quelli prodigi a 
fon cole ordinarie, o fenomeni male ifttérprctati , o farti non mai avve- 
nuti . Dione ne rammenta anche degli altri , tralafciati dal noftio loctn# 


Lucifer in toto nulli comparuit orbe , 

£t venit , delta non prxeunte , dies . 

Sideris hoc obitus terris indare monebat, 20 S 

Et mergi Stygia nobile lumen aqua. . 

At tu, qui fuperes mcedae folatia Matri, 

Comprecor, illi ipfi conipiciare fenex , 

Pcrqne annos diutumus eas Fratrifque , tuofque , 

Et vivat Nato cum Tene Mater anus. 

‘ ' . ' , j 

Eventura precor: Deus excufare priora^ 

Dum voiet, a Drufo cetera Iseta dabit. 

/ 

Tu tamen aufa potes tanto indulgere dolori , 

Longius ut nolis, heu male fortis! ali?) 

« » 

Vix etiamfueras paucas vitali s in horas, 210 

Obtulit invita: cum ubi Gcfar opem : 

• \ 

Admovitque preces, & jus immifcuit illis, 

Àridaque adula guttura tinxit aqua. ,j 

Nec minor ed Nato fervandse cara Parentis: . 

Nic adhibet blandas , nec fine jure , preces . , 

Conjugis, & Nati mentum pervenir ad omnes, . 

Conjugis, & Nati Livia fofpes ope es . 

Sopprime jam lacrimas , non ed revocabili^ idis , 

Qnem Temei umbrifera navita lintre tulit. 

He£ora tot Fratres, tot dedevere Sorores,' , 21 * 

Et Pater ScConjux, Adianaxque puer, • * . 

Et longeva Parens: tamen ilie redemtus ad ignes, 

Nullaque per Stygias umbra renavit aquas. 

‘ Con- ‘ 

* '» 

<k) Quel Dms g .udiziolamente fi è tradotto in Num< Nocivo , fen*» 

7.à lpecificarfi di Dio s’intenda, poiché altri 1* interpretano pel 
Qcnjo, altri per la JFouuna.* ^ » 
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Volle celar le fiamme fue natie 
All ’ univerfio intero , e fienza duce 
Il dì tornò fulle celcjli vie , 

Queflo mancar della foriera luce 
Di nob'tl Jlella puf agiva il fato , 

Che alla pigra di Lete onda conduce . 

Ma voglia il del , che tu, che fiei fierbato 
A confiolar d* afflitta Madre i danni , 

Poffa flar. vecchio a lei mai fiempre a lato , 

P col vecchio Figlimi ficevr a a affanni 
Viva la vecchia Madre , e veda ai tui 
Dell ’ efiinto Germano aggiunti gli anni • 

Ciò che prego avverrà : volendo i fini 
Primi falli fictt far Nume nocivo ( k ) » 

Dopo Drufio farci propizio altrui . 

Ma tu , Livia , perchè rendi sì vivo 

Il tuo dolor , che , fuor di tempo , ahi ! forte 
Prendi ritrofia ogni alime?ito a fichivo ? 

Stavi vicina ad ora ad era a morte , 

Quando, contro tua voglia , moribonda 
Soccorfio avefli da regai Gonfione • 

Egli ficefie a pregarti , e con gioconda 
Imperio fa forza in te P arfiura 
Tentò fiedar colf infufion dell ’ onda. 

Nè di fidlvar la Madre ave premura 
Minor Tiberio : Ei per fitto dritto adopra 
■' Dolci preghiere , oncP ella fia fiecura . 

Te del Marito , e del Figlimi per cpm. 

Salva , o Livia , yeggiam : a entrambi è frutto 
Che la rovina univerfal fi copra . 

Raffrena il pianto : ancorché grande il lutto 
Non può indietro chiamar chi d* atre fielle 
Per deflino pafisò di filige il flutto . 

Tanti cari Germani, e pie Sorelle 
Pianfier Ettore un dì, pianfie la Moglie (1)* 
Priamo il Padre, Afiianatte imbelle , 

Fcuba pian fé : e pur alP empie voglie 
Tolto de ’ Greci, e preda di faville , 

Non fuggì P Ombra le Tartaree foglie • 






*10 




Pianfie r 


* 


* O) Cioè Andromaca. 
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Contigit hoc etiam Thetidi/ populator Achilles 
Iliaca, ambuftis oflìbus, arva premit . 

Illi ca?ruleum Panope matertera crinem 
Solvit, & immenfas ftetibus auxit aquas, 

Confortefque Dea? centum , longaevaque magni 
Oceani Conjux, Oceanufque Pater, 

Et Thetis ante omnes : fed nec Thetis ipfa j heque omnes 
Mutarunt avidi triflia jura Dei. 220 

Prifca quid huc repeto? Marcellum 0 £iavia flevit, 

Et flevit populo Caefar utrumque palam. 

i 

Sed rigidum jus efl, inevitabile mortis, 

Stant rata non uiia fila tenenda manu. 

• . > ^ i « » / 

Ipfe tibi emiflus nebulofi littore Averni , 

Si liceat, forti verba tot ore fonet.* 

Quid numeras annos ? vixi maturior annis 
A&a fenem faciunt, hax numeranda tibi. 

His aevum fuit implendum , non fegnibus annis; 225 
Hoftibus eveniat longa fene&a meis. 

^ 1 • 

* 1 

• • 1 » - 

Hoc Atavi monuere mei , Proavique Nerones .* 

Fregerunt ambo Punica bella Duces ; 

* 

Hoc 

( m ) Una delle Nereidi . Il pianto di effe Nereldi nella morte d’ 
Achille è delcrirro da Omero nell* ultimo deH’Odiflea . 

( ») Cioè Anfìtrite . _ , . . . 

( • ) 11 Traduttore nelle 4 . ultime Terzine veramente la fa da gran 

■ ..A 1 

_ ( P) Et flevit populo Qafar utrumcfuo palam . Cioè : Augufto recitò 
in pubblico l 1 Orazione Funerale a Marcello , e ad Ottavia t e nel recitar, 
la non potè contener fi dalle lacrime . I{ tefto dice qualche cofa di più 
della Traduzione, 

(? ) In tutte r edizioni fi legge ! Hoc Atavi monuere mei , Proavi . 
aue Nerones t e cosi ha pollo anche il Clerc » kbbene effo nelle Noteab- 
bia per lofpetta una tal lezione. Perciò il noftro Traduttore non ha 
avuto ardire di cangiarla , Peraltro ancora egli la riconofce per poco 
j Ur £\ come “ e proteftato meco . Ma iò per le feguehri ragionila cre- 
de aflolutamciue falla , perchè non fi può accordare in modo alcuno col 

' - fcn. 




Pianfe Tetide ancor : e pur di mille 
Nemici vincitor P Iliache arene 
Preme colf offa incenerite Achille . 

Per lui fciolfe Panope ( m ) in / pende amene * 1 

Del Juo ceruleo crin trecce leggiadre, 

T accrebbe al mar co' lumi (noi due vene . 

Pianfer tutte le Dee , a j quadre a J quadre 
Van pel falfo elemento , e coll' antica 
Sua Moglie (n) pianfe il grand 1 Oceano Padre ; 

Più di tutti poi Teti : e la fatica , 220 

Difperfa in van, di tanto pianto amaro 
Dt Pluto non mutò P urna nemica ( o ) . 

Gli antichi fatti a che narrar ? fuo caro 
Pianfe Ottavia Marcello: ambo cadero. 

Nè Cefar pofe al pianto fuo riparo (p). 

Cruda è la Morte , e al fuo tremendo impero 
Niun fi puote fottrar , nè alcun fermare 
Può ai vita Jegnata il fil fevero . 

Se il tuo Tiglio medefmo oggi tornare • 

Poteffe a te dal pallido Acheronte , 

L' udirefti così forte parlare : , 

Che conti gli anni ? io viffi affai : per conte 
Opre fi giugne alla vecchiezza , e tutte , 

Se numerar le vuoi , fono già pronte . 

Quefie , non gli anni fcorfi a fronti afciutte , 7,2$ 

Forman la nofira età : Genti nemiche 
A fiacchezza fenil fieno condutte . 

Due grand Avi Neroni a tai fatiche 
Mi [ fpronarono un dì : d ambo al comando 
Di Cartago ceffar le guerre antiche ( q ) . 

^ Quefla 

Pentametro .* Frtgerubi Ambo Punte» btll a duca « Sveton’ò nei II Cap. 
della Vita d: Tiberio , facendo menzione degli Uomini illuftri della Fa- 
miglia Claudia, feriver QlAudtus Nero sdvenientem ex HifpAKÌA cum in» 
gentibuj eopits %AsdrubAÌtrh , prius Hannibsli /estri eonjungtretUT > 

*Pf r, Jpt • Parimente da altri Storici fi ha notizia di quello' Claudio Ne» 
ione, come di vincitore di Annibali: Mane Syctonio , nè altri ram. 
mentano di i efla Famiglia alcun altro , che in alcun tempo combattere 
coi Carraginefi . E’ vero > che Orazio nell’Ode IV. del Lib, IV. dice* 
Quid debeAs t 9 Rom* , Nerontbus , 

Tejiis Metsutnm fiume» , & ^Aidrubàl 
<5r puleber fugdtis 
Hit diti Lstio tentbris t 

Qui primus alma rifit Adotta . . 

Sì conofce, che qui Orazio parla dello fteffo fatto , di cui fcrive Sve* 
x°nioi e quel dirli, che Roma n’ era debitrice ai Neroni , potrebbe Ut 

ere» 
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Hoc iomus irta clocet, per te mea, Cxfaris alti; 
Exìtus hic, Mater, debuit efle meus. 


■ 

Nec meritis , quamquam illa juvant magis , abfuit iAis 
Mater, honos : titulis nomina piena vìdes. 


Conful ? & ignoti Vìfìor Germanicus orbis, 

( Gui fuit heu! mortis publica caufa ) legor. 


Cingor Apollinea vi&ricia tempora lauro, 
Et fenfi exfequias funeris ipfe met, 


*30 


% 

Decurfufque virum notos mihi, donaque Regum, 
Cundtaque per titulos oppida lefta fuos: 


Et 


credere , che due della Famiglia Claudia vi avellerò avuto parte . Ma ciò 
farebbe contro tutti gli Storici : onde il fenfo è , che Roma era debitri- 
ce alla Famiglia dei Claudi , perchè un Confole di effa Famiglia , qual 
fu C. Claudio Nerone, avea disfatto Asdrubale preflo il Metauro nell* 
amo di Roma 5* 6 . come riferifee T* Livio nel Lib. XXVII. Per tanto 
Albinovano falfamente avrebbe detto , che due Claudj diedero la di- 
sfatta a’ Cartagine!! . Per mio giudizio adunque , come ha fubodorato 
anche il Cicrc , dee leggerli : . _ 

Hoc Livi monutre mei , proavique Nerones . 

Il fenfo farà: Due miei antenati , cioè M. Livio S alìnatore , f C. Claudio 
Nerone , * quali offendo infieme Confoli disfecero <Asdruba.le , mi hanno fpro • 
nato a [offrir tutto per la patria . Da Claudio Nerone difendeva il noftro 
Drufo per la parte del Padre, e da Livio Salinatorc per la parte della 
Madre. Chi fo fiero Confoli infieme , e de (fero la rotta all’ Efercito cT 
Asdrubale , T. Livio nel luogo di fopra carato chiaramente T attefta . Ed 
in vero ambo lignifica amendut infieme , dicendo Sofipatro : Ambo non efl 
dietndum nifi de iìs , qui uno tempore quid faciant . Ma dirà alcuno : Non 
fi potrebbe ritener la lettoti vulgata nulladimenoì Bajia. [piegare Atavi per 
M. Livio Patinatore , il qua! forfè fu Atavo di Drufo » e Proavi Nerones 
•f ter C* Claudio Nerone , il qual forfè dello fiejfo fu Proavo, Signor no • 
Vedali il bel Libro di Riccardo Streinnio dcGentibus , & Familiis /fa. 
rnanorum , eli troverà, che M.- Livio Salinatore non li fu Atavo, ma 
-bensì Padre de! Tritavo , c che non lì può fapere in qual grado li folle 
C. Claudio Nerone , ma fenza dubbio li fu pitiche Proavo. Laonde li 


reonofe* 1 chequi il Poeta ha ufato Troavi in fenfo generico di Ante, 
a lezione è 1* accennata da noi. 


\ 


1 •< 


nati, e la vera 

Con ragioni il Poeta lì è avanzato ad afTerìre , che gli antenati di Drufo 
fregerunt Tunica bella , e il Traduttore , che alloro comando di Cartago 
ceffar le guerre : poiché febbene quella guerra non terminò in quel fatto 
d’ armi , tuttavia da lì in poi i Cartaginefi andarono Tempre perdendo . 

( r ) Cioè : Drufo veniva chiamato Confole , Vincitore , Germanico 
•Are. Molti furono gli onori fatti a Drufo dopo morte. Della magnifi- 
.«cntiflìma pompa tifi funerale , degli Archi eretti in di lui- memoria , 

% dei 
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Quefta gloria con vi enfi al memorando 

Sangue cT Augujlo , a cui mi unijìi , ed io 
Andar così dovea di vita in bando . 

Nc a tanti merti , o Madre , a etti f oblio . : 

Sovrafta men , mancar fi vide onore : , 

P/Vw di mo// illuflri è il nome mio ( r ) • 

Ccnfol , ciafcuno , e primo vincitore 
D 1 ignoto fuol Germanico , mi legge . 

( Morto di Roma , oimè ! fol per amore )♦ 
iìerfo d' alloro trionfai fi regge 

Dalla pallida fronte , et/ io f eftreme . . .. 

Pompe conobbi , e la funefia legge: 

Vidi correr gli armati , /« fupreme . '* 

locarfi i doni e le depref e . 

Città def critte , e lineate infieme (f): ( 

Vidi. 

4 • » ♦ - * ^ 

dei due Tempi r e ft aurati dal fratello coll* iiferizione comune ad elio 
Drufo , e di altre limili cofc , per lui fommamente onorifiche , fatreli in 
Roma abbiamo parlato nelle Note antecedenti : vi rimane a dir due pa- 
role dei monumenti inaiatili nella Germania, de’ quali il Poeta non 
dà alcun cenno . Adunque Svetonio nel I. Cap. della Vira di Claudio 
fcrive : Ceterum exrrcitus honortrium ti Tumulti»» excitdvit , c/rca qutvt 
deinceps fitto die cjuottnnit mila decurreret , G tìliarum^ut CìvitdteS puklicf 
fupplictrent . Dione nel LV. airerifce , che predo il Reno pii furono fatti 
più Tumuli onorari ; ed Eutropio nel VII. L;b. deM’Iftoria Romana 
aderifee, che uno di qucdi fode nel Territorio di Magonza. In fatti 
Giovanni Uttichio , nell’Opera titolata Cdlettdned Antijuitttum in Ur- 
he , ttcjue Agro Moguntino reperttrum , edito il 1525. riporta in Rampa 
la figura di un Monte artifizialc « cui il volgo aderto chiama la P tetra 
dell * Ghìandt , perchè termina a fimiglianza di gluanda quantunque 
credafi , che anticamente fode piramidale. E’alra 100. piedi, la baie nc 
ha di circuirò 1 ?-». Non vi è Ilcrizione , che li luppone guada ne’ tempi 
barbari. Alcuni lo credono il fepolcro d’ Aurelio Aledandro , ma la 
collante, e comune oppinione è, che fode eretto a Drufo, e 1 'Urti* 
chio cita altri Lerrerari del fuo femimento.I/Occone nel Lib. I mp. Rota» 
tfu'n. ove parla di Drufo, non difapprova le congetture dell’ Uttichio. In 
oltre Tacite nel II. degli Annali fcrive, che Germanico , Figlio di Drufo, 
giacché Tumulum nuper Varianti Legionibut flruftum , & vettrem \rtjn 
Drufo Jìtam disftcertnt , refiitult Aram, bonoricjut putrii Princeps ipfe cur* 
Ltgìombui dteurrit . Quell’Ara è differente dai Tumuli onorar;, men- 
tre i Tumuli erano predo al Reno, c l’Ara era nel Territorio di Pa« 
derborn, come è di parere l’Orrion nel Cap. IX. del Panegirico Pa« 
derbonenfe . 

C * ) Siccome Drufo doveva entrare in Roma trionfante , così nel 
fuo funerale furono portare le ftede cofe , che loievano portarli ne* 
Trionfi, frallc quali erano i Modelli delle Città prefe al nemico co* 
propri nomi ferirti accanto . .... 

Quanto fiegue fino al fine , non ha bifngno di fpiegazione pi& 
chiara di quella , che gli dà la Traduzione mede lima • 


14 * 

Et quo me officio portaverit illa jiiventus, 

Quse fuit ante meurn tam generofa torum. 

✓ / 

Denique laudari facrato Caefaris ore 
Jtmerui , lacrimas elicuique Deo. 

Et cuiquam miferandus ero? Jam comprime fletus. 

Hoc ego, qui fiondi funi tibi caufa, rogo. 

Il.ec fentit Drulus, fi quii modo fentit in umbra, 23 $ 

Nec tu de tanto crede minora viro. 

% 

Eft tibi , fitque, precor, multorum Filius inftar, 
lrarfque tui partus ile tibi falva prior; 

Et Conjux tutela hominum, quo fofpite veftram, 357 
JLivu, funeilam dedecet effe donimi. 


/ 



Vidi con qual pietade il collo ineffe 
Sotto il mio corpo gioventù y che fegni 
D’ alta virtù pria di mia morte impreffe . 

Ibbi la forte in fin , che Augufio i degni 
Suoi labbri apriJJ'e per lodarmi , e gli occhi 
Scarica ff e per me , a umor già pregni. 

F farò degno di pietà ? Non tocchi , ‘ \ 

Madre , quefta il tuo cor , nò H pianto ( io flejfo 
Cagion di duol ti prego ) in fen trabocchi . 

Quefii di Drufo i fenfi Jon , fe appreffo 
AlC ombre vane ei ferba fenfo ancora y 
Nè altrimenti penfar deggi tu d ’ ejfo . 

Tu godi un Tiglio , e voglia il Ciel tuttora 9 
Che a molti pojfa equivaler , e refi e 
Salvo chi primo il primo parto onora . 

Codi , o Livia , un Conforte , il qual di quefie 
Cofe umane penfter fi prende , e cura ; 

Cui fulvo , è ben dover , ^ ombre infefie 

Ti a la Cafa regai fcevra , e fi cura • 


! 
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.. tre Elegìe toscane 

Di PAOLO ROLLI/ 

RIDOTTE IN ALTRETTANTE LATINE* 

l " 

Avvertimento dell ’ Editore i ' * - 

0 Uafi era fui punto di ufcire alla luce ilprefente Li* 
VZ bretto della Traduzione di alcune fcelte Elegia di 
i ìbullo , Properzio, ed Albinovano, giacché fino la Pre- 
fazione era terminata di rtamparn ; quando il Sig. Dottor 
J-ortetti, Autore del detto Volgarizzamento, mi diede i 
leggere una Verfione 5 da lui ultimamente fatta di tre Ele- 
gie Tofcane di Paolo Rolli in altrettante Latine, ed altra 
ai £ nn ?° ^ ant0 dell’ Henriade di Mr de Voltaire da Ve rfo 
Aleliandrino Francefe in Ottava Rima Tofcana. Riconobbi 

oito alla prima lettura , che egli aveva adempiuto in ogni 
parte ali obbligo di un ottimo Interprete . Laonde rifolvéi 
-ai tare Rampare anjne quelle due Verfioni 3 acciocché, ficcarne 

1 uij“ on ie Traduzioni antecedenti 10 ave va' prefen tato 

* i? U j 1C0 Un del ben tradurre le Opere Poe- 

tiche da una Lingua morta in una viva, così ora efponefli 
un non men perfetto efemplare del tradur da una viva in* 
una morta, e da una vivente in altra vivente. Me le feci 
pertanto concedere dall’ Autore, ed ecco che non indugio - 
a pubblicarle . Vi ho porto in faccia il Tello, comelio pra- 
ticato nel dar fuori le antecedenti: ma per non ritardare là 
ltampa ho dovuto tralafciar di aggiungervi mie illurtrazioni* 
Quanto all Elegie del Rolli avvertifeo , che io ho voluto ri* 
copiare il Terto tale quale colla fua 'Ortografia , giacché ' 
quello Scrittore in ciò particolarizza ; ma nella Traduzione 
ho leguito la mia folita per mantenere Tuniformità. Spero 
Sp^.fhe i lettori fapranno diftinguere , quanto 1* Elegie del 
-Rolli fieno ripiene di fentimenti , e quanto lo rtilé fia con- 
cilo, ed alle volte ofeuro, e perciò qual difficoltà s’incontri 
in trafportarle in altra Lingua con quella fedeltà^e franchez- 
za , colla quale è riufeitoal nortro eccellente Traduttore. 

ui ,non ^ e rimati perfuafo , pongali alia pruova, macoli* 
obbligo dì ridurre ogni Terzina in un folo Dirtico fenza 
paragrafare « 

K DI 
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DI-PAOLO ROLLI 

• * • t 

ELEGIA I, 


’pOrgi a me fteflo almen, fe non altrui , 
1 Gentil diletto di foave canto. 

Molle Elegia co’ dolci ver fi tni. 
Spoglianfi delle nevi il freddo manto 
Gii alti Monti, e ritorna Filomena 
Alle querele dell’ antico pianto . 
Godiamci la tranquilla aria ferena 
Con le cure in obbiio. La lunga vita 
Sempr’ è nemica dei penfier di pena. 

La tacita Forefta, e la romita 
Collina d’ arboscelli coronata, 

Le {lanche menti a i placid’ ozj invita « 
Quivi la Forofetta dilicata 
Nelle fue vefti femplici più bella , 

Di fior campeftri i capei biondi ornata, 
Con la fida compagna Paftorella 
Guida di vaghe Ninfe un lieto fluolo 
Sulla fparfa di fiori erba novella . 

Stanfene in bando la triftezza e il duolo $ 

E abbandonati i liberi piaceri 
Va feco Amor fenza faretra e Colo. 

La bianca Eurilla da’ begli occhi neri , 

Che più d’ ogn’ altra la nelle carole 
Scorrer leggiadra fovra i piè leggieri , 
Qualor fotto de i faggi afcofa al Sole 
Trae bel ripofo con le Ninfe amiche 
Dar dato a un lungo e cavo boffo fuole; 
E fparger quindi in quelle piagge apriche 
Così grata armonia , che ne rammenta 
L’ aurea Stagione delle Ghiande antiche* 
Bella Età, nata appena , ahi forti fpenta , 
E morir teeo ì candidi Cortumi, 

Il fido Amor , la Povertà contenta . 

Al fuon di tali Avene in riva a i fiumi , 
E in cima alle amenirtime colline , , 

I pxim’ Inni a lor Sacri udirò i Numi $ 
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PAUL LI ROLLÌI 

ELEGIA I. : 

. *,**'•' 

E \ Ulcemihi y fi non aliis } Elegeta y canti* 
fi Deltctum f acito , Carmini bujque tuis • 

* i •* * 

Flebilis antiquas iterai Philomela querela ! , 

Et geltdas canis montibus humor abit . 

'• V V • 

Captemus vacui , depulfis nubibui, aura ! , 

Sìtque j dm fi vis vivere , rara procul. 

r * 

Vmbrofi colles , tacitaque filentia Sylva 
Otta pam feffis mentibui alta parant. 

Pulcrior hic pura fulgens in vefie Fucila 
Flavas agreflt flore ligata cornar , . 

t* • ^ | , 

variis diflintlas fieri bus heròas 
Nympharum fida cum comite agmen agit . 

* • # < * 

TTriftitia , Cb* dolor inde procul , blandifque relitti s 
Arti bus tt Jecum folus inermis Amor . 

'Eurilla nigris oculis y mage detta choteas % 

Quarti comttes , agili ducere nix a pede y . 

Cum recubat Nympbas inter /ub tegmine fagt t 
Irriga enfiare labri s , oziu £#*4 folet . 
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Mine tam dulce canens in aprici s collibus aur&s |c( 

Mulcet , antiqua tempora glandis eant * 

s * » * ' 
Quam brevis y heu % Aitas i tecum non Ìmproba Egefias » j 
. Qumque Fide interiit candida fimpiteitas 


► c 


V » 


• , V - - » v * . » 

Du primum bis ptopter colles y & {lumina avente 
Fxc spere facros aàfua fefl# modos , 
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E di vaght fioretti adorne il crine 
In tai ( itone porgean le Ninfe beile 
Il fiato delle labre coralline : \ 1 1 

Oh quante volte al molle fuon di quelle » 

Il curvo mufo alzar dalla paftura 
, Stupide fi vedean le pecorelle ! 

E ufcita fuor di Selve alla pianura 
Tratta dal fuon la timida Cervetta. .... . 
Veniva con la fronte alta e ficura; 

Che ancor non era dal timor coftretta «• 

De i can veloci ad isfuggir la traccia * 

E il fibillar di rapida faetta : 

Erano ignoti nomi e preda e caccia , 

E non avean del Sole i raggi ardenti 
Fatt’ ancor bruna a i Cacciator la faccia * 
PrefTo 1’ acque d 1 un rio dolce correnti , 

Che bel mirare Eurilla, e a lei d’ intorno _ 
L’ altre Ninfe feder liete e ridenti ! 

E quindi al frefco tramontar del giorno 
Sull’ erba verde e i fior vermigli e gialli * 
Che odorano e dipingono il foggiorno, 
Tefler canti amoron » e vaghi balli * 

E 1’ Eco udir che rende tronco e latto 
Il canto e il fuon dalle percoffe valli » 
Sovra mufcòfo rilevato fafib 
Siede la bella Ninfa ad imjpor legge .* 
Delle vezzofe Danzatrici al paffo .• 

Con la manca fu ì mento il Jjoflo regge » 

E lo foftiene ugual lungi dal volto . ^ 

Con la delira, e cpn ambe il fuon corregge 
Tornito è quello , e in varie foggie fcolto , \ . 
E per lo dolio drittamente uniti . 

Ha molti fori in ordin lungo e folto: 

Franca foyr’veffi move or più fpediti , 

Ora più lenti , or tremoli e veloci » 

Ed or fofpende Eurilla i molli diti » 

Sotto* a cui forgon Je canore voci . ^ 

Grate così, che a Tigri» ed -a Leoni . 
Farian F ira cader da i cor feroci. 

Piena di varj modulati toni . - . 'F* 

Spandes’ intomo la fofpinta atìretta ». ... 

E fparge alma allegrezza ove rifuoai* 


Efifque animarti Nymphce rubri* inducere labri s 
Serto certa bant impediente cornasi f 

, * * * * ; - ■ > . I 

Oh quoties curvo s ad mollia carmina ricusi', . 
Tendebat fiupidum Uta per arva pecus 'A 

f * • •*•»*! * ì 

Ut Sylvis excita fono per aperta ferebat 
Cornibus elafi* pafcua cerva pedes /• 

r* - ^ r • 

Nam rapidx nondum perculfa timore fagittx 
Horrebat celeres in Jua damna cane si 
' . « * * 
Decolor & nondum folis Venator ab igne:* ,• 
Jgnotum prxdx x retia\ nomen erqni . . 

\ 

Euri Ila in medio Utis circumdata Nymphis 

Confidet ad rivum lene fonanti s aqux , 

\ 

0 

Et croceo s inter , quei* pi ngitur herba , colores y 
Cum lavat occiduo. Phoebus in^amne rotasi 

-a*. 

Inftaurat choreas , blandos cantat amore* y 
Et reddunt y pu(fis- valli bus , antro. Jonos v 

Mufcofo refidet Nymphe pulcherrimq faxo , 

£/? Comttes doceajt lege movere pedes • 

Juxva fuper mento , protentum dextera buxum-, 
Sublevaty an}babus t corri git illa fonum% 

patent retio digejla far amina dorfo v 
Quod rafum torno fculpferat arte faber. 

Sufpenfos , tardo* y tremulo* y celerefque vici (firn 
Per buxum digito^ jngeniofà moiet., • . ’v 

tìinc furgunt voce* , queis fi eEli poffe leone *■ 
Credi aerim , £2* rabicm dedicijfe tigre s, , 


J4 9 


M 




>n 


*5 


. \ 


*• /• ' V • t - * l i j ’ 1 ' ■ 4 W • * > * 

Lxttttam fecum modulati s voctbus ajfert y . ;> 

Qua tenue s pandit mobili* aura fono*,. *u 

, ,U.- . * __ * È ‘«'"li /.« • 
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Dal colmo petto in ver le labbra affretta 
La Ninfa il lieve fiato, indi ’l ritiene 
Fra T una e 1’ altra guancia morbidetta. 

Ed ei , che con foàvé impeto viene 
Pe ’l bianco collo; alla vermiglia bocca * 
Stretta e raccolta il corfò fuo trattiene. 

Indi con legge fottilmente (coccà , 

E della canna , che fu ’l mento fiede ; 

Prefio e leggier; picciol forame tocca. 
Alterno agli altri fori indi faccede , 

E n’ efce fuor veftitò d’ armonia 
A regolar di quelle Ninfe il piede. 

Vieni meco à goder bella Elegia : 

L’ umile fiato mio fempr’ è contento, 

Perchè facile ottien quel che desia . 

Bafii. che il nembo e il gratidinofo ventò 
Solchin r aria lontan dalle mie fpiche , 

E più volte empiàn 1’. aje il carro lento £ 
Bafii fperar che 1’ altr’ Etadi amiche 
Fiati del mìo Nome, e che dilettò dieno 
L’ armoniofe mie dolci Fatiche; 

Nulla mi cal fe poi poco fe reno . 

Volga in me Sorte il figlio, infin che a ferà 
De’ miei dì s’ avvicini u corfo pieno. 

O Stagion degli Amanti Primavera 
Vjéntene pur ricca di fiori ’l manto 
. De i Zeffiretti a ricondur la fchiera: 

É tu compagna de’ miei paflì intanto 
Porgi a me fteffo alinen , fe non altrùi , * 
Gentil diletto di foave cantò 
Moli’ Elegia co’ i dotò Verfi tui - 

E L E G I A l i. 


Qui preparato è il giogo al còllo mio.* 
Ecco, ohimè, la Superba che ine ’i porta* 
Mia già foave libertate addio . 

La feròcia natia nel petto è morta . 

Fuggi però timor, fuggi dal vifoy 
Nort vegga Egeria la mia guancia fmorta: 
Sorgavi un finto ma piacevol tifo , 4 
Che faccia alla mia bella Vincitrice 
Dubbia r imprefa del mio cor conquifo* 


SolUcitans an'tmam tumido de peElore Nymphd y 
Hanc premit tritati a s inter utrafque genas : 

Dnmque venit facili per eburnea guttura nifu , 
Anguflo tardas repperit ore moras , 

Exilit inde celer \ parvumque foramen avena 
Molliter ingreditur , fuper ora fedet . 

Denique percurrens a Itemi s exter a * Nymphas 
i. Compojita ad numerurrt membra movere doceti 

■ £ f — •* « ■ 

Elegia , : prxfenti forte fruamur : 

Nam facile a fuperis vita quod optai habet . 

■ * , • * 

Grandine dum noflras non verberet Eurus artfias j 
Dumque oneret tardas area piena rotasi 

Dum vigeat feros venturum nomen in annosa 
Et mea quifque avida Carmina mente legati 

Nil moror adverfx forti s ludibria , donec 
JEternus c laudai lumina nojira fopor . 

Flore nitens propera , Ver , tempus amori bus: aptum j 
Et Zephirt tecum noftra per arva volente 

t 

Tuqtie comes , fi non aliis , Elegeta , r*»/# 
mi hi deliciumy Carmini bufque tuiss 

^ i 

. 4 > « 

E t È G l , A lì. . 

tT 4 , . . 

*1 le mihi fetvitium video , dominamquè paratam 
Eheu libatasi jam mihi cara , vale . 

# - I , 

v * *. v ^ ^ ^ { 

Injita vis periit : macie ne pallida cemat 

Ora mea Egerie , fit procul inde timor » 

* \ 

•* v 

Purgai ibi mendax i at dulcis rifusy ut ili A v 
Ambigat i an tota còrde triumphet 4mor 4 


Sento una.fperoe placida che dice* 

Eulibio (pera; ma fperar che puote ^ 

Chi forfè nacque a vivere infelice? 

Vorrei le fiamme del mio fen far note, 

Vorrei, ma già nel fuo turbato volto 
Veggio il difprezzo che il flagello fcuote, * 

Già dall’ angufta mia capanna accolto. 

Contento "della p<3vera fortuna ^ . 

Vivea, quando vivea libero e fciolto: 

Me il Sol non vide mai, nè mai la Luna, 

Mefio guardar le poche pecorelle 
Di quefia mia piccola greggia bruna. 

Venivanmi a fentir le • paftoreìle , 

Quando ali’ ombra de’ faggi , e degli allori 
Afillo io mi tefiea verfi e fifcelle:. 

Veniva Egeria in compagnia di Clori, 

La candida Nerea , la bruna Jole , 

E mi facean cantar de i loro amori; 

E or tutte infieme, or V una e 1’ altra fole, 3Q 

Mofl'e dal bel piacer del canto mio, 

Più dolci ripetean le mie parole : 

E di tutt’ altre più ben m’ avvid’ io, 

Ch’ Egeria amava il canto, e di mie Rim« 

Mofirava ne’ fuoi begli occhi il defio: 

Ne 5 fuoi begli occhj, onde volar le prime 
Saette, che nei mio guardatocene) 

Portar la piaga acerba che 1* opprime. 

Ma che mi vai , fe a palefarle almeno , * . 

Parte del duolo invano Amor mi sforza, • ... 

Che timor giufio pone a’ labbri ’l freno: 

Smorza, ei mi dice, le tue fiamme, fmorza, 

E non fperar. che un amorofo guardo 
Ella volga alla tua ruvida feorza : 

Ben f«i te.fiefiò a riconofcer tardo, _ . ; - • 1 $ 

Volgiti alla tua mifera : capanna ...• . . . , 

Ahimè, eh’ io chiudo gli occhi, e non la guardo. 
Legge , legge degli Uomini tiranna x J ;• r. ' ! 

Cne fua frlfa ragion trae dall’ Evento, -. 

O dia gran Caie, o dia poc’ alga e canna. 

Ma nel vano fplendor d’ oro e' d’ "argento ^ ***, 

Mai non fifia le luci Alma ben nata;;! . •* 

Che non fon fonte dell’ uman contento $ / 

~ 0 ne* 


/ 




Spe lattor blanda : fed quid fperare lì cebi t % 
Cui fors infaufia tempora lucis eunt? 

t 

'leflarer nofiros , fi non contemneret x ignes i 

v Sed mea contorto ver ber e corda premie, ; 

• / 

.t 

Contentus parvo miferi fub ftramine tetti t 
Duce barn vacuo s li ber amore dies . 
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Nequicquam Phcebus , wf ducere Cynthia mceflum 
< Me paucas nigro veliere vidit oves. 

4 * * 

Texebam calathos fagi , lauri que fub umbra , 
Currebantque pudes ad mea plettra Dea , 

V * . J 

tferea, & Egerie , cum fufca Ciotti loie y 

Optabantque ignee me celebrare fuos: 

» » * ■> « 
v x < ' « * • . * 

Et nunc alternila capta dulcedìne cantu? y 
Reddebant pieno nunc mea verba chero * ; 

tgeriam ante omnes mulceri Carmine vidi r 
Atque oculis animi prudere figna fui % 

: v * * * , , n *• * * ' ' * .* 

Jllis ttnde Amor in me prima vibravit ócellia 
Spi cui a y munita qfia tepuere finu . v 




t r 
! < 




& 


J 

i*V*ì 


, f 


v * ». » # • » « 


t 

$ed frufira me cogit Amor prof erre dolerem : 
Nofira etenim merito comprimi t ora timòr , 

.** • ì:* • ' . 

%lle y potei tacitai , inquit, compefcere flammei* 
Refpicere agrefies illa recufat opes . 
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Ss? 


Excute te melius , f#* cerne inapatìa, Claudo heu\ 
Lumina , opprobrio efi fatta fine arte caffi un '"\ 


% •*» 


{ ' f ’ b 


rQuam male lex hominum taf» efi fanci t a , fuperboi 
Pofiibus , herbofós fi ve dettila Laresi „ 


# * ' ** ,s » ‘ * I ’ < ' * » ' 

No» tfKra, argentoque anima capiuntur honefiat - <-• 
Falfa etenim hoc. vili gaudi a fonte fiuunt % > ;i ' 
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ij4 . . . 1 

O ne* tuoi prim* insulti abbandonata 
Sorci fperanza mia : Virtade , € Amore 
T’iian di lufinghe e # di bei pregi ornata# 
Non s’ accompagni ftiai co ’l vii timore 
Chi pone il piè full’ amorofa foglia; 

, Perch’ egli o frena dall’ imprefe il Core ; 

-O nell’ acquilo > di piacer lo fpoglia. . 

' ELEGIA III. 

T Orna ne’ verfi miei molle Elegia > 

Ma fpogliata di lagrime e (òfpiri 
Porta U tua dolcillima armonia. 

E’ fparita dinanzi a* mìei deliri 

La fredda nube del timor, che al Cord 
Minacciava la pioggia de’ martiri : 

Torna, che nelle tue note canore . 

Egeria mia da’ fuòi begli òcchi neri 
D’ eterna gioja infonderà fplendore: 

Cedrai quanto tefor d\alti penfieri 
Mi pofe Amor nell’ Alma, e vedrai comp 
Verlo 1’ eternità volin leggieiri a 
Sen rieda pur d’ Africa; e Ibefià dome 
La Gloriofa fronte di Scipione, „ 

Ch’ iò non invidiò il lauro alle fué chiome! 
Mova pur dal' dobbiòfo Rubicone , . . . 

Il Vincitori Galli i -e à Roma porte 
L’ Impero fuo con la Civil tenzone; 

Io non curò V onor di fua. gran forte ^ 

E coti meri di fatica e di periglio r. ... 
Torrò il mio Nomò dalla man di Morte; 
Nè dagl’ ingrati Cittadini «figlio , . \ 
Afpetterb, né copri rornmi 1 voltò 
Innanzi a’ colpi dell’ iftefTo Figlio. 

Pera chiunque furibondo e ttoko >. : . .. . 
Cerca alla propria Ambiziòn ripofo* v , 
Sparfo di fangue e dà ruine involta. 

Quando uno (guardo placido amorofa ... a -j 
V er me la Ninfa mià da i neri lumi . 
Move foave languidò e vezzofo/ 4 
Non ho più il pelo de’ mortai cottami* 

E panni cojl ì* delle intorbo *al crine • 
Siedete à menfa degli eterni Numi <? 


i* 
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* » * ‘ • » 

0 fpes alma redi , primis pene obruta emisi * 

. Blanditi as virtus , & decus addit Amor . 

\ 

• .v \ 

quifquis amai : perir empta timore voluptas $ 

Aut mais franai fonia fatta timer . 

* • • * * ^ ' • • » \ 

* * * j « 

% r 

/ « 

* * 

ELEGIA III. .. 

D . • •' . • -A. 

Ulcifonas mihi tendo fides , Elegia: dolori j 
Satque datum lacrymit , ad mea ple'cin redii 

\ i ‘ *♦ 

* ■ ■* % . « \ * 

Vota valent , gelidi deptdfa nube timori s , . 

Potfe erat in noftrum qua ruhura caput* v.r 

Rampe moras : nìgris in carmina fundet raditi 
Latitiam Egerie , perpetuumque jubar . — 

v ir ( 

»j ,% >• *»£ * . * » * * 

Afpicies quot ver ftt Amor mi hi peti ore vota ^ 
AEtemofque pctant irrequieta dies • 

S> àpio disjettis re deci fìtta vittor ab Afr'ts ^ 

Et decorent meritai laurea fetta comas : •- • 

Qallorum domitor dubia Rubiconi s ab unda 1 
Jura detj & 'Patria civica bella ferat $ t • : : > 

Non ego follicitus moror ifla : minore ' peri ciò z 
Effugient avidos nomina noftra rogos * •*> . 

\ V .. . > ' * ) V. 

» . •**'•> v , * f • * 

No» conìuratis errato civibus catti , ' « ‘ — 

Afo fo/<r wóiur Fr//«y , or» < ' : t 

\ - * ,r« T *» 

v v , 4 « * 1 ~ * * ’ * * 

Ah pereat vana laudts -qui eap/tus eh am . . 
Funera rnaluerk fluitoti , & arma fequi /* ' * ì 

v .. v\* ■ i v r. à.c.J .v c; 1 ”• - 

mt cum plactdos verùt pvdchetr'mà voltai .‘ r \ 
Languidults Nymphe blandula lumintbus , 

Nr/ mortale mihi j videorque micanttbus ajiris 
bnplexus crines accubutjfe Deis * 


i 


* 5 * 
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Oh quanto tarpan I r ore* mattutine 
A ricondur la defiata Aurora •» . 

Sopra T ondofo orientai confine : 

Oh quanto , poiché ufcì dell’ acqua fuora., 

E la faccia del Mondo empì di luce. 
Tarda, ahimè lafifo , a ritornar quell’ ora: 
Quell’ ora, che al mio Ben mi riconduce: 
Amabil ora ,'incui più chiaro il raggiò 
Dalla chioma di Febo a noi riluce. 

O Zeffiretti , che portate Maggio, 

Non forga mai full’ apparir del giorno, 
x Aquofo vento , che vi faccia oltraggio 9 
Sì che le nubi , alzate al fòl d’ intorno , 

, Non turbin mai falla verde collina 
Il ritorno d’ Egeria, e il mio ritorno.* 

Ivi già nel confin della mattina « m 
Q uel caro sì, che ancor mi fta nei Core* 
Cadde dalla fua bocca porporina. 

Oh dolce Bocca-, ove le man. d’* Amore . - 

L’ ambrofia degli Dei verfan fo vento 
De 1 bei labbri fall* umido colore * '■ 

^Vicine ad ogni eguai tuo terfo Dentei 
Perderian di candor quante più rare ... 
Nafcon lucide perle m Oriente .* 

Efcon da te le ; Parolette care , 

E il dolce rifo , che arredar può il Sole* 
E far tranquillo in afpro verno il Mare. 
Auree foavi angeliche Parole 
Della mia cara Speme;, ah non fuggite i ^ 
Da 1 Cor , che^ fol di voi pafcer fi vuole : 
Quando dal labbro del mio Ben partite * 
Veggio la fua bell 1 Alma accompagnarvi 
Con ardenti fofpiri allor che ufcitey 
E Tento, impaziente d’ afpettarvi, . 

Che T Alma mia tutta in fofpir; fi (doglie 
E correndo veloce ad incontrarvi , 
c : Soavemente tette vi raccoglie * 




— * 


# v . . . ' • *57 

Sera nimìs rofeis ìnveBa Aurora quadrigis ! 

Eoas primo làmine tingit aquas , 

5 er* nimìs , poflquam nitidis emerfit ab unàts * 

.E* radiis umbtas expulit , bora rediti 

fiera me # , we reddit pretiofa Puellx , 

Lumina qua Phocbi canaidiorà micant • 

O Zepbiri , f urgente die , woxw tempora verìs *5 . 

''Non Ipdat pluviis turbidus aujler aquis , 

• . 

Ne circum Solis diffuf? lampada nubes 
Igeriam ad collem , nofque redire vetent • 

M<z#e cadente , mea quod adhuc fìat mente rèpoftuni) 
tìic mihi purpureis annuit illa labris • 

Humidula , 0 ambrofip dulcijjtma labra , d 

Divum liquido neclare fpargit Amor! 

Dentibus alba minus paribus collata renidet 
Nata in Erythrao lucida gemma falò ♦ 

ZttJe 'uew/V rifus folem qui fifieret , * 20 

Kerfo procellofum compofitura mare . 

Aurea verba , me<e dulcifftma verba PuelU ^ 

Alma , precor , nojìro , remaneté finu . 

/ 

wetf Nympha fuo fequitur fugientia labro , 

Sufpiranfqu ? , anima poft comitante , volai: 

Impatienfque mora nofler fufpiria ducit ij 

Spiritus occurrens , ommaque aure bibita 
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A Ciò., che della fedente Verdone abbiamo detto nell* 
Avvertimento preme ifo alle tre Elegie di Paolo Rolli 
ridotte in Latino j qui foggiungiamo , che non (blamente 
fi fcorgerà in quella il buon gqllo del tradurre le compo- 
dzioni Poetiche da una Lingua vivente in altra vivente ; 
ma inoltre vi fi riconofcerà quanto gli {ledi fentimenti di • 
un Poema Eroico, efpodi in Verfo Francefe , rimangano 
j>iù maedod, (e trafportati tono nella Favella Tofcana, e 
rivedond delle nodre Poetiche frali ; e quanto in confe- 
guenza la nollra Linguada più atta alla Poe da fublime, che 
non è la Francete* Alcuni credono , che da quad imponibile 
il ridurre colla dovuta naturalezza il Verlo Alelfandrino 
all’ Ottava Rima : ma che ciò con ogni proprietà polla 
fard, febben non da tutti , quella Traduzione il dimodra, 
la qual fembra piuttodo un Componimento Originale, che 
una Verdone, Io poi non entrerò a dar giudizio fui Poe- 
ma dei V Henriade . Imperciocché elfendo. quedo tanto efal- 
tato dal dottiflimo Sig. Cocchi in quella Lettera , che 
fuol metterd avanti a tutte le ultime edizioni di e(fo Poe- 
ma , e per i’oppodo effendo tanto vilipefoda un altro ce- 
lebre Poeta, quale è il Rolli, nella confutazione , che fa 
del Trattato della Poeda Eroica di Mons. de Voltaire y dam- 
pata dopo la Traduzione dei Poema di Milton ,* farei taccia- 
to di troppo ardito , fe pretendedi di decidere fulla lite dì 
due Scrittori così rinomati nella Repubblica Letteraria. Se 
la brevità dei tempo non me lo avelie impedito , volentieri 
vi averei aggiunto alcune mie Note : ma giacché non mi 
è dato per medo , il lettore d contenterà di quelle poche fat- 
tevi dallo dedo Poeta e pode in Italiana dalnodro Tradut- 
tore. Anzi ho ritenuto nelle mani edà Verdone , per sì poche 
ore, che neppure ho avuto campo di ridurla alia mia Orto- 
grafia: Onde i lettori non fi maraviglino fe vi ritroveranno,, 
qualche piccola (Jiverdt^, particolarmente nel punteggiare* 
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H E N R I A DE 

CHANT PREMIER. 
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£ chante ce Heros, qui legna Tur la Ffàncé, 

Et par droit de conqnéte , & par droit de naiffance ; 
Qui par le malheur méme apprit à gouvemery 
Perfécntr long-tetns fot vaitìcre , & pardonner; 
Confondi t & Mayenne , & la Ligue, & 1* Ibére,’ 
Et fut de fes Sojets le Vainqueur , & le Pére. 


/ 

Je t* implore aojoutd’ hui fé vére Veti tèi 
Répans far mes Ecrits ta force, & ta clarté . 

8 ne P orerlte des Rois s* accoofume à t’ entcndre * 

’ eft à toi d’ annoncer ce qn* ita doivent aprendre: 
C eft à toi de montrer aux yeux des Natkms 
Les coupables effets de teurs divifions • 


Di$ comment la Difcorcté a trottblé nos Provmcesf ; 

Dis les raalheurs du penale , & les firntes des Princee ; 
Viens , parie ; & s’ il eft vrai , que la Fable aatre fois 
Sut à tes fiere accens méler fa donce / voix , 

Si fa maio delicate orna ta tete altiere, 

Si lem ombre etnbellit les traits de ta lamiere; 

Avec moi far tes pas permets-lui de marcher, 

< Pouir omer tes attraits , & non pour les cacher . 

Vaiola 


> 
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tnricoltì. riunito con Enrico di Borbone Re 'di Navarca 
contro la Lega , avendo già cominciato V a (Tedio di Pari*- 
gi, lo invia fegretamente a chiedere Toccarlo alla Regi- 
na Elifobetta d r Inghiiterra . Trovali coftrctto nel viaggio 
a (ottenere T impeto di una fiera tempetta . Si pofa in un’ Ilo- 
la > dove un Vecchio Cattolico gli predice il Tuo cangiamen- 
to di Religione, e 1* innalzamento al Trono di Francia « 
Defcrizione dell 9 Inghilterra * e del Tuo Governo, 

e Anto f Eroe 9 che della trancia tenne 

Per diritto di (angue , e d * armi il Trono j r 
Che dalf tfleffe Jue [venture ottenne 
La norma di regnar ; che il rauco faóm 
De ' fuoi Nemici , ed il furor fofienne \ 

C he vincer feppe , e dare altrui perdono ; 

Che confufe la Lega s * Mete Squadre ; 

Che fu de fuoi e Vincitore, t Padre . 

IL Rigida Verità * vieni i e fi Renda 

Tua forza , e tuo fplendor fu f verfi miei , \ 

Ed ogni Prence il tuo linguaggio intenda: 

Sola Nunzia fedel , fola tu [iti 

Di ciò ? che d uopo i che ciafcuno apprenda * 

1 trifli effetti * e 7 grave mal tu dei 
Al guardo difvelat del mondo intero » 

Che nafcer fuole da divifo Impero * 

III. Dì la nata difcordia in auejìo Regno * 

V errar de' Prenci , ,e i mal di noftre Genti i 
Parla , e fe un giorno non avefti a J degno 
Alla Favola unir tuoi fieri accen ti : 

Se di fua man ( ornò la tefla a fegno , 

Che colf amóre abbellì tuoi rài lucenti r . % 

Soffri , che meco i tratti tuoi vezzofi ‘ 

Venga a formar ? non a tènere afcofi 4 


L a 


. IV, ** 
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I 


'5* 


xó4 

Valois rcgnoit encor, & fes mains incertaines 
De cbranlé lailfoient floter les rcnes : 

Ses efprits languiffoient par la crainte abattus: 

Ou plutòt en effet Valois ne rcgnoit plus. 

Ce n’ ctoit plus ce Prince environnc de gioire , 

Aux combats de 1’ enfance inftruit par la Vi&oire, 


Dont T Europe en tremblant rcgardoit les progrcs , 

* Et qui de fa Patrie e m porta les regrets, 

< Quand de Nord ctonné de fes vertus fupremes 
Les Peuples à fes pieds mettoient les diadtmes. ' 

Tel brille au fecond rang qui V eclipfe au premier 
•‘Il devint làche Roi d’ intrepide Guerrier. 

• . ' •* 

i * • . ’ 

Endormi fur le Tròne au fein de la mollette 
Le poids de fa Couronne accabloit fa fbibleffe r 
Quelus, & Saint-Maigrin , joyeufe, & d’ Epernon 
Jeunes voluptueux , qui rcgnoient fous fon Nom , 

D’ un Maitre effcminè corrupteurs politiques 
Plongeoient dans les plaifirs ies langueurs lctargiques , 


• * * 1 

T • ' * 

Des Guifes , cependant , le rapide bonheur 

Sur fon abaittement élevoit leur grandeur: 

Ils formoient dans Paris cette Ligue fatale , 

De fa foible puiflance orgueilleufe Rivale. 

Les Peuples aveuglés vils efclaves des Grands 
Perfecutoient leur Prince , & fervoient des Tyrans , 

• t * * ? 

; Ses 


{’*) Enrico III. 'Rè di Francia , uno de* Perlonaggi principali del 
Toema , è quali Tempre nelle Storie, e nel Tefto Franrefe chiamato 
Valois, nome di quel Ramo Reale, da coi difcendeva . 

(* ) Fnricoip. eflcndo Duca d’ Angiò , ebbe il comando nell* Ar- 
mata di Carlo IX. fuo Fratello contro i Protcftanti , ed in età di anni 

di 


IV Regnava Enrico (a), e del fuo Regno il freno 
Con mano incetta in abbandon la f dava ; 

Il fuo nàt)o valor venia già meno , f 
Oppreffo dal timor , che ? ingombrava ; 

Languido [pitto avea racchiufo in feno , 

Onde mèglio fia dir : piu non regnava , * * 

Nè vedeafi andar cinto di glorie 

Fin da prim anni (b) avvezzo alle vittorie * 

V. V Europa Un giorno rimirò tremante 
Le fue conquifie : Ei vide il fier dolore * 

Che opprejfe il fen della fua Patria amante ^ ; k> ; , 
-Quando il freddo Trion per fargli onore . f 
Pofe Scettri , e Corone a Lui ■ d avente ; 

Cw) ri fplende in dignità minore 

C/;/ s ec li (fa in piti fublime Impero : . t 

Divenne ignobil Re di gran Guerriero . 




• t r* ‘ 
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gran 
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VI. Sopito in Trono alla mollezza in braccia 
Cader fi lafc'ta \ in fronte fua non pofa 

V augufio J erto , che gli reca impaccio . 

Di fallace piacer , cfc* .ripofa 
Il Prence lor tengono avvinto al laccio 
Quelo , Megrino , ( c ) Epernon , Giojofa , 
Imbelle Gioventù , ^ tutto ardiva • " Y 

Sotto ( ombra cT un Re , alfin tradiva * 

VII. I Guifi intanto fulla fua rovina 

La lor grandezza prefi amente alzato , * 

IT Trancia in la Città Regina * 

‘ Quefia Lega fatalè infiem formato , 

C/?e della Reggia a vacillar vicina 
Tenta con folle orgoglio andare al paro : 
Congiura, jl Popol del fuo Prence a i danni f 
Per poi cieco jervire a più Tiranni . 

3 . idi-: 
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Se s amis corrojrjpns bien-tòt P abandonnfrent , 

Du Louvre épouventè fes Peuples le chaflerent « 
Hans Paris révoìtè P Etranger accourut , 

Tout périfloit enfili) lorfque Bourbon paniti 


Le vertueux Bourbon plein d' une ardeur guerriere , 

A fon Prince aveuglé vint rendre la lumiere 
J1 ranima fa force ; il conduifit fes pas 
De la htnté a la gioire, & des ieux aux romba ts, 
Aux remparts de Paris les deux Rois s’ avancerent $ 
Rome s’ en allarma , les Efpagnols trembltrent, 

L 1 Europe intére fsée a ces fameux revers 

Sur ces murs malheurcux avoit les yeux ouverts. 


On voioit dans Paris la Difcorde inhumaine, 

Excitant aux combats & la Ligue, & Mayenne , 

Et le Peuple , & V Egiife , & , du haut de ces Tours , 
De la fuperbe Efpagne appellane les fecours. 

Ce Monftre impetueux, (anguinaire, inflexible 
De fes propres Sujets eli P ennemi terrible. 

Aux malheurs des Mortels il bome fes deffeins 
Le fang de fon Parti rougit fouvent fes mains ; 

Il habite en Tyran dans les camrs qu’ il déchire. 

Et lui'-méme il punit les forfaits qu il infpire . 

\ » 1 • * ^ # 

Du coté du Couchant) près de ces bords fleuris, 

Où la Seine ferpente en fùiatot de Paris 9 
Lieux aujourd’ hui charmans, retraiteaimable, & pure, 
Où trioni phent les Art s, oh fe jdait la Nature, 
Thtatre alors fanglant des plus mortels combats,) 

Le malheuretìx Valois raflembloit fes Soldats * 

Là Ioiit mille Hcrosv fiers foutiens de la France, 

Djvifts par leur Sedie , unis par la vengcance. 

C eft aux mains de Bourbon que leur forteft commi*? 
x En gagnant tous les coeurs il les a tous unis. 

On eO: dit que P armée à fon pouvoir foumife 

Ne connoiflòit qu’ un Chef, & n* avoit qu’une Egiife. 

^ .*>»*■ * < ... - , ^ y 

\ Cd) f eneo IV. V Eroe di guefto Poema è chiamato iadiffercnte,. 


Vili. Gli Anici fuoi da mal talento indotti 
Non han pel Prence abbandonato amore 3 
Ofan cacciarlo i Popoli /edotti 
Della fua Reggia , che ne /ente orrore : 
Stranieri armati vedonfi condotti 
Dentro Parigi acce/a ai fitrore 1 
Ogni cofa fi vede alfin mancare. 

Toflo che quivi il gran Borbone appare ( d ) , 

IX. Borbon , che pieno di valor guerriero 
Al cieco Re verme a ridar la luce ; 

Pigli la forza y e P animo primiero 
Sopito in Lui ri/v egli a , e lo conduce 
PalP ozio a ricalcar miglior /enf ierò : 

S* avanza intanto P uno , e P altro Òuce ; • 
Teme Roma y la Spagna , e i rai differirà > 

V intereffata Europa in sì gran guerra * 



* 


X. La Di/cordia crudele ' udia gridare: 

AlP armi , affarmi y e della Spagna altera 
Il foccorfo daff alto a fe chiamare . 

De' fiotjleffi VaJ/alli l la pià fiera 
' JnfieffibfJ nemica , e chi qjcoltare 
Vuole i configli fuoi canvten , che pera ; 

, Tinta l di /angue r e ftrazià i cuori jflejjl r 
Che pod anzi conduffe a enormi ecce/fi . 


XI. Da quella parte dove U Sol s' afionda , 

E dove P acqua mormorante e tura 
Torce la Senni per fiorite /ponde , 

Dove P arte trton/a e la Natura % 
polca ritiro , che al defio ri/ponde 
Gggi cP ogni piacerl e aff ora impura 
Scena di /angue , P infelice Enrico 
Schiera i Soldati in faccia al fio Nemico» 

XII. Là della Francia difien/ori armati 
Stan mille Eroi , che dipartiti in Setta * 

Ma tutt'infieme uniti , e congiurati * > 

A prender memorabile vendetta 

Sono al valer del gran Borbon fidati , 1 .a 
Di Lui , che i cuori a fico unirfi alletta ; 

E P Armata , che al fio poter fi è refi 
Un Capo /ol cono/ce , una fil Chie/a . > 

L ' XIII. 

mtext Enrico, « Botbosc. Egli MC<Z*« a f di m EreriacU 
frauda il 1 $. Ptctmb. U5J» 
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Il plaignoit fessurai i a rhonor eri 

De la Couronne un jonr il , / » • er . 

Il vouloit plus encor , >1 vouloit 1 «toner. , , . 

Par des cl ? em ' n ja?cl e ax lai prPioit fon appi»; . . : 

Louis du bant «s Oe , u ^ ten(lo i t pout lui, | 

Mais il cacnoit le Mas qu de ^ vl ftoire , . 

De pour que ceWros , J { {$ moins de gioire • 
Avec moins de a^n D ci « \ ^ *. 

r Df,a 1«S to. W"* ”yMaJ^ f fos^O>*‘'„’ ’ 

Déi> info”, Sita tini ec trite «!«•“ • . - ■ 

■ a-,jssf &Wr Ir***-? • ■ 

Vous voyex à quel pòint le ^ e ^ n p,^ e ennemie • 
i Moti injure eftla fog feditieux, / '.V- 

Levant contre f 0 " P r'"oe & nous feourfuittdus d?ux. 
Nous confond dans fa rage ; ^ ' veut p 0U ; Mante 
fraris nous mcconnoit , vous, qui, devex 1 ttre * 

Ni «noi, qui ff fon du fatig* , 

vous apelle à.tnou tang,- • , ; 

Et redoutant dna vot ^,|^Tll pSt votìs exclure w 
Du Thrine ou £ cW "f fon coutroux ; , 

De la Religion tttti -tontre* vous * • 

Le fatai anathy ^ e n if ipone en nous lieux la guerre* 
Rome qui feto 5*£« ats rétnis fon tonnerre : * 

Aux niaras des Efpagnols «»»» foi , : , u „<r 

lnònder*xnes .Carapagne* ^ .*<>« 

-, ... * W . • • .iW - Fl „ cia è lo flipuct, <b 

( ♦ 1 San Luigi li.* ° E ”r^he . ' 1 (comunicato da 

cui natte il Ramo della Cala to f|1 f t , 1 cnrtmenre itero . tIJtta . 

f f \ Enrico IV* Re df » j e ii’avvcniniento * c «fleto 

SÌQ6 V f anno 

“4»ww« , ^' w tij.TZ. - •:• * 
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XIII. Luigi,,, il Padre de' Botbon ( e ) ,. dal Cielo • * 9 
Fi (fava in Lui dolce amorofo il ciglio , 

E pr e [agiva , Afe flegi© ftelo 

f onot doveva un cot al figlio z 
Amava in lui l 1 ufaio ardire , il zelo ; 

Deli^eiror [ito piangeva il gran periglio * • ; 

i-} , c£<? al Trono un dì falijfe * 

M* w/w df />/à , che i lumi aprile . 

^IV. Borbone intanto con non lento moto 

Per vie fegrete ùl grand* onor tendeva / * ' 

Sempre nafcofo , e a [e m'edefmo ignoto : 

Sua forte man Luigi a lui porgeva f ! * 

Dal cànfine del Ciel da noi rimoto \ * * ' 

Ma il braccio al di lui guardo nascondeva 4 

Perche , troppo fidato? ih tal Joccorfò • • 4 -* -* *•- * L ~ > — 

iWmor /«* ^/orw il C0r f 0 # 

XV. P/à ^ le due Parti armate 

S eran con forte ugual pojìe in cimento , 

E già per le campagne defolate , 

LOrror vedenti andar , * lo [pavento^ 

Gta [ut faci le Furie ayean portate * 

Fin a due lidi del fa i/o Elemento , - v 

• & Ùa * d l En, j. c ° A .?orbon d'ffe col pianto,/' *" ,V 
* tronchi fofptr di tanto in "tante % \ 

X YJ- T U -° ve -^' > f0 »»e del Tato 

Mt deprime tl rigor ; /* infejìa 
h Nemicala entrambi avendo alzata. 

Controlli Jko Prence la fuperba tejla.t 

M/t e vuole ingrato 

Melati Regno privar, e Te , cui refia :■ ?\ 

Tu* vfcJ* l r SS * ’ /7 Sangue, e che la bella 
■ a K ,r ™iJ°vra ogni altro , al Tron ti. appella. < ± 

4 u . e ft° Soglio , « f«; vacilla il piede , 
Temendo gta la tua futura fona , 

Te penfano privar . R oma t j fi ede r f -. 

Con fentenza fatai , Roma , che porta 
guerra ovunque fenz armi ; oimì ! la fede 

rLr? ,e ' C . 6n / ,unu » e £ motta- J ' 

Isja/fun mi figge , e corre avido Ibero 

Aa. mondar quejlo deferto Impero . 

- xviii.- 
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Conwe tant A' ennemis ariet» à ai’ outragM 
Dans la France à mon tour appellpns 1 Etiaoger: 
Des Anglois en fecret gagnez 1 illuftre Reme , 

{ e fai qu entr’ eux , & nous une ìmmortelle nati» 
Jous permet rarement de marcher reunis ; - 
Que Londre eft do tout tems P Emule de Pwhs* 


\ 




Mais après les affironts dont ma gioire eft ftftrte 
Te n- ai plus de Su>ets, Je n ai plus de Patrie; 

Ì e hais * Je veux punir de Peuples odieux * w 
it quiconque me yange eft Francois à mes )fftHU 
Je n occuperai point dans un tei miniftère 
De mes fecrets Agens la leoteur ordipaire . 


■ i 


Je a’ implore , que vous ; c’ eft vous de qui la voix 
Peut feule à mon xnalheur intérefler les Rois 2 
Allez en Albion ; que votre renommee • 

Y parie en ma defenfe 9 & m’ y donne une Armce 
Te veux par votre bras vaincre mes ennemis ; , 

Mais c' eft de vos vertus que J r attenda des Amis* j 


òentit, en 1 ecoutant, unc jmte aomeur* 

Il regrettoit ces tems fi chers à fon grand cceur * 
Oh fort de fa vertu > fans fecours , fans intiigne 
Lui fenl avec Condé faifoit trembler la Ligoc r 


Mais 


tr ) Enrico di Borbone unito ad Enrico Principe de Condi , tigflQ 
di Luigi ttccifo a Gìiainac . Condè fomentava la fperanaa dei f artico 
Prorcftante. Egli morì a s. Giovanni d* Angelo in età di rnni 
nel 1585. Carlotta fua Moglie fa creduta rea della Tua morte. Ella era 
gravida di tre mefi » quando Ù Ino manco mori > e 
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XVIII, Contro nemico fittolo eflrania gente 
Della Trancia fi chiami a i vafli liti\ 

E degP Inglefi ormai fegretamente 

V alta Donna Reai da noi s' inviti: 

I? odio immortal tra loro , e noi confente 
Rade volte P andar concordi , e uniti ; 
Che femore ò intento ad emular Parigi 

V invido abttator del gran Tamigi , 


* 7 * 


JCIX, Io dopo tanti ingiurioji affronti 
Più Sudditi non ho , che i cenni miei 
Ad afcoltar y e ad efeguir fian pronti • 
Ma vo' punir queff infoienti , e rei , 

E quei terrò per Franchi incliti , e conti , 
Che vendetta faran , com Io vorrei ; 

Nò fia giammai , che de' Miniftri adopre 
La /olita lentezza in ù grand? opre . 


\ ■ 
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XX. Chiedo a te filo , invitto Prence , aita y 
A te , che Regie forca indur potrai 
A faìvarmi col trono ancor la vita : 

Per mia difefa in Albione andrai , 

E , fuor la fama del tuo Nome ufcita , 
Poderofò Drappel d? Armati avrai , 

Vo' per tua man vincer Nemici r e voglia 
Sperar da tua virtute Amici al Soglio , 


XXL S) diffe : e V grand? Eroe della fua gloria 
Sentiva gelofia 9 perché P onore 
Per metà non volea della vittoria , 

A rat voci provò giufto dolore , 

E turboffi non poco alla memoria ’ 

- -^P i quei cari momenti al ftto gran cuore , 

In cui r col fot Condò , pien cP ardimento 
Alla Lega recar folea (g) /pavento , 




XXII, 


^ , v 

iwefi dopo Basico di Condè Secondo di quefto Nome , che uni tradizione 
ricircola , e popolare fi ntfcere tredici mefi dopo la morte di fuo Padre. 

Larrey Ha fc^oitato quefta fa!fa tradizione nella Sbotti di Luig ! Xt*. 
«•▼e ialine, la verità , ed il buone rit«io fono txafcurari egualmente. 
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Mais il fallut d* un Maitre àccomplir ìes dedeins * 

Il fufpertdit les coups qui partoient de fes mains} 
Et laidant fes lauriers cueillis fur ce riVage, 

A partir de ces lieux, il for^a fon courage. 

Les Soldats étonncs ignorent fon deffein * 

Et tous de fon retour attendent leur dedin . 


Il marche. Cependant la Ville criminelie 
Le croit toujours prefent , prét à fondre fur elle ; 
Et fon nom , qui du Tròne ed le plus ferme appul 
Semoit encor la crainte, & combattoit pour lui. 




• l ^ ' j , 

Déja des Neuftriensdl franchit la Campagne/’ 

De tous fes Favoris Mornay feul 1* accompagne i 
Mornay fon Confident, mais jamais fon flateur. 

Ce vertueux foutien du Parti de 1’ Erreur, 

Qui fignalant toujours fon zcle , & fa prudence. 

• Servit cgalement fon Eglife f & la France 
Cenfeur des Courtifans, mais à la Cour aimé, 

Pier ennemi de Rome, & de Rome edimé. ' 

A travers deutf Rocbers , où la Mer mugiflante 
Vient bnfer en courroux fon onde blanchiffante 5 
Dieppe aux yeux du Hcros ofre fon heureUx Port* 

Les Matelots ardens s’empreflent fur le bord.* 

Les Vaifleaux fous leurs mains fiers fouverains des onde§ 
Etoient prets à voler fur les plaines profondes * 

1 - ' » V •• I * 

- • - ' i f * 

L un- 


t I» / 


Trolnfnf^ Mornè 11 p]<u firand ’ 1701110 » « Pi* virtuofc dei Partito 
latSf BUy U S * Novembre 154 9- Eglifapeva la lingua 

®5ìi in ,h?u C 2 Prettamente , c tanto poffirdeva l’Ebraica , che nuli* 
fi fn Jr • • in<JU V te / n P 1 era un prodigio in un Gentiluomo. Serviva 

r ? K«li«ion f colli penna , scolla fpada..fa di 

ItVhiuJY; q r dnd Cr “ Re di.Navarrà inviato ad Elifabeua Regina d’ 
Inghilterra , fcnza xiCevere ihftxuzioni.paaicolaxi, ma folaraentecoa 

* - -, , ■ , „ ! < .... foglio 
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XXII. Ma fa eT u opo e fé gufi ciò , che preferì ve 
Il fuo Signor . Già delle invitte mani ' . ; 
Sofpende i colpi , che rimangon prive 
D'oprar prodigj firepitofi , e flran't , 

F gli allori y che colf e in quefie rive 
Lafciando parte per luoghi lontani : 

Refia attonito il Campo , e incerto pende 
Pel Fato , che dal fuo ritorno attende . 


XXIII. Egli profegue intanto il fuo cammino , 

F della rea Citta P abitatore 
Ognor lo crede al Campo fuo vicino 
, A diffonder già pronto il fuo furore* , ... 

Il grave fuon del nome fuo divino , 

Di cui non ave appoggio' il tron maggiore , 

Empieva di fpayento t cuori altrui , 

F , benché lungi , combattea per Lui . 

XXIV. Solo Marni ( h ) fra tanti Amici è il fido ' 

Suo Compagno in cammino , e già* tra p a {fa 

* De Neuferieni generofo il Lido : 

Mornè , che al P adular non mai $' abbaff a ^ 

Ma che di zelo , e di prudenza il grido 

Nella fua Chiefa , e nella Francia la fa y * , 

Cenfor de ’ Cortigiani , e in Corte amato , 

Pier nemici di .Roma , e pur filmato* 1 . . • ( v ; 

V* " * *- 

5 * **** * v x 

* _ - * , ' 

XXV. Tra due gran f cogli y dove il Mar > che frema 

Prato frànge i flutti fuoi f puntanti , r . 

D teppe del forte Froe , che nulla teme y. 

Agli occhi pone il fuo bel Porto avanti ; 

S affrettano i Nocchier fulP onde eflreme 
A dare il moto agli alti Legni erranti , 

Che fitto fiera , e imperiofa mano 
Fran pronti a volar fui vallo piano . 

XXVI. 

bunco fottofcritto , e fi diportò a maraviglia in tutti gli afta* 

* , efTendo vero Politico. Le fue lettere fi credono fcriete con mol- 
ta fotza , e fayiezza . ~ > ; ■ * . 

Fece ad Enrico IV. qnand* ebbe cangiata Religione * afpriiiìme n*p 
prenfioni , e fi partì dalla fua Corte . Egli fi chiama il Papa degli Ugo. 
notti» c tutto ciò , che fi dice del filo cafatteie, è fecondo la Storia. 
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L’ impétueux Borée enchainé dans les airs 
Au fouffle du Zephire abandonnaient les Mers. 

On leve f Ancre , on part, on fuit loin de la Tktrt i 
On découvroit deja les bords de Y Angleterrc .* 

U A (ire brillant da >our à Y inftant s’obfcurcit , 

L’ air fiffle* le Ciel gronde 5 & i 1 onde au ìoln mugit# 


Les venta fontdéchairtés, ftir ìes vagues cfnues ì 
La foudre étincelante celate dans les nues, 

Et le feu des éclairs, & Y abime dés flots 
Montroient par-tout la raort aux pàles Matelote* 


Le Htros, qu* aflfiégeoit line Mcr en furie 
Ne (àuge eli ce danger qu anx maux de (à Patné , 
Toume fes yeux vers elle , & dans fes grands deflcins * 
Serable accoicr les Vetìts d 1 arrétev fes deftins ♦ 





Tel , & moirts génqreux * atix rivages d’ Epife 
Lorsque de Y Univers il difputoit V Empire 
Connant far Ics flots aux Aquilons mutins 
Le deftin de 1* Terre, & celul des Romains# 
Defìant a la fois & Portipee, & Neptune, 
Celar à la tempéte oppoloit fa fonane - 


Dana 

A 


{») Giulio Cefali effeado in È piro nell* Cittì di Apollonia , àggi 
chiamata Cerea, fi fot tra He fègretamente agli occhi altrui, cs’imbar- 
cè fu la piccola ri riera dì f ©Urna, che allora dkerafi l’Anio. Eatrd 

M* 


X^Vl • Lo sfrenato Aauiìon pofio iti caterm 
A, Zeffiro foave il regno cede : v 

V Ancora è tolta , il Legno vola , e appena 
Lungi la terra , o«<ie partì , fi vede ; 

G/£ comincia a /puntar t Inglefa arena , 
Quando ad un tratto al Sol fui t alta fede 
Otri do nembo lo fplendore àdugge , 

Tifi hi a l aria , w« pioggia , e ^ o»<^x maggi è 

XXVlì. Pugnano ufiiti dii fico carcet fuor e 
Contrari venti > full ’ ohdofi campi i 
De fulmini rimbomba lo Jhidore , 

■ff r ( ar ’ ^ °<S^i nube in Ctelo avvampi j 
D onde tn . voiago aperte r e lo fplendore , 

# /#*»* abbaglia al folgorar de $ lampi 
Per ogni parte in liquidi /Sentieri, 

. Minacci an morte a i pallidi Nocchieri . 

XXVIII. V Eroè, che afftfo h$ fragile Naviglio 
Staffi a fronte d un Mar pofio in procella , 

Altro in penfier non ave in tal periglia , 

yki Pa/r/* bella ; 

Owotf torcendo dolcemente il ciglio 
Ver fi le Spiàgge amabili di quella 
Par , Me # ve»/# re/ r/^or fi [degni , 

Che atdifeon ritardar gli alti difigni . 

*** non tanto geUerofo, a infanè 

*/, te t e * *cq uà appreffo Epiro * 

Allora che foggettar le ptk lontane 

£*?£'** meditando, e il vafie gm 
DelF Univerfo alt Aqutle Romane 
Cefar fidar/ audacemente io miro : 

Ce^rr* che oppone (i) al Mar t invitta tefia < 
cbe « G/*n Pompeo disfida , e la tempefla* 
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«S‘jW *“ “M b«iM gajùtt dt dodici remi , per «a. 
*$ " (Val. f ' * fn * T ,B PP* »,«<>« fi trovavano nel Ragno dì Na- 
, Peli t * lofttnnt ganciofamcatc la firn* di «m allibila lampada « 
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Dans ce meme moment le Dieu de P Universa 
Qui vole Tur les vents, qui foufceve les Mere /-f 
Ce Dieu , dont la Pagelle ineffable , & profonde 
Forme , éléve, & détruit les 'Empires du Monde , * ' 
De fon Tròne enfiarne, qui luit au haut des Cieux 
Sur le Hcros Francois daigna baifler les yeux. 

Il le guidoit lui meme : il ordonne aux orages 

• De porter le vaifleau vers ces prochaius rivages, » 
Ou Jerfey femble aux yeux fortir du fein des fìots^ 
Là, conduit par le Ciei, aborda, le Heros. 

/ ' ‘ . •; ‘ : ’ ? 

Non loin de ce rivage un Bois (ombre, & tranquille* ' 
Sous des ombrages frais prefente un doux azile- 
Un Rocher qui le cache àia fureur des flots 
Defend aux Aquilons d’ en nronbler le repos. , 

Une grotte ed auprèa , dont la firn pie dru&ure 
Doit tous fes ornemens aux mains de la Nature * * . 


Un Vieillard véncrable avoit loin dé la Cour 
Cherché la <jtauce paix dans cet obfcur fejour* 

Aux Humains incqnnu / libre d’ inquietude 
C’ ed là que de lui meme il faifoit fon étude ; 

C’ eli là qu il regrettoit fes inutiies jours , 

Plongcs dans les plaifir , perdus dans les amoursj* « 

* » ‘ N » 

* - « ' f - 

\ . 

» k • ♦ • , » « t 

* % * * * w t % • 

Sur P email de ces Prez au bord de ces fontaines 
J1 fouloit à fes pieds les paffions humaines: 
Tranquille iPattendoit qu au gre de fes fouhaits 
La mort vint a fon Dieu le rejoindre à jamais. 

Ce Dieu qu’ il adoroit prit foin de fa vieilleffe, 

Il nt dans fon Defert defeendre la Sageffe, 

Et prodigue énvers lui de fes tréfors divins 
Il ouvrit à fes yeux le livre des Dedins* * ' . . 


r -*> • . « | 

Ce Vieillard au Hcros que Dieu lui fit connoitre 

j J? Gr( * ^ une on< * e P, ure . °^ re champétre . 

Le Prince à ces repas étoit accoiìtumé : 

Souvent fous P humble toit du laboureur charme , 
Fuyant le ,bruit des Cours , & fe cherchant lui-menu 
Il avoit deposé P orgueil du diadéme , 




i 


XXX. Ma iddio ) che al Mar comanda , è 
Sovra P ali de* vènti , £7/ , che fconvolve 
1 Regni a fuo piacer , d' onde fiammeggia 
Suo trono augufio , al Franco Eroe rivolve 
Pietofo i rat : del Mar che forte ondeggia 
Frena il furore , i turbini diffolve , 

£ guida il Legno alla vicina fponda * 
Ove fembra Gersè J puntar da IP onda 


%Tf é 
che pa/feggté 

' i '' ■ 


XXXI. Ofcuro Bofco a quefia riva intornò 
Sotto frefc ombra di più Faggi dnnofì 
\ Invita dolcemente a far foggiorno : ; / 

Luoghi fon quei da Un alta rupe afcofi 
Degli Aquiloni , e de* marofi a f corno , * 

Che non vanno a turbar gli alti ripofi : 

Una grotta vi poi di cui Natura 
Sola formò la femplice ftruttura 

XXXII. Un venerabil Vecchio avea lontanò 
Dalla Corte cercato in queflo Lido . ff 
Pace al juò cor : afcofo al guardo umano 
Scevro da > i mal , che reca il Mondo infido $ 
Raccolto in fe , gli fpefi giorni in vano 
Piangendo andava in folitario nido ì ' d: 


t >} 


Giorni perduti tra di ver fi errori 
, .... • foU . . 


AlP efca di piaceri , e folli amori , 

XXXIII. Al frefco umor di limpidi ruf celli. 
Bramava che giugneffe il dolce ijìante 
Di andare a Dio , gli affetti fuoi rubelli ; 
Calcando /prezza tot con pii cofiante : 

Il gran F attor fu quei deferti oflelli 
Fé 1 Jcender fua virtù nel Vecchio amante , • 
E , in lui verfando il fuo tefor divino , 

D’ avanti agli occhi fuoi f Velò il de/lino * 


XXXIV. Conofce il Vecchio pet fuperno lumi 
Chi fita f Eroe , che gli fi fa dPappreffo: 
Offre vii cibo a lui , che per co/fume 
D' albergo rufiicate amar P ingrejfo , 
t E deprezzando le fuperbe piume , 

Ne' filenzj folea cercar fe fieffo ; 

Che la Corte f uggia di penfier care a * 

Scordandofi tal or <X eff et Monarca * 

* v -•» • ► - - - « 


f 
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XXXV. 


é 

'mL 


, V — 


f ' » • 

Le trouble rèpandu dans 1’ Empire Chretier* 

Fut pour eux le fujet d* un utile entretien . 
Morpay , qui dans fa Se&e etoit incbranlable 
Prétoit au Calvinifme un appui redoutable; 
Henri doutoit encore y & demandoit aux Cjeux 
Qu’ un raion de clarté yint defliller fes yeux . 


De tout tems, difoit-il, la vérite facree 
Chez les foibles Humains fut d’ erreurs entoureet 
Faut-il , que de Dieu feul attendane mon appui , 
x V ignore les feptiers qui menent jufqu à lui? 

Helas! un Dieu fi bon, qui de rhomme eft le maifre, 
En eut été fervi , s’ il avoit youlu f étre ! 

' * * v- • » 1 


pe Dieu, dit le Vieillard, adorons les defleins, 

Et ne r accufons pas des fautes des Humains. 

J* ai vu naitre autrefois le Calvinifme en France, 
Foible, marchantdans l’ ombre, humble dans fa naitfaiM# 


Je P ai vu fans fupport exilé dans nos mura * .. v 

S’ avancer à pas lents par cetot detours obfcurs* • 
Enfin mes yeux ont vu duféin^de la poufiìére 
Ce Fantóme effraiant lever fa téte : altiere , 

Se piacer fur le Tròne , infulter les Mortela, 

Et d’ un pieci dédaigneux renverfet nos Autels . 


Loin de la Cour alors dans cette grotte obfcùrp- , 

. De ma Religion je vins pleurer P injure ^ 

Là quelque efpoir au moins confole mes vieux jpurs . 
Un culte fi nouveau ne peut dprer toujours. - v 
Des caprices de P Homme if a tire fon étre,.* 1 ' 

0n le verrà perir ainfi qu on 1 ? a vu naitre ? v t> — ' 


<v»» 


I 

! 


XXXV. V error già fparfo nel Criftiano Impero 
Util materia di parlar porgea : 

Mornè , che andava di fua Setta altiero , 

D' empio Calvin le parti foflenea ; , 

Stava ondeggiante ancor nel fuo p enfierò 
I Enrico , che con voti umil chiedea ^ , * 

Di fua chiarezza un vivo raggio al Cielo , 

Che a ciechi lumi fuoi togliere il velo . 

'XXXVI. Sempre , di ce a , la Verità d? inganni 
’ Videro t cinta i mi feri Mortali . 

Dunque , afpettando fol dagli alti Scanni , 

Su cui rifiede Iddio , foccorfo a i mali , 

Saper non deggio ove / piegare i vanni , 

Per giugnere a goder fedi immortali ? \ 

Ah che Nume sì buono alf uom , che regge , * 

Moflrat. dovea più chiaro e Jtrada , e Legge f ■ 

XXXVII. I decreti adorar di Dio conviene , 

Soggiunfe il Vecchio , nè d'umani errori 
Colpevole accufar f eterno Bene . 

Ufcire in Campo il C alvini fmo fuori 
V idi pià volte in fu le Franche arene , 

Fra t ombre ferpeggiando , e fra gli orrori 1 
F debole di forze andar dimejfo 
Della nafcita fua nel giorno iflejfo • 

XXXVIII. Lo vidi ancor da nojire mura in bando 
Gir da tutti cacciato , e poi per cento ~ 

Incogniti fentier di quando in quando " 

Accoflarji di nuovo a paffo lento: 

Dal fuolo al fin f audace tefta alzando 
\ Salì fui trono , e altrui recò J pavento , 

Infultando i Mortali accinto a fcempj , 

! F roverfciando irato Altari , e Tempj . ; . - 

XXXIX. Allor che venni in quefl a grotta ofcura 
Lungi da Corte ad inondar col pianto 
Della mia Fede la fatai fciagura:' * - , r 

Quivi la fpene almen di tanto in tanto - 
Confola i giorni miei ; che poco dura * > ; . ’ .■ v 

Rito novello a prifco rito accanto: . .. 

,St vide da capriccio uman formato , . v : 

F perir fi vedrà com egli è nato . 1 

.il , M ? XLr 


Les ceuvres des Humains font fragiles comme eux* 
Dieu diflìpe à fpn gre leurs dette ins orgueilleux. 

Lui feui etì toujours tìable . En vain notre rr alice 
De fa fainte Gite veut fapper Y Edifìce ,* . , 

Lui-meme en affermit les facres fondemens, 

Ces fondemens vainqueurs de l’Enfer* & des tems* 


I * . . 

« « » 

* - v 

1 1 eft à vous, grand Bourbon, qu’ il fe fera conno ìtre 
Vous ferez cclairé, puifque vous voulez 1 ctre. 

Ce Dieu vous a cìhoifi . Sa main dans fes combats .. 
Au Tròne des Valois va conduire vos pas ; 

Déja fa voix terrible ordonne à la vi&oire 
De prépaarer pour vous les chemins de là gioire $ 


» 

Mais fi fa vérité n\ cclaire vos èfprits ; / 

N’ efperez point entrer dans les / murs de PatiS' 
Sur-tout des plus grands coeurs cvitez la foibleffe.’ 1 
Fuiez d’ un doux pòifon T amorce enchantereffe 
Craignez vos pafTions , & fachez quelque jour 
Réfifter aux plaifiis, & cOmbattre Y amour. 


Enfìn quand vous aurez par un efiòrt fupreme ^ 
Triomphé des Ligueurs, & fur-tout de^ vous memo,. 
Lorsque un Siège horrible , & celebre à jamais 
Tout d’ un Peuple ctonné vivrà ae vos bienfaits , , 
Ces tems de vos Etats fìniront les miféresy 
Vous leverez les yeux vers le Dieu de vos Peres , 
Vous verrez qu ? un coeur droit peut efpcrer en 
Allez , qui lui reflemble eft stìf de fon appùi . 


Cbaque mot qu’ il difoit étoit un ttait de flàme , 
Qui pfoétroit Henri jufqu’ au fond de fon ame. 
Il fe crut tranfporté dans ces tems bienheuteux, 
Où le Dieu des Humains converfoit avec eux. 
Oli la fimple verta prodiguant les miracles 
Commandoit à des JR.ois, & rendoit des Oraclesf 




i8i 

* 

XL, V opra , che forge dal? umana ingegno * ' 

Al par del P uon\o ella é caduca , e frale . 

Di/hugge a fuo piacer folle difegno 
Iddio , che gode fol vita immortale . 

Nojtra malizia in van dal fanto Regno 
. Per atterrar la mole in alto fate ; 

Ti ne fbfliene il fondamento eterno y 
1 Del tempo vincitore , e del P Inferno , 

XLI. Tu fei quegli , o Borbon , a, cui di, luce 

• Farà f puntare Iddio raggio J incero ; , - 

* Egli , giacché sì vuoi . y farà tuo duce } ‘ . 

Per guidarti a trovar fenz ombra il vero .j 
Gtà di. Qm mano i pafjì tuoi conduce , *■ 

» £ yf» et Enrico al tron f apre il fentiero • 

Già comanda fovrano alla vittoria , 

Che dilati per te la via di gloria . 

XLII. Me^ fe non apri a tanta luce i rat- 
Non fperar di feder de' Franchi al freno. 

Schiva de Grandi la viltà , né mai' . ;« 

S' apra il labbro a gufar dolce veleno , _ . 

Che. troppo alletta , e. nuoce ancor d\affai e tvV 
Temi gii affetti , e giorno, il feno t , * _ 4 

Armar contro di Amor , e, roffo // laccio , 

Nò» fi lafciar cP ogni piacere in braccio - 


• XLIII. Quando al fin della Lega , e vincitore 

Di tejlejfo anderai j qualor le flrade " f h ' .. 
Cinte faran cP affedto r e con Jiupore, ' 

I frutti goderà di tua pleiade 

V afflitta gente in mezzo a tan? orrore y \ J 

.Le / venture avran fin per tue contrade « 

Vanne y e vedrai y che y alzando a Dio le ciglia , . : : - v - 
T»ff0 puote fperar chi a lui f ornigli a . 

t l ; r 

XLIV. O^»/ ^effo un ftral dì fiamma egli era , 

*» C/;e rendeva del Prence il ,cor piagato* r 
*\£i della fortunata eia primiera . , . 

. ■ i /ieri yi credea portato , 

t I» cui, fendendo Iddio ' dal? alta sfera ■ v ' t: r . 

Godea delP Uomo accompagnarfi al late : ' • , 

E f empiite virtù prodigj oprando * % t ». 
domandava, anche, a. i Re , vaticinando ; . 





i 



/ 


-7 




> i8i _ , 

Il quitte avec regret cè Vieillàrd vertoeux: 

Des pleurs en 1’ embraflant coulerent de fes yeuxf 
Et de ce moment méme il entreyit F Aurore 
De ce jour qui pour lui ne brilloit encore. 

Mornay parut furpris , & ne fut jjoint touché : 

Dieu, Maitre de fes dons, de lui s étoit cache# 
Vainerrrent fur la Terre il eut le nom de Sage; 

Au milieu des vertus V erreur fut fon partale. » 

• * * * 

» *, . • *, \ > * • . 

Tandis que le Vieillàrd inftruit par le Seigneur : 

Entretenoit le Prince , & parloit à fon coeur , 

Les vents impétueux à fa voix s appaiferent, * 

Le Soleil reparut, les ondes fe calmèrent- 

Bien-tòt jufqu’ au Rivage il conduiGt Bourbon: 

Le Hcros part, & volé aux plaines d’ Albione 

* > i 

j 

~ ^ N > * \ * ' " ' 

En voyant F Angleterre en fecret il admire : 

Le chapgement heureux de ce puiflfant Empire, 

Oh T éternel abus de tant de fages Loix 

Fit long-tems le maiheur & du Peuple des Roìs « 

Sur ce ianglànt Théatre oh cent Hcros psrirent , 

Sur ce Trone gliflfant dont cent Rois defcendirent j 


4 • • «S *. \ * * « t * ^ « 

Une Femme à fes pieds enchalnant les Deftins 
De F éclat de fon Rcgne .ctonrioit les Humains; 
C’ étoit Elizabeth : elle dont la pruderie* 

De F Europe à fon choix fit paricher la baiane* y 
Et fit aimer fon joug ài F Anglois indompté , 
Qui ne peut ni fervir ni vivre eri liberté 

* * * i» • .44 


Ses Peuples fous fon Restie ont oublié leurs pertes: 
De leurs Troupeaux féconds leurs Plaines font co 


C tes; 
couwer- 

Les guérets de leurs bleds, les Mers de leurs Vaiffeaux. 
Ils font craintsftir la terre, ils font Rois fur les Eaux. 
Leur Fiate impérieufe afferviffant Neptune 
Des bouts de F Univers appellé la Fortune • 

Londres jadis bàrbare eft le centre des Ar ts f - J 
te magazin dn Monde* & le Tempie de Mars^ 

- * ~ : Aux 


% « * , ' ** • * * # 

iXLV. Meflo fi parte dal buon Vecchio , e pianto 

! Ver fa nel dirgli addio con dolce amplejfo * 

Gli fembra rimirar P Aurora intanto 
Del fofpirato giorno a lui promejfo • 

Momè non moffo * ma forprefo alquanto 
Lume divino in fe non vide imprejfo : 

Il nome van di faggio in terra ottenne ^ 

E fra P altrui virtù P error foftenne • 

* • V* . • . 

XLVI. Mentre il Romito con foavi accenti 
ÙelP attonito Prence al cor parlava * 

Il Sole ricomparve in auet momenti ; 

L>elP Ocean , che pria fremendo andava , 

Calmo { fp P onda , e fi quetaro i venti . 

Fino alla riva , che non lungi flava , 

Fu dal Vecchio Borbon condotto a mano ; 

Fi parte , e cP Albion fen vola al piano • - 


r 


T v « * % , , , % 

XLVII . Toflo che il Regno di Britahnia mira \ 
Come in forte, miglior fi fia cangiato 
Tacitamente in fe medefmo ammira : 

Regno $ cui lungo tempo acerbo Fato > 

Per cui tuttor fi piange , e fi fofpira , 

Velie . Leggi recò P abufo ingrato ; 

Sanguinoso teatro, fin cui. di cento 
Regi , ed Eroi , fi vide infaufto evento ; 

XLVIII. Quivi una Donna incatenato al 'piedè 
Calca il De fi ino , e allo fplendor del trono 
Ogni f guardo . mortai s ' abbaglia , e cede . 

E quefla E li fa , di cui tante fono 
Le doti , che in virtù P Europa eccede ; 

Offre ciafcuno a lei fe flefl o in dono 
Quando a fervire il fier Britanno chiama , 
Che non vuol giogo , e libertà non ama • 


j 


XLTX. Da che regna coftei\ ci afe un gli amari 
Frutti di guerra obbìia : Sono coperti 
Di Biade i fole hi , e di Vàf celli i Mari \ 

La Fortuna , e Nettunno \ Armati efperti 
F per terra ì è per Mar temuti al pari 
Soggettando fen van per campi aperti : 

Londra barbara un dì racchiude ogni, àrie , 
ffrotvedè al Mondo j ed è Tempio di Marte t 



f 
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' m . • •• 1 ’ ; . - ' . 

Aux murs de We firn in {Ter on voit mroltre enfemble 
Trois Ponvoirs cronn's dn noeuj qui les raffemhle. 

Le 4 ? Deputi du Peuple, & les Grands , & le Roi, 
Divisés d’ intcret, rcunispar la Loi ; , 

Totis trois membres facfts de ce Corps invincìble ? 
Dangereux à lui-nume , à fes Voifins terrible: 

Heureux lorsque le Peuple inilruif dans fon devoir 
Refpefte autant qu’ il doit le fouverain Pouvoir, 

Pìus heureux > lorfqu’ un Roi doux, jufle & politiqu» * » 
i RefpeSe autant qu’ il doit la liberte publique! 

Ah ! s’ ccria Bourbon, quand pourront les Francois 
Rcunir comme vous la gioire avec la Paix 
Quel exemple pour vous, Monarques de la Tèrre. 1 
Urte Femme a ferme les portes de la guerre / 

* Et renvoyant .chez vous la Difcorde, & 1’ horreur 

D’ un Peuple qui 1* adore elle a fait le bonheur, . 

i • * * * , 

, <• X» 

Cependant il arri ve à cette Ville immenfe , 

Où la Liberte feule entretient 1’ abondance 
Du Vainqueur des- Anglois il aperroit la Tour, 

Pius loin d’ Elizabeth eli i’ augure féjour . 

Snivi de Mortiay feul il va* trouver la Reine; 

Sans apareil, lans bruir , fans cette pompe vaine, 

Dont iesGrands, quels qu’ilsfoient, en fecretfont épris. 
Mais que le vrai «eros regarde avec mépris. ; 

t • » . • * • ì 

Il parie: fa franchife ed fa feule cloquence. 

TI expofe en fecret les befoins de la France, 

Et jufqu’ à la prière humiliant fon coeur * 

Dars fes foumiilions découvre fa grandeur. 

Quoi ! vous fervez Valois? dit la Reine furprife ; 

C’ eli lui qui vous envoVe au bord ;3e laTamife? 

v - ' r • • 

Quoi ! de -fes Ennemis devenu Prote&eur 
Henri vient me prier pour fon perf cureur ? . 

Des rives du Couchant aux portes de 1’ Aurore 
De yos lcugs differens P Univers parie encore : 

Et je uous vois armer en faveur de Valois 

Ce bras, ce nume bras, qu’ il a crai ut tant de fois ? 

A x ' * ' Ses 

(k) 11 Parlamento cT Inghilterra fi aduna in Wcfìminfter , e per j 
iftgbilire le Leggi fa d* jjppo , clic vi conceria il contento della Ca- 
fl*e;a balla, uc’ Piincipali , c del Ac. 
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* * • ' » . » 

L. Stanno qu) preffo (k) tre Potenze infi e me 
Del Popolo , de' Grandi , e del Regnante > 

Membri d' un Corpo , che da ognun fi teme , 

D' intere /fi divi/o , e pur coflante 
La Legge in foffener , per fql freme ; 

Felice aliar , che del Sovrano è amante } 

Ma d' affai più , /è /» armonia perfetta 
Un giuflo Re la Libertà rifpetta . 

LI* ^4/;.' quando fia x $' udì Borbon gridare x • 

C/? 1 io veggi a , edwe io# , Ge»f/ /è7/V/ , 

\ L/z Gloria con la Pace unita andare ? 

Grand efempio da quefte alme pendici 
Voi dovrejie , o Monarchi , o££/ pigliare* 

\ Una Donna fermi) le guerre ultrict , . . 

f* , tramandata la Dtf cordia a Voi , 

L' amor divenne de V affolli fuoì • 

in. All' immenfa Città frattanto arriva x 
Cui rende libertà di beni onujfa :J 

la Torre (1} de/ Tamigi a riva , 
c«/‘ lungi la Magion vetufia 
D' Xl'tfa in cento gradi al del fa Uva : 

Con il fola Mornè la Donna augufla 
Corre a trovar , nè vane pompe apprezza , 

Ch'amano i Grandi , e 7 wro .Eroe dif prezza * 

« » 

LUI. A Lei s' accofla con franchezza , e prende 
> Di Francia l' uopo a efpor fegretamente ; 

preghiere il fuo gran -cuor difende , 

T fi mqjlra -più grande umilernente . m • : ~ 

Appena il Juo parlar la Donna intende * 

Cw /ra flupor ftggiugne immantinente ? 

dunque tu fervi Enrico x e a cenni fuoì 

§uà fui Tamigi ne ventfii a Noi ? . • 

LIv. Dunque proteggi i tuoi nemici , e pronte 
Volgi le piante a me per chi t'offeje? 

Dove il Sol nafte x e dove, muor fon conte , 

Le fervide tra voi lunghe conte fe : 

Il Mondo intiero ancor parla del F onte , 

E deiloyf degno , che fra voi fi acccfe , 

E or vedo in fuo favore alzarfi un brando , 

Ch' ei Stante volte rimirò tremando ? 


V 
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LV. 


<^1) La Torre di Londra è un antico Cartello fabbricato alle rive 
del Tamigi da Guglielmo Duca di Normandia , che nc fu Concjuiftatotc . 
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Se s malheurs, lui dit-il, ont ctouffé nos haines \ 
Valois ctoit efclave , il brife enfin fes chaìnes: 

Plus heureux \ fi, toujours afsuré de ma foi 

Il n’ eut clierchc d’apjxii que fori courage , & moi 

Mais il emploia trop 1* artifice , & la feihte: 

Il fut mon ennemi par foibleffe , & par crainte . 


» H V » • f, ^ ” % 

J’ oublie enfin fa faute, èrt voiant fon danger , 

Je r ai vaincu, Madame; & je vais le venger. 
Vous pouvez, grande Reiae, en cetre jufte guerre 
Signaler à jamais le norri de F Angleterre, 
Codronner vos vertus, en defendant nos droits; 

/ Et venger avec moi la querelle des Rois . 


Elizabeth alors avec impatiencé 
Demande le recit des troubles de la Franse; 
Veut favoir quels ireflorts, & quel enchainemenì 
On.produit dans Paris un fi grand changemìnt. 
Deja ; dit-elle au Roì ; la prompte renommée 
De fes revers fanglàns m’ a fouvent informée ; 
Mais fa bouche iridifcrété en fa legcreté 
Prodigue le menfonge avec la vetjté : 

J’ ai rejetté toujours fes recits peu fidéles ù 


* * ^ 

Vous donc , témoin fameux de ces longues querelles j 
Vous toujours de Valois le Vainqueur ou F appui 
Expliquez-nous le noeud qui vous joint avec lui : 
Dàignez développer ce changement extréme : 

Vous feul pouvez parler dignement de vous-méme 
Peignez-moi vos malheuirs; & vos heureux exploits 
Songez qué votre vie eft la lesoti des Rois • 

' i 

« 4 * 


Hélas! reprit Bourbon , faut-il que mà mémqirè , 
Rappelle de ces temala malheureule Hiftoire! 

Plùt au Ciel irrite , r témoin de mes douléurs; 

Qif un étehiel oubli notìs càchàt tant d’ horreursl 
Pourauoi demandez-vous que mà bouche raconce 
Des Pfinces de mori Sang les fàreurs, & la horite? 

/T * Mori 
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LVV t mali fuoi , rifpofe allora y efl trito 
Hanno f odio fra noi • Le ree catene 
Et ruppe al fin , tra cui giaceva avvinto * . 
Pià felice faria Je in me fud fperte * 
Ripofta aveffé , è opre grandi accinto 
Sol cercato il valor delle fue vene . 

Ma troppo intento a macchinato intrico 
Per fiacchezza , e timor fu mio nemico . 


ÌLVI. Mi fiordo alfin delP error fuo primiero j 
Qualar lo miro efpofto a gran rovina : 

Et refib da me vinto , ed ho penfiero 
Di vendicarlo ancor • Tu puoi , Regina ± 

» giufià guerra del Britanno Impero 
Il nome fegnalar y fe punto inchina 
' Tua virtùde a cercar noftre dtfefe y 

E a meco vendicar de i Re le ojfefe • 

. * * 


A VII. Toflo il racconto impaziente Eli fa 
De' tumulti di Francia a lui richiede i 
Brama faper come tra fe conquifa 
Si fi a de 'Franchi la fuperba Sedei * • - 
Mi fla , diffe y là Fama in mente fifa 
Sparfa di già , rrid non le prejlo feae } 

Che 'mflabilé volando al par di polve 
Sempre col vero la menzogna involve 

IVIli. Tu già prefente à ì gravi torti altrui j 
Tu ÌT Enrico foflegno , o vincitore , 

Dimmi qual nodo ti congiugne a Lui 
In sì firane vicende . Ah / tu y S ignorò 
Mi jfvela i mali , ed i trionfi tui j 
Parla di te col meritato onore , 

E penfa , che da tua virtà sì rard 
A ben regnare ogni | Monarca impara ; 


LIX. Oimè ! rifpofe , e come far pofs io 
A rinnovarne ^ la fatale iftoria? . . 

Pticeffe al Ctel j che vide il dolor mioj 
Che f offe così tragica memoria 
Sepolta fempre in un eternò obblio , 

Nè xprndffe a offufcar la noflra gloria / 
Perchè a narrar coftringer vuoi mèftèffó 
Paliti e furor dal Sangue mio commeffo ? 
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ì « 

^ ! 

Mon cocur fircmit encore à ce feul fouvenir: 

Mais vous me 1’ ordonnez, je vais vous obcir< 7 
Sur-tout en écoutant ces triftes avantures , 

Pardonnez , grand Reine , à des vcritcs dures , 

Qu’ un autre auroit pu taire, oufauroit mieux voiler* 
Mais que jamais Bourbop n a pu diffipiuler , 


i 



Fin dn Cbant Premier; 

v * ■ 

* 




i8? 



tv Ma fé tosi ti P «« ' ,0 mt acc,n S > 

A racconto feral di gran / venture 
£ mentre avanti il P en fi er tu0 . le * ms ’ 

A cofe vere , che raffembran dure , 
ira» Regina, perdona , e ch'io non fingo . 
Che forfè altrui taciuto avrebbe , o >*« 
Coòerte alquanto di mentiti veli s 

MÌnonfia ma, , che a te Borio» le celi. 
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i Fine del Primo Canto * 
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